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AI LETTORI 



Preposto alla custodia di una raccolta di marmi scolpiti 
che forma nella parte archeologica l' unico ornamento di Ve- 
nezia, ho creduto mio dovere di farli conoscere, colf inserirne 
una descrizione , preceduta da informazione storica , negli Alti 
dell'i, r. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti (Serie III, 
voi VII, p. 309-363; voi. Vili, p. 612-652, 815-853; voi. IX, 
p. 149-185, 634-675, 4251-4309; voi. X, p. 485-244). Però 
mi è duopo confessare che, in onta all' affezione agli studj 
archeologici , alle cure assidue eh' io vi profusi da alcuni anni, 
alla ricca scorta d' una biblioteca aperta alle mie ricerche , io 
mi conosceva inferiore al carico assttntomi. Era quindi neces- 
saria una revisione dell'opera, reclamata dalle sensate osser- 
vazioni fattemi durante il lungo periodo di stampa , da persone 
competenti, fra le quali ricordo con piena riconoscenza lab. 
Vincenzo dott. De-Vil e i signori Guglielmo ffenzen ed Enrico 
Brunn , segretari delV Istituto di corrispondenza archeologica 
in Roma. E me ne incuorarono le nobili proposizioni fattemi 
da' signori Alberghetti e C; di Prato , i quali ne vollero dare 
a loro spese un' edizione , bisogna che a' nostri giorni e nelle 
condizioni del nostro commercio librario . è divenuta di difficile 
riuscimcnlo . 
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IV 



Al LETTORI 



Ma non avrei stimata compiuta V opera mia ove non avessi 
chiesto il consiglio di altri distinti archeologi, de' quali, al 
confronto con altre nazioni , abbonda V Allemagna. Perciò nella 
slate del passato anno recatomi a Vienna , Dresda , Lipsia , 
Berlino , ritrassi preziosi accenni di migliorie da que' dotti 
professori Gerhard ed Ocerbeck. E fu allora che mi fu dato 
di studiare a grand' agio le gipsoteche di Dresda e di Lipsia , 
ma segnatamente quella di Berlino che può dirsi, senza con- 
trasto, la prima fra le conosciute. Chi sa quanto giovi al- 
l' avanzamento nel sapere archeologico il riscontro degli oggetti 
paralleli , converrà meco sulla necessità d' un esame che non 
può istituirsi se non là ove trovami raccolti e distribuiti per 
importanza di tempo , rf' arte , di soggetto rappresentato , gli 
senili antichi sparsi nei musei d' Europa. 

Ove potrò credere che il mio lavoro non torni disgrato 
al pubblico , darò mano alla pubblicazione degli altri oggetti 
archeologici, specialmente medievali, onde è ricco il museo 
marciano. 

Venezia, gennajo 4866. 

Giuseppe Valentinelli 
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INTRODUZIONE 



Parrà forse a taluno mal consigliala l'impresa di descrivere marmi 
scolpiti, fatti conoscere con Ì9plendida pubblicazione, fin dal secolo scor- 
so, dai cugini Antonio Maria di Girolamo ed Alessandro Zanetti (1) . 
Ove però si consideri che non tulli gli esistenti al lor tempo vi furono 
compresi; che si esclusero da quel novero le iscrizioni cosi greche co- 
me romane; che mancano affatto gì* importantissimi appunti storici 
de' monumenti , si riterrà non solo opportuno, ma eziandio necessario 
il rifacimento del lavoro. Lochè vie maggiormente dovrà confermare 
chi, presa in attento esame l'opera ora enunciala, attesterà che la in- 
esattezza dei disegni eia nessuna convenienza delle descrizioni, come 
più sotto farò vedere, le scemano verità ed acconcezza. Non è perciò 
eh' io intenda aggravare con severe parole gì' illustratori di quella d'al- 
tronde pregiala opera pubblicata da più che un secolo, i quali ben mag- 
giori servigj avrebbero prestalo alla scienza, ove si fosse loro dischiu- 
so il tesoro di quelle conoscenze successivamente importate dalla cri- 
tica, dacché i sommi Winckelmann e Visconti irradiarono de' loro stu- 
dj profondi il nebuloso orizzonte dell'archeologia, e schiere elelle di 
begli ingegni le assicurarono in nobile gara il contrastatole titolo di 
scienza. Non ultimo motivo al lavoro porse 1* incremento notevole della 
suppellettile del museo : donde, se dall' una parlo è debito di gratitu- 
dine significare solennemente la propria riconoscenza a chi l' accrebbe 
con doni, dall'altra corre dovere in chi presiede al suo ordinamento 
dar animo a chi vien dopo perchè ne imiti l'esempio. Arroge il do- 
vere di ribattere le invereconde parole scagliale a torto da un dolio 

(1) Dilli antichi Untue greche t romane che nelf antitala della libreria di i 
Marco e in altri luoghi pubblici di Venezia H trovano. Venezia. 1740-43. Parti II. 
in foglio. 
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straniero in Taccia alla colla Venezia, nessuno essere che cari questa 
raccolta da lui dichiarata in sommo grado apprezzevole (1).E son pur 
titoli che ne consigliano la pubblicazione, il desiderio esternato da il- 
lustri interpreti della scienza (2), sia resa finalmente di comune cono- 
scenza; gli elogi prodigativi da' nostri e dagli stranieri (3); le copie 
in gesso che se ne ritrassero ad ornamento di parecchi musei d' Eu- 
ropa (4) . 

(1) Siemand echeint tich hier der Sichtung und Berichligung dei archàologiechen 
Vorrathe* anzunehmen. vbgleich die Sache ti in hohtm Gradi b rauchi und verdini. 
Thierscb Reiien in Italica. 1826, p. 129. 

(2) « Di passaggio per Venezia feci argomento di mie ricerche la collezione de'mo- 
« minienti antichi collocati nella biblioteca di s. Marco, importantissima non Unto per 

• la quantità degli oggetti, quanto per il pregio e per la provenienza d ona gran 
« parte dei medesimi, i quali (rare essendone le pubblicazioni) fanno nascere in cuore 
« di chi viene a visitarli il desiderio che fossero maggiormente conosciuti e sottoposti 

- alle erudite considerazioni dei dotti. Avrei la soddisfazione di credere questi brevi 

■ cenni non totalmente inutili, se potessero contribuire in qualche modo ad un fino 

• cosi desiderabile. » Gerhard, Ballettino dell' iililuio di corriepondenza archeologica, 
1835, pag 159. 

(3) « La serenissima Repubblica conserva alcune notabili rcliquio d'antichità, e 
« greche e romane, che e per maestria e per conservatezza non cedono alle più bello 

• cose che in Roma si veggano • Pignori* , Le Origini di Padova (Padova, 1625, p. 69). 

« Il y a aussi plusieurs statucs grecques, d'une beauté ravissante, particnlière- 

• ment le Ganimede doni jo vous ai parlò, qui est enlevò par Jupiter transformò en 
« aigle; uno Venu*. un Apollon. et deux gladiateurs. » Misson. Noweau voyage 
d' Italie. A la Haye, 1717. tom. I, p. «10. 

• Les antiques sont des plus beaux temps de la sculpture, et paroissent avoir 
« òtò apportò» de la Grece. On y remarque sourtout la Leda et la statue de I' Abnn- 

c dance ... le Silène et l'Agrippina plusieurs bustes bien conservò* , deux 

« autels antiques triangulaires du plus beau travail, qui ont servi au eulte do Bac- 

• fìhns > Richard. Deecription hietorique et crilique de l'Italie. Paris, 1769, 

tom II. p. 302-3. 

» C'est k la hibliothèque saint-Marc qu' il faut chercher les seuls morceaux ori- 
« glnaux de statuaire antique que possedè Venise. La sont les groupes de Bacchue 

• et un Faune , de Ganimede enlevi par V aigle , do Leda et le cygne , les statues 
« de Piana, d' Uliite , de V Abondance , de I' Amour , de deux Must» , les tttee ee- 

■ micoloitalet d' un Faune et d' une Fauntue , quelqucs bas-reliefs, entre autres celui 

- qu'nn appello Niobinde eie. » Viardot, Mueéee <f Italie. Paris. 1852, p. 325. 

Nouveaux moire* ou Obtervatione eur V Italie par deux gentilehommtìe Stu- 
riate. Londres, 1764, tom. II, p. 70. 

Andres Juan. Carta* familiare* . Madrid, 1790. tom. Ili, p. 49-50. 

Petit-Radel P. . Voyage hietorique, ecc. dane le* principale* ville* de l'Italie 
Paris. 1845. tom. I, p. 183-84. 

Ballettino dell' Ittituto di corritpondenza archeologica passim . 

Loeomte Jnles. Vonisc, Paris, 18V4, p 178-79. 

Miillor K. 0., Handbuch der Archaeologie der Kun*l. 1848, p. 348. 

(4) Lungo sarebbo il voler Dominare parlitamento i soggetti di cui furono presi 
gli et- tipi, e de' quali resta memoria negli alti della biblioteca Marciana. Rasli il ram- 
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VII 



Ah ! non sia chi profano giudichi sprecalo il lavoro, dacché i mar- 
mi Marciarli, cumulativamente considerati, non reggono alla eccellen- 
za de' migliori onde le escavazioni incessanti impreziosirono parecchi 
musei. Chi ponga mente, nello sperpero lacrimato di molle raccolte 
•l'antichi monumenti, de' quali Gorgogliava Venezia, restar quasi que- 
st'unica (2) testimonio della passata grandezza; chi pensi nella deser- 
zione ognor più crescente di tanti prodotti dell'arte antica (3), tornar 
confortevole la conservazione di que' pochi, su quali non valse la ria 
trascurala d'ingrati eredi, non vorrà darmi biasimo, s io avviso illu- 
strare una raccolta che si collega, per la natura della sua formazione, 
colle patrie ricchissime dei secoli decimoquinlo e successivi . 

Il cardinale Domenico Grimani, morto in Roma nell'agosto del 1523, 
legava a Venezia sua patria, con testamento del giorno 16 di quello 
stesso mese, oltre un prezioso breviario (4), oltre a bronzi e dipinti, 



mentore che se ne adornarono l'accademia di belle arti in Venezia, i musei dot Lou- 
vre di Parigi, Britannico e del Palazzo di cristallo di Londra, nuovo di Berlino, ar- 
tiaticc-industriale di Vienna, la gliptoteca di Monaco, le gipsoteche di Dresda, Lipsia, 
lionna, Norimberga, Kiel. e molti gabinetti di privati- 

(l) È debito di uno storico fedele ricordare la non ricca ma preziosa raccolta di 
marmi, greci la più parte, custoditi gelosamente dalla cospicua famiglia Giustiniani 
detta dtUt ZaUtrt, raccolta encomiata in parecchi luoghi del Bullonino dell'Istituto 
di corrispondenza archeologica di Roma. Da questa raccolta fu presa per la gipsoteca 
di Berlino una stela su cui rappresentasi con (squisitezza d'arte, donna stante che da 
una profumiera sparge aromi su d' un braciere . 

(3) « Stsluae. in primia graecae, meltori longe pretio et Venetiis et in aliis Ita 
lise civ itati bus qnam fa «r6« baberi possimi ». Burmao. Sylloge V, 743. dell'anno 1651. 
— ■ Tant de marbres qui se voyaient naguère à Venise. et qui s'en éloigneot peu 
a peu avec la fortune. » Raoul- Buchette , Monum. inid. 1838, I, p. 4*0. 

(4) Manoscritto membranaceo, eseguito nel Belgio sulla line del secolo XV. ador- 
no di miniature di sorprendente bellezza, di mano di Giovanni Hetneling, Gerardo di 
Gaod, Lieven d'Anversa, legato in velluto rosso con sovrapposte tavole d'argento, 
lavorate a cesello sulla meta del secolo XVI. Questo prezioso libro, acquistato dal 
Grimani al prezzo di cinquecento zecchini, era chiuao in elegante scrignetto, impial- 
lacciato di grossi cammei, alcuni pochi de* quali conservansi nel musco Marciano, dopo 
lo spoglio fattone nel 1797. Il munifico donatore accennò nello disposizioni testamen- 
tarie, al valore artiatico di questo cemelio. « 15X0, 9. oct. — Omissis. — Et simili- 
« ter volumus , dimiltimus et ordinamus qnod breviarum nostrum scriptum in per- 

• gameno et miniatimi remaneat et intelligatur perpetuo condictionatum sub predicto 
« fidecomisso, ita quod remaoeat penes prefactum dominum V'incentium frstrem nostrum 
« quoad vixerit, et deiode . aut etiam ipso promovente , pervcnial et devenire debeat 
« io illum qui etiam de predictis possessionibus nostris fuerit prò tempore beueflcia- 

• tus. et simul cum eisdem de uno in alterum In perpetuum. ut supra. quod breviariiim. 
« tanqnam rem Dobiliasimam et pulcberrimam , ostendere debeant personis honorificis 
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alcuni marmi ch'erano a s. Chiara di Murano, perchè fossero distri- 
buiti in luogo opportuno (1) . E la volontà del munifico donatore era 
sollecitamente adempiuta, chè il 15 settembre dello slesso anno l'ese- 
cutore testamentario Marino Grimani patriarca d'Aquileja ne faceva 
la regolare consegna (9). Quanti e quali fossero gli oggetti conse- 

• quandocumque opportuoutn fuerit, de quo breviario ac numero cartarum , aliisque 
« qualitattbus tam breviari! quam aingularum cartarum neri debeat mventarium ad 

• perpetuati! rei memorlam. — Rome, io palatio meo S. Hard, die 16 augusti, 4518. • 

— Omissis. — c Item relinquo breviarum meuoi pulebcrrimum emptum a prefacto 
« Antonio Siculo, reverendo patriarche aquileiensi. nepoli meo ex fralre, cum bac 
« conditione quod illud quoquo modo aut ex quacumquo causa alicoarl non possit, sed 

• utatur eo in vita sua, et post eius mortem volo quod perveniat ad illustriasimum 
€ dominium Venetoruo, tenendum per eos ìnter alia nobiltà preciosa ecclesiasticha. 
« Huiusmodi sutem breviarium intelligatur quod debeat compier! cum suls ornamentisi 
all'archivio generale de'Prari: S. Antonio di Catullo, canonici regolari, tora. X. 

Per opera del fotografo Antonio Perini di Venezia furono egregiamente condotto 
le fotografie di questo breviario e, con accompagnamento di testo descrittivo di An- 
tonio Zanotto, con versione francese di L. de Mas-Latrie a fronte, pubblicate in Ve- 
nezia, co" tipi Antonolli, l'anno 1801 

(1) « Item relinquo prefacto illustrissimo dominio statua», capita, imagines et alia 
€ opera anliquitatum tam marmorearum quam ex metallo quo aunt in monasterio 

• saocto Giare de Muriano ad hoc ut i Ila omnia teneaotur ad ornamentano uniua ca- 
« mere aive sale prò mea memoria et ad ostendendum porsonis virtuosi» . Et hoc 
« intelligatur de statuii, capitibus et imaginibus magni» sive majusculis . » Ivi. Par- 
ticola di Testamento all'archivio generale a'Frari: S. Antonio di Catullo, canonici 
regolari, tom. X, c. 6V verso. Questo braoo leggesi nei Conmtmoriaii dello stesso 
archivio, voi. XX, c. I88 k colla giunta: • Roliqua sint et esse debeant domini patriarci* 
nepotis mei pieno iure, videiicet carnea, corniole, medalia et alia sìmilia aurea et 
argentea et cuiuscumque alterius metalli » . 

{ti Omesse lo pitture ed i bronzi : 

■ 1 . B. In una cassa de legname una lesta cum parte de busto do marmo apr esso 

• il vivo. Dice essere Aurelio. 

« 2. D. In una cassa de legname una testa cum el petto separado marmorea de 

- 1j grandeza de Ultra . dice esser Racho. 

« 3. Y. In una oassa ut sopra taole marmoree . 

■ *. A. In una cassa de legname una testa cum el boato , disse esser verna. 

■ 5. R. In una cassa ut supra una testa de bromo cum raezo busto grande quasi 

« corno el \ivo et una lucerna grande de bronzo. 

• 6. AA. In una cassa ut supra dui corpi rotti, uno ha testa et l'altro ò eeoza. 
« disse esser luuo gladiator. 

• 7. C. In una cassa una testa et mezzo busto dal naturai do marmo, e nudo. 
« 8. G. In una cassa due teste de marmo cum dui loro brochadelli. 

« U. F. In una cassa una figura de mormoro, dice esser l'altro gladiator. 

« 10. P. In una cassa dui corpi de marmo senza teste et senza braze et senza piedi 
« cum una testa picola de i avallo et due lignrele picolo senza testa. 

« 1 ». T. lu una cassa dui pezi de marmori cum figure do mezo reliovo cum uno 
« pczi-lo de porphiro. 

. M Q. In una cassa due teste cum dui putti vestidi 
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INTRODUZIONE IX 

gnati, non è cosi Tacile l'atleslare, mentre le indicazioni dell'erettone 
elenco mancano affatto di precisione , non essendo visi determinati i 
caratteri dei singoli pezzi . Benché non se ne possa trar luce dal con- 
temporaneo Marino Sanudo, che nella sposizione del fatto accenna al 
numero, senza apporvi la cifra corrispondente (1); dal confronto di 
quell'elenco con quelli degli anni dappoi è da inferirsi , che molti ne 
fossero in una od altra maniera distratti . Valga a conferma una nota 
dell'anno 1528 (2) aggiunta alla consegna del 1523, la quale dà suf- 
ficiente ragione della riduzione di quel numero, che gli storici posle- 

€ 13. E. In una cassa una testa cum el petto vestido dice esser Marco Antonio 
« Nero. 

• 14. K. la una cassa longa una figuretta longa guasta sensa testa cum un ca- 

• gure de mezo relievo. 

• 15. O. In una cassa pioola due teste ed uno busto vestido senza testa et piedi 
€ 16. I. In una cassa picola porphiri et serpentine. 

■ 17. X. In uos cassa porphiri et serpentine tondi grandi et mediocri. 

■ 18. N. In una cassa picola porphiri el serpentine grandi et picoli. 
« 19. Z. In una cassa taole de mormoro mischio. 

€ 20. V. In uoa cassa duo vasi de alabastro. 

« fi. T. In una cassa uno octangolo de porphiro molto bello. 

« SS. H. In uoa cassa due teste cuoi uno busto de un Fauno et due testa pieole. 

■ 23. H. In una cassa porphiri et serpentine. 

c Si. XI. In una cassa teste fragmentade de basso relievo et de tutto relievo 

• cum altri diversi fragmeoti, et è piena. 

€ S5. R. In una cassa una testa grande de piera da parangon et una Venere 
cum una testa . 

« 28. 0. In una cassa testa cinque. 

■ S7. L. In una cassa un gladiator de marmo. 

■ S8. In una cassa una testa de marmo cum el petto, la qual cassa è de lo- 

c Una testa de marmoro cum el oaso reconto incassada In el petto de por- 

c phiro de uoa quarta et due detta longa. Copia tratta dai eommemoriali dell'archi 
« vio di Venetia. voi- XX, c. 189.' 

(1) Egli scrive nei suoi Diarj: « I quali sono tutti numero • Codici ms.v 

ital. alla Marciana, classe VII, ood. 457, p. 311. 

(S) « M. DXXVIII Die ... . Decembris. 

• Nota che de ordine della ili.-' Signorie et tutto el collegio sono sta conaignati 
« per el clarisiimo Ms. Daniel Rhenier al Clarissimo Ms. Marino Grlmani proourator 
a 11 porfidi et serpentine, videlicet pezzi mezani et picoli numero nonanta in cima . 

• che erano in la giesiola de patazo, dove sono rimasti de volumi del prefato pro- 
■ ourator Grimani. tavole quatro grande de marmoro meschio. et doi pezzi grandi 

• da porflro, videlicet uno ottangulo et uno in forma de ovo molto belli, et sono dalla 
« ili."» Sig>« posti in salvo in dieta giesiola. Item sono ata conslgnati molli fragmeoti 
« de marmoro et altre piare de diverse figure al n. de settanta in circa. Item figure 

• al fragmeoti n. dodese che erano nelle sale dell'ili." 9 Con»." de X. sono sta consigna- 

• te al predicto procurator Grimani, viste prima par la ili."* Sig."* et de ordine di 
« quella. » Copia tratta dai Commtmoriati dell archivio di Venezia, voi. XX, c. 189 k 
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riori portano concordemente a sedici, nulla ostando l' asserzione con- 
traria (1) del sullodato Sanodo, di fronte a un allo pubblico, convali- 
dato da parecchie testimonianze . 

Riconoscente la Signorìa, determinò di rendere perenne la memoria 
del munifico dono, con acconcia iscrizione che allogava nell'anno 1529 a 
Pietro Bembo. Questi nel desiderio d'incontrare il sovrano gradimento, 
abbinando la raccomandatagli brevità coli' importanza del soggetto, tre 
ne mondava all'amico Gio. Batista Ramusio (2), che furono poi, forse 
da quest'ultimo, rifuse in quella esposta al pubblico (3). 

(I) • Si dicembre, 15*8. Vene in Coli." S. Morino Grimani el proc et insieme 
« con S. Daniel Renier quol fo deputato za più mesi a questo e porto certo residuo 

• di piere et «ntiquio chel rev.— cardinal Grimani lassoe alla Sig. H " nostra. » Diarj, 
MSS. Hai. CI. VII. cod. 467, p. 199. 

(t) € A M. Giovan Battista Rhannusio — A Vinegia. Mandovi queste due'inscrit- 
« (ioni da dare alla ser. del Preocipe; rendendogli gratie dello essersi egli di |me 
« ricordato eoa! amicbeTolmente. L' una delle quali inscrittiom piti è piena rispetto a 
€ quello, che dire sopra ciò si corderebbe: l'altra è nel vero un poco povera: ma 
« potrà forse piacere per la sua brevità - della qu«l brevità voi m'avvertile. Sono 

• tuttavia amendue quello stesso. Nondimeno se la prima potrà capere nello spatlo. 
« non si lasci, haveudovisi a porre o 1' una o l'altra. State aano. A VI d'agosto 
« MDXXV Di Villa. . 

Quo* $igna quotque imigines velerum nrtificum diuturno Bomae tludio perqui- 
titat Domimcut Grimanut Antonii Duci: f. Cardinali» tett. reip. legaverai : ih atrio- 
lum. in quo ditponerenlur ut tptetari commode pottent, Andrea» Grittut Duso tju$ 
rei memoria» cauta F. C. 

Qua» tigna veterum artificum Domi ni cu» Grimanu» Ant. Duci» F. Cardinali» tett. 
reip. legaperat , Ut atriolum in quo ditponerenlur Andrea» Grittut Dux. F. C. 

«AH. Giovan Battista Rhannusio — a Vinegia. Avvertite ohe tigna sono gladia- 
« tori, et Dei, et Muse, et Bacche, et Satiri . et altre cosi fatte ligure : che naturali 

• non sono: Imagini poi sono le tolte dal naturale, come Augusti . Aurelj. Domitiani, 

• Trajani et somiglianti. Questo dico per la inscritlion breve che io hien vi mandai: 
« la quale non ha se non tigna: acciò che per niente non si lasci sola quella parola: 

• che potrebbe parere che non si fosse ben inteso la proprietà di quel vocabolo, es- 
« sendo nelle coso del (ìrimano forse più le imagini che i segni . Oltre a questo ve- 
« doto se questa inscrittone in questa maniera, ella havesse più bel numero. 

Cum ugna, cumque imaginet veterum artificum diuturno Bomae tludio perqui- 
sì ai Domtnic. Grimanu» Ani. Ducit f. Cardinali» leti. reip. legavi»»»! atriolum in quo 
ditponerenlur , u< tpectari commode pottent , Andrea» Gritliu» , Dux eiut rei memo- 
ria» cauta F. C. 

« Il che pare a mo. che si : et credo parrà anche a voi: senza che la narrazione 

• è più aperta cosi, et più propria. Potrebbesi pure levarne quelle parole diuturno 
>< Rama» tludio perquititat per fare la scrittura più breve: c ancora quelle altre: ut 
« tpectari commode pottent, come io nella brievo d' hieri vi mostrai. Ma questo sa- 

• rebbo levaro una mano o un piò a tutto un corpo . Se di meno si potesse fare oon 

• è da levarne cosa niuna. State sano. A. VII d'agosto, MDXXV. Di Villa. > Bembo 
Pietro. Lettere. Vinegia, 1551. tom. II. p. 84-85. 

(3) i'mm hai imaginet diuturno — Roma» tludio perquititat — Dominicut Grima- 
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11 luogo scelto dapprima ad accogliere que' marmi , sull'attestazione 
del contemporaneo Sanodo (1), fa l'antichiesetla , dietro al senato; 
ma egli deve essere cadalo in abbaglio, se ripetutamente dappoi asserì 
quel luogo essere la chiesetta (2), che fin da quella prima collocazione 
nomossi tala delle lette. Sansovino usatosi di espressioni che appale- 
sano la poca conoscenza del soggetto, fa credere ch'ivi fossero ancora 
nel 1881 (3); però furono collocale altrove prima del 1586 (4). 

Fu gran ventura per l'incipiente raccolta che la ricca scorta di 
marmi e bromi, che adornavano il palazzo dello splendido donatore 
al Quirinale, passasse alla principesca famiglia Grimani, di s. Maria 
Formosa. I due successivi patriarchi aquilejesi Marino e Giovanni Gri- 
mani, emulando l'illustre loro predecessore, arricchivano di nuovi og- 
getti, specialmente dissotterrati in Aquileja , quella già cospicua col- 
lezione, e quest'ultimo, con generoso intendimento, ne donava, an- 
cor vivente, la parlo più eletta alla patria. Infatti presentatosi il 3 feb- 
brajo 1086 «IT eccellentissimo collegio, dichiarava spontaneamente, che 
possedendo egli una notevole quantità di antichi marmi di molla bel- 
letta et stima, erasi determinalo, ad impedirne la dispersione, di farne 
un'offerta, in segno di suddita devozione , alla Signorìa. Aggiungeva, 
aver bensì lui disposto con alto d'estrema volontà che la consegna 
s'avverasse a dieci anni dopo la sua morte, ma intanto se ne farebbe 
diligente inventario, con particolar nota d'ogni loro segno, affinchè non 
pattano ettere cambiate nè ttrabalxate (le statue). Non ultimo volo del 
donatore era questo : che taria necettario trovar et deputar un luogo dove 
tenerle , che fotte proporlionato a tale effetto , acciocché li forattieri dopo 

nut Cartina — Ut Reipublieot lettamente — LtgavUtet locum hune in — Quo dhvo- 

ntrenlur Andrea» Grilli Dux ejuedem rei memo — rial cauta fieri curari! . 

(1) « E da saper heri (14 settembre 1525) fo compilo di metter li mormori art- 

• tichi teste et corpi di piera viva trovati a Roma, che! reverendissimo cardinal Gri- 

• mani lasso alla signoria nostra, linde questo principe (Andrea Gritti) li ha fatti met- 
« ter in la camera davanti la camera di la chiestola drio la sala dove che ai fa pre- 
« gai d'inverno.» Diarj. Il SS. lui. ci. VII, coti. 457, p. 311. 

(t) Piii avanti scrive il Sanudo: « Stanno per excellentia e adornano quel saloto, 
« per il quale il Serenissimo volendo di palazzo venir in Collegio passa de li via »; 
e il ti luglio 1516: « Fo preparato la sala di le leste di suso da dir messa. » Diarj, 
MSS. Ital. ci. VII, cod. 460 

(3) « Ivi presso (nella chiesetta) sono undici imperatori di marmo «alvo il vero 

• tutti antichi et belli qnanto più si possa desiderare, et di molto pregio parte ha- 

• vute da diverse citta et parte da Principi, che le hanno donate.» Sansovino, Vi- 
« n«sta dttcrilta, 1581, c. 1*3-124 

(4) • Le teste che erano nella Sala dove hora è la nuova Chiesa ... ma dove 
« bora se fanno mettere, non stanno bene perchè non sono al suo debito lume, nè 
« con capitelli convenienti, nè governate. » Parte presa in Pregadi, 7 febbrajo 1586 



Digitized by Google 



XII 



INTK01)UZI0\E 



l'aver veduto et l' arsenale et l'altre case meravigliose di quella città, po- 
tessero anche per cosa notabile veder queste antichità riduite in un luogo 
pubblico, insieme con le teste , le quali erano 46 sole, dove le sue arri- 
vavano al numero di 180 in circa, et quando fossero riduite tutte insieme 
in un luogo , sarebbono cosa molto degna da veder . 

Riconoscerne il Sonalo a tanta spontanea prometta di figliale affetto, 
commendava altamente il Grimani , ringraziandolo in lusinghiere pa- 
role; e con parte, presa quello stesso giorno, indicavagli a silo più 
acconcio (a fabrica nuova di piatta et il luogo dove si fabrica dietro 
la procuratia verso la becoaria. dove disse il patriarca esser già stato, et 
che il luogo saria ottimo , nel quale bisogneria fare che il lume entraste 
d'alto di maniera che i marmi di dentro comparessero meglio alla vieta. 

Lo stesso supremo consiglio, riconfermali gli esposti sensi nella parte 
presa il di 7 dello stesso mese, invitava il donatore a convenire deter- 
minatamente sulla scella del luogo, pregandolo di prender cura di far 
governare in quello di che sarà bisogno le teste nostre antiche sopratcripte. 
Laonde in esecuzione di delta deliberazione, ordinavasi il giorno 12 
successivo a Luca Michiel , Zuanne da Molin, Pietro Capello , presidenti 
sopra la fabbrica del palazzo che, fatto prima un diligente inventario delle 
teste che erano nella sala dove hora è la chiesiola, debbano contignarle al 

reverendissimo patriarca Grimani facendole poi metter nel luogo 

che le era stato apparecchiato contiguo alla chiesiola, dove stiano fino a 
tanto che sia trovato et preparalo il luogo di riponerle insieme con quelle 
di sua sign. rev. a donale alla serenis. signoria. I delli presidenti, radu- 
nati il 20 dello stesso mese nella chiesiola vecchia in palano, commi- 
sero allo scultore Alessandro Vittoria e ad Angelo Dalle due Regine, 
come periti, di erigerne l'inventario (1), per averne poi la consegna 

(1) Conservasi alla Marciana: 

« 1. Vitellio senza la spalla sinistra et un pezo della destra. 

« 2 Geta cui petto integro lutto vestito una bellissima capilatnra do tosta. 

■ 3. Una testa d'ito giovine che non se gli sa il nome col petto vestilo in tubilo 
cunsulare et capelli belli belli . 

« 4. Coromodo col petto uudo integro et una bella capilalura: gli manca un pezo 
della spalla sinistra . 

« 5. Giulio Cesare col petto nudo postitio. 

€ 6. Ncrva Traiano col petto integro et nudo, con un panno su la spalla sinistra 
« con una cinta a sbara . 

• 7. Vespasiano col petto postitio parte et la spala destra nuda et tutte il resto 
vestito. 

■ 8w Lucio Vero con petto armato congionto con la lesta con un pezzo di panno 
su la spalla sinistra ot una testa di Pallade di basso rolevo nel petto. 

• 9. Urbino col petto intiero nudo con un pezzo di panno su la spalla sinistra. 
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ed eseguire il lavoro di restauro. Prima della meli dell'anno 1887, 
quelle lette erano racconciate, per onera de' suddetti , a' quali allribuivasi 
il merito d'averle abbellite in maniera che non pareano più quelle: di 
tanto eran confusi i concelli d' archeologia e belle arti nel secolo deci- 
mosesto: volesse il cielo non lo fossero pure a' giorni nostri! 

Frattanto Francesco Barbaro, esposto Mi giugno dello stesso an- 
no 1587 in senato che il Grimani avea riacquistato del proprio alcune 
teste derubate, e adunato altre belle anticaglie da aggiungersi alle già 
donate, instava per l' allestimento del luogo in cui doveansi riporre. 
Sembra che il disegno di riduzione dell'antisala (fabbricata per darvi 
lezioni di rettorica, filosofìa, legge e lellere greche) della libreria a 
museo statuario, eseguito da Vincenzo Scamozzi architetto della pro- 
ouratia, non prima del 1690 fosse presentalo al Grimani ; dacché rile- 
vasi da un atto 4 maggio 1591 ch'egli visitò in quel giorno la sala e 
vi ammirò l'ordine principiato delti basamenti delti pilastri, ordinando 
che coti ti avene continuare , perchè fabbricando menerebbe spesso a ralle- 
grarti con il veder a proseguir detto lavoro. La distribuzione architet- 
tonica della delta sala fu cosi egregiamente descritta da Tommaso Te- 
manza, eh* è prezzo d' opera riferirla per intero: « La positura di que- 
« sta antisala era tale che avea una porta su cadauna delle testate, e 
€ tre finestre su ciascheduno dei lati. Per una di esse s'entrava nel 
« pianerottolo della magnifica scala, e per l'altra passavasi nella libre- 
« ria. Le tre finestre sulla piazza rispondono, come quelle della libre- 



• 10. Marco Aurelio giovine coi petto postilo vestito. 

« il. Una testa bella senza osso, sema barba . petto nudo et un pezzo di panno 
€ su la spalla sinistra et un pezzo su la destra postitio . 

■ 12. Un Torso d'un giovine nudo con la testa et con la cossia sioistra senza 
t brazzl . et seuza la gamba destra loogo tre quarto sino al sentar tutto tondo et bello. 

« 13 Una figura d'un gladiator caduto In terra con un genochio, posa con la 

■ man sinistra in terra senza il brazo destro longa sette quarte tutto nudo con un 
« pezzo de panno grappato sul lìaoco destro che copre parte del corpo sino alla spalla 
« sinistra. 

■ 14. Un altro gladiator io piedi nndo con un pezzo de panno groppato su la spalla 

• destra che copre il petto sino alla spalla sinistra seoza il brazo destro et senza 
« la man sioistra, et senza la gamba sinistra dal genochio io giuso con una coreza 

■ in terra appoggiata alla gamba destra. 

■ 15. Un torso d'una Venore senza testa, et senza il brazo sinistro che le casca 

• di dietro et so Cupidfne a canto che posta con 11 piedi sopra un delfino dalla ban- 
« da sioistra. 

■ 16. Un torso d'Apollo nudo senza il brazo destro senza la gamba sinistra dal 
« genocebio In giuso senza il piè destro et un ritratto di Apollo che posa su la cossa 

• sinistra con U testa del medesimo pezzo del bnsto . 
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« ria, al secondo ordine di questo maestoso edilìzio, e le tre allre sul 
« lato opposilo sulla viuzza della zecca . Tale collocazione di porle e 
« di finestre rendeva molto difficile il problema ; e tanto più perchè le 

« due porle non rispondono perfettamente nel mezzo delle 

a testale. Con tutto ciò lo Scamozzi ci riuscì a meraviglia. Sopra un 
« imhasaaienlo che ricorre d' intorno la sala, innalzò alcuni pilastri 
« corinlj . che mostrano di sostenere un bel sopraornalo dipinto, che 
a regna su tulli e quattro i lati del soffitto. Le facciate maggiori sono 
« spartile in Ire intercolunni , nel mezzo dei quali egli fece una specie 
« di tabernacolo con due colonne d'ordine jonico, col loro sopraornalo 
« e fronlispizj. Nel mezzo di ciaschedun tabernacolo s* innalza un bel- 
« l'arco, quasi a foggia di nicchio, che risponde all'apertura delle 
« accennate finestre. Altri nicchj alla greca, cioè quadrati, fece sui 
a lati e sopra , i quali servono alla collocazione dei piccoli pezzi d' an- 
« licaglie, che sono in gran numero. È cosa degna d* osservazione che 
« l' architetto abbia profittato del lume delle grandi finestre esteriori, 
« senza sconcertare l'esterna euritmia della fabbrica. Le due facciale 
« minori, dove sono le porle, vengono sparlile da altri pilastri corintj 
« in tre vani. In quello di mezzo c'è la porla , e ne' due laterali ci 
« sono due tabernacoli simili a quelli dei lati maggiori, ma in luogo 
« dell'arco a finestra ha un nicchio ciascheduno d'essi, e varj niccbj 
« medesimamente sui lati loro di varie figure e grandezze. Questi scom- 
« parlimcnli sulle due testale riescono alquanto varj nelle dimensioni 
« orizzontali, attesa la collocazione delle porle che, come accennai, 
« non corrispondono perfettamente ai loro mezzi . Tuttavia sono dispo- 
« sii con tale artifizio ed ingegno, che pochi sono coloro, ancorché 
« intelligenti, che se ne avvedano. La larghezza poi di questa sala è 
« divisa in tre spazj da due tramezzi rispondenti all' imbasamento dei 
« pilastri corintj, li quali ricorrono dall'una all'altra testala, lascian- 
« do nel mezzo un andito, e due spazj maggiori sui lati . Questa idea 
« è cosi accomodata all'uso d'un museo, che sembra cosa quasi im- 
« possibile che un numero sì copioso di statue, di bassorilievi, di bo- 
o sii , di vasi , di cippi , d' iscrizioni siano stale riposte in cosi poco 
a spazio , con tanta proprietà e convenienza . Monsignor Barbaro, che 
« fu più volte a vederlo mentre vi si lavorava , ne restò sempre con- 
« lenlo. Andò lentamente il lavoro di questo museo, e vi s'impiega- 
« rono non pochi anni , in lutto il corso de' quali vi prestò lo Scamozzi 
« tale assistenza, quale richiedeva un'opera così importante. Imper- 
li ciocché ogni piccolo errore, anche di sola esecuzione, poteva scon- 
« cerlarla di molto. Quindi è che ritrovandosi egli nel mese d'apri- 
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« le 1592 lungi da Venezia, il procuratnr Francesco Priuli curatore del- 
• l'opera ne sospese la continuazione, allesa l'assenza del nostro ar- 

a chitelto Prallanlo Alessandro Vittoria avea campo <li ri - 

« sarcire le statue e le altre anticaglie » (1). 

Mancalo a' vivi il G rimani a' 2 ottobre 1593, prima che Tosse com- 
piolo l'ornamento dell» sala, ordinato dallo Scarponi , il senato con 
parte 4 novembre di quell'anno, commetteva al procuratore Federico 
Coniarmi, di ridurre quanto prima a perfezione l'opera incominciata, 
collocandovi le statue ed altri marmi secondo la volontà del donatore et 
non essendo il loco incomincialo capace del tutto , si possa anco valer della 
libreria contigua .... Obbedendo egli sollecitamente ai superiori vo- 
leri , nel giorno 16 successivo recossi con Pietro Pellegrini segretario 
dell'eccellentissimo collegio alla casa del donatore, e vi eresse l'inven- 
tario de' marmi (2;, a' quali, fattisi praticare de' buchi, appose sigilli 
in piombo (3) . E ben dimostrò col fatto con quanta premura egli ri- 
spondesse alla fiducia in lui risposta dal senato, chè non solo presie- 
dette alla più acconcia distribuzione di que' marmi , ma ne donò dei 
proprj (4). L'intero ordinamento di quella sala fu compiuto nel 1590, 
mantenendosene la memoria nell'iscrizione onoraria scolpila in pietra 
d'Istria, sulla porla d'ingresso, la stessa che ora leggesi nel piane- 
rottolo di mezzo della scala del maggior consiglio (5) . 

Quanto fosse da apprezzarsi questa collezione, distinta per vetustà, 
per merito storico , per arte, l' attestarono in diversi lempi molti chiari 
ingegni, de' quali raccolse i nomi il dolio mio antecessore Jacopo Mo- 
relli in lettera all'illustre Millin (6). È perciò che il senato non cessò 

(1) Vita di Vincenzo Scamozzi, Venezia, 1770, p. XX- XXII. 

(2) Vedilo in One dell Introduzione a pag. XXXill. 

(3) Vi si riscontrano tuttora in gran parte colla leggenda : Jfunui Jo. Orimani 
intorno al campo occupato dal Icono veduto di prospetto. 

{\) « Avendo anch' egli (Federico Contarmi) accresciuto il numero loro di dodici 
« statue, tre teste e due bassi rilievi di sua ragione . » Temanza Tommaso in Vita 
dt Jacopo Santovino. Venezia. 1752, p. 21. 

(5) SIGMA MARMOREA FRRANTIQYA OLIM A DOMIM. CARD. «RIMANO 
ANTO. PRINC. F. KT POSTE A A IO : PATRI AR. AQVILRIEN. EIVSDEM. P. 
NEP. PASCALE CICOMA DVCE MAONA EX PARTE REIPVB. LEGATA 
PARTIM VERO MARINO GRIM ANO PR1N. A FEDERICO CONTARE. D. M. 
PROC. AD ABSOLVTVM ORN AMENTVM SVPPLETA IDEM FEDERI. EX. S.C. 

HOC IN LOCO REPONENDA C. 
ANNO DNI. M. Dlf.VI. 

(6) c De ipso Grimanorum museo dicerem. nisi ex luculentts testimoni^ editis 
« scriptorum de signis, nummis , gemmis caelatis, aliisque antiquitatis monumenti! 
■ magnato celebritatem idem iamdiu esset assccutum . Multasene cuoi laude supelle- 
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mai dall' accorrere con ulili provvedimenti c colle più amorevoli core 
alla conservazione di quel (esoro archeologico. Perchè, morto il Con- 
tarmi nel 1613, ragunavasi il 26 ottobre dello stesso anno, ed emet- 
ica parte, che sia deputato uno degli consiglieri nostri, il quale insieme 
con il procurator della procuratia de supra , che sarà di tempo in tempo 
alla cassa , debbano haver la sopraintendenza e cura del suddetto luoco a 
ciò fabbricato per collocarvi le statue suddette et antichità , dovendo prin- 
cipalmente far fare un diligente e particolare inventario . Eguale interes- 
samento appalesava il senato quando nel 162S ordinava con parte 13 
giugno, che alcune statue, perchè di soverchio stipate nell'antisala, 

si traducessero nella libreria , e fosse data libertà al collegio 

di farle riporre dove stimassero più a proposito, e assicurare le dette an- 
tichità ove meglio piacerà. Però anteriormente all'emissione di questa 
parte , furono nel 1/ marzo di quell'anno, a motivo della venula del re 
di Polonia, trasportali nelle sale del consiglio de'dieci i (re basti di 
Anlinoo, Antonino e Lucio Vero (1), imitanti l'antico, già descritti 
dagli Zanetti (2), come spettanza del museo, ora conservati nel corri- 
doi o palladiano dell'i, r. accademia di belle arti. 

Lo slesso spirilo di gelosa custodia informa le porli 29 novembre 
1626 e 5 luglio 1629, colla prima delle quali si raccomanda il confron- 
to degl' inventarj cogli autentici , e si stabiliscono nuove norme per la 
consegna delle chiavi. Di rilevanza maggiore è la seconda, in cui il 
senato osservando che nell'antisala di essa (libreria) vi stanno riposte le 
statue et altre antichità di considerazione, ch'i necessario vi si abbia 

« etitem Grimanorum pretiosissimam olTerunt praesertim Panvinius. A enea s Vicus. 
a Slcphanos Vinandus Piguios, Franciscus Scolus . Grutems , Pignorius, Pancirolus, 
« Gassendus in vita Peircscii, Patinus, Sponius , Astorius , Montfauconius , Turrius, 
« Zi'Mis , MuITl'ius , Muratorius, Octavius Doccluus , Pacciaudius. Pococlcius. Cavo- 

« ceppm*. Wiiikelmannus , Hicronymus Franciscus Zanettius , Villoisonius 

« Primus quantum video, sludium antiquitalis in suo* intulit Dominicus Grimanus 
« cardinoli*. » E più sotto: « At ingens scribondi argumentum musoum Grimano- 
« rum est. » Optrttte . voi. 11. p. 248-49. 

(I) Il comitato di pubblica istruzione in Venezia, con decreto 19 ottobre 1797, 
ordinava « che i tre busti in marmo, rappresentanti Lucio Vero, Antonino ed Antinoo. 
t opera d'antico romano scalpello, non che i tre busti in bronzo rappresentanti Agostin 
€ Barbarigo , Sebastian Venier e Marc' Antonio Bragadin , opera dello scultore e fon- 
« ditore Tiziano Aspetti, come pure l'altro busto in bronzo che rappresenta Fran- 
« cesco di Carrara, e le due piccole sculture, una in avorio che esprime Davide 
« colla testa di Golia , e V altra in bosso rappresentante Adamo ed Eva . il tutto csi- 
« stente nelle dette sale dell'armi dell'ex Consiglio de'X siano preservate alla pub- 
« blica Biblioteca. • Ciò era pure confermato dalla municipalità provvisoria di Ve- 
nezia con decreto 7 novembre. 1797. 

(8) Delle antiche etatue, parie I. mim. 23. 44. 30. 
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buona cui Iodio commette alti procuratori della procurai ia de 

supra che ha la toprainiendenia delle sopraddette statue di or- 
dinare due ferrale trasforale con onorevole disegno da esser poste da tuUr 
due le bande, per sicure sta delle pubbliche statue. 

Intanto nuova giunta di marmi (1) era fatta al museo marciano 
pelia morte di Bertucci Con la ri ni , avvenuta nel decembre 1713, sen- 
dosi verificate le condizioni apposte dal generoso legatario Jacopo Con- 
tarmi , al suo testamento 1/ luglio 1596, col quale lasciava alla sua 
patria, all'estinguersi de' discendenti maschi della famiglia, libri, Siro- 
menti,, marmi, bromi, pitture, oggetti di storia naturale (2 . 



(1) « Sette balle di pietre, tra grandi e piccole, coloriti», et una piftra quadra 
« colorita. 

• Una pietra quadra colorita 

• Tre pezzi di pietra vita striata 

« Busto di pietra d'Antonio Caracalla imperatore. 

• Un boato di pietra con la testa coronata di quercia . 

« Due catini di marmo, uno negro, l'altro colorito, cioè macchiato. 

• Una tazza grande sparsa di pietra . con piede rotto. 
< Un busto di pietra con la testa calva 

• Altro simile di Elio Cesare. 
« Altro detto d' una Baccante 

• Altro aimilc. tutto nudo. 

• Altro simile che rappresela la satira . 

• Altro piccolo di Giove Amone. 

• Un tronco di stato* mutilata. • 

Dal clastico del legato di Giacomo Contarini (1714) , alla Marciana. MSS lai , 
CI XIV. Cod. XXI . c. 03. 
(t) Ornisela. 

• Una delle più care eose che k> abbia bavoto et ebe babbi» è il mio studio, 
« dal quale mi sono proceduti tutti li honori et tutta la stima della mia persona. Il 
« quale intendo ebe aia non solamente dove sono i libri . ma tutto quello che con- 

• tengono le 4 stanze delti raezadi dove io ato ordinariamente, dove vi sono cose 
« esquisite , et tali che chi ben non le considera non lo potrebbe creder . cosi dei 
« libri a stampa come de' scritti a penna, instrumenti malhematici et metanici, ata- 

■ tue così di marmo rome di bronzo , piture , minerali , pietre scerete et altro . le 

• qual tutte cose sono state racoolte da me con grandissimo studio et fatica . però 
« voglio anco ebe sii conservato et aogumentato , acciò che i nostri posteri possano 
a goder et sentir beneficio di queste mie fatiche . però voglio ed ordino che al tempo 
. della mia morto, ae non sari Anito l'inventarlo che bo cominciato, sii fatto finir 

■ da persona Adele ed intendente , et sia ronsignalo sigillato io mano de un nodaro 

• pnblico ad futuram rei memorlam , et ai possa aprir solamente dalli miei heredi 

• per poter aggiungervi quello che vi mettessero dentro et per veder qualche cosa 
« che havessero bisogno, la qual vista sia riposta nel suo loco et non posta esser 

• cavada fuori, et voglio che tutte queste robe che si trovano in esso restino in 
« perpetuo conditionate , sicché non si possano nò vender né donare . et le godi nel 

• modo che si attrova messcr Zsnbattiata mio fratello finché egli vive, et dapoi la 

1 



V 



Digitized by Google 



XVIII 



INTRODUZIONE 



Accesa sulla fine del secolo diecisellesimo la nobile gara in Vene- 
zia di far conoscere con opportune pubblicazioni i prodotti delle arti 
antiche, i fratelli Zucchi progettavano nel 1723 di pubblicare i marmi 
del nostro museo (i). Aborlilo quel grandioso propello o per mancan- 
za di soscrizioni, o per altro motivo, era riserbato ai cugini Antonio 
Maria di Girolamo ed Alessandro Zanetti di mandare ad effetto quel- 
l'onorevole impresa, della quale è mestieri risalire alle origini, dacché 
porgono onorevole testimonianza dell'intelligente affezione nodrita dalla 
repubblica di Venezia pegli sludj severi . 

Nella notte del 13 ottobre 1729 lo scoppio avvenuto per accensione 
<li polvere di cannone nella bottega di biadajuolo, sottoposta all'antisala, 
produsse una larga squamatura nel pavimento, per cui caddero e si 
fratturarono alcune statue. Il vecchio ed infermiccio bibliotecario, cav. 
procuralore Girolamo Venier, per riparare opportunamente a tanto gua- 
sto , implorava dal senato l'assislenza del procuratore Pietro Fosca- 
rini cassiere della procuratia de supra , il quale con sollecita ed in- 
telligente operosità , non solo imprendeva il rifacimento del volto del- 
l'atrio, e ordinava le riparazioni de' danni anche della libreria conti- 
gua, ma distribuiva le statue in più acconcia maniera. 



« sua morte lo possano goder et servirsi tutti 3 i miei nipoti fin che viveranoo, cioè 

■ Hieronimo Contarmi fu de ser Polo , Bertucci Contarmi fu de aer Hieronimo . et 
« Praocesco di Priuli de scr Michiel, et morendo essi cho Dio li doni long» vita, 
« rimanga nel primo figliolo maschio di Bertucci mio nepote, per godimento anche 
« de tutti suoi fratelli, et non havendo esso Bertucci maschi, vada in Poletto figliolo 
« de messer Hieronimo mio nepote et anco per godimento de' suoi fratelli, et rosi 

• oel primo corno nel secondo caso vada successive di primogenito in primogenito. 
« et mancando questi instituiti senza heredi maschi , voglio cho caschi nella mia ca- 

• rissima patria, poiché ella » ha degnato d'honorarmi. oltre ogni mio merito, et 

• se non fosse l'obbligo che si dove al sangue, et la speranza che ho in questi fl- 
« glioli, che possano farsi suoi buoni ser\ilori. al presento avrei lasciato ogni cosa 
« al publico. 

(I) « Finalmente da' nostri insigni ho'.inalon , fratelli Zucchi, s'è pubblicato al- 
€ tro loro commendevole divisamento d'intagliare maostrevolmento in rame tutte 
« quelle statue, marmi e altri antichi monumenti, i quali serbansi ncll' antisala della 
« pubblica libreria di s. Marco. Quale sia il pregio e quale il numero di quello che 

■ »ono per certo opere di peritissimi maestri vissuti o' tempi ne' quali era nel colmo 

• di sua gloria la Grecia e Roma, possono farne testimonianza tutti coloro che por- 

« tandosi in questa citta ec Sono que monumenti intorno a dugento, e sa- 

« ranno distribuiti in etnto sessanta rami in circa; de quali poi se ne formeranno 
c tre parli o \olumi in foglio grande. E promettono i suddetti Zucchi nel disegnare 
« e intagliare i medesimi, di non voler usar risparmio veruno uè di studio, nò di 
. spesa, acciocché l'opera riesca in toltele sue parti perfetta » Giornale de' le Ile - 
rat,. Venez.a. 1723, tom XXXIV. p 5V6-47. 
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Al defunto Venier succedeva nel 1730 il cavaliere procuratore Lo- 
renzo Tiepolo , il quale dalle lodevoli prestazioni del Foscarini prendea 
le mosse ad energici e vantaggiosi provvedimenti. Quali titoli di me- 
rito s'acquistasse egli alla pubblica riconoscenza per l'ordinamento della 
biblioteca , lo attestarono luminosamente Antonio Maria Zanetti e Jacopo 
Morelli (1) . Perù non meno son commendcvoli le cure da lui profuse 
per accrescere lo splendore e la fama del museo . Poco dopo la sua ele- 
zione, avendo egli osservalo che le statue , butti ed altri marmi oniirhi 
vengono congegnati da bibliotecario a bibliotecario , da custode a custode, 
con la sola generica espressione di statue che sono nell'atrio, senza mag- 
giori dichiarazioni , cosicché è ignoto non solamente al senato, ma anche 
a quelli che li hanno in custodia , il vero loro numero, la loro rarità e 
quello che rappresentano , collo scopo di tutelare la pubblica sostanza, 
commise al valente disegnatore Antommaria Zanetti d'Alessandro, il 
rilevante lavoro dei disegni dei marmi e delle descrizioni . Lo Zanetti, 
che da qualche tempo occupavasi degli studj necessari per la pubblica- 
xione di que' marmi (2) , rispose sollecitamente al nobile invilo del bi- 
bliotecario, presentandogli quell'anno stesso il lavoro desideralo, in 
Ire volumi, che si conservano fra' manoscritti italiani (Classe IV) del- 
la Marciana. Il primo in foglio (Cod. LXV ) presenta disegnali a ma- 
tita rossa su cento dodici fogli i duecento ventiquattro pezzi , onde si 
componea la raccolta. Il secondo in formato di quarto (Cod. CXXN), 
racchiude in trenta carte la Descrizione delle statue, de' busti, e d'al- 
tri marmi antichi dtlV antisala della libreria pubblica, con le loro de- 
nominazioni dalle più probabili opinioni dedotte. L'autore, nei brevi 
cenni illustrativi, riportasi alle antiche medaglie, specialmente del mu- 
seo Tiepolo, ove trattasi di determinare ciò che rappresentano le fi- 
gure; non addila che raramente le parli rimesse; dà il nome delle va- 
rietà de' marmi solo allora che differiscono dal parioaedal lunense an- 
ticamente usali; offre le dimensioni in piedi ed oncie: all'operetta è 

(1) «... . quo (Lorenzo Tiepolo) praeside bibliotheca nostra, squalore situqup 
« deterso, ad civitalis usuro et nominimi famam revivianit. » Latina et Italica D. 

• Marci Bibliolhtcn. Venetiia, 1741. Prcfoz. — Lorenzo Tiepolo ... tanto s'adoperò 
■ in benefizio della libreria, che la rese alquanto più famosa di quel che fosse per 

• lo innanzi , mosso a ciò fare dal genio favorevole alle lettere, e dalle altre bellia- 
« siroe doti d'animo, delle quali andava fregiato. » Morelli, Operette, voi I, p. 115. 

(z) Apostolo Zeno ne acrireva il 19 Novembre 1735 ad Annibale degli Abati 
Olivieri di Pesaro: « Se si terminerà un'opera sopra le bellissime antiche statue. 
« che si conservano nella antisala di questa pubblica biblioteca, psrmi che quanto al 

• disegno e all'intaglio, Venezia non avrà di che invidiare nè a Firenze nè a Roma, v 
Zeno. Lettere. Seconda ediz., voi. V, p. 15». 
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urtila l'ortografia «lei Loco delle statue a disegno coloralo. L'ultimo vo- 
lume (C<xl. CXXIII) comprende in cinque Togli di massimo formato la 
Rappresentazione in disegno delle quattro facciate e piedestalli isolati 
della libreria, con le statue, busti ed altri marmi che vi si veggono (1): 
in foglio separalo v' ha aggiunta la Parte della facciata della pubblica 
libreria sopra piazza. Il bibliotecario Tiepolo presentava al senato il 
lavoro dello Zanetti, accompagnandolo nel rapporto 2 luglio 1730, colle 
seguenti lusinghiere parole: a Non posso poi dispensarmi di non pone- 
« re in vista alle ee. vv. la studiosa fatica della sopranomata persona, 
« senza l'opera ed assistenza della quale, attesa la sua cognizione, sa- 
a rebbe riuscito vano ogni mio desiderio e 6ludio di dare qualche re- 
« golalo sistema a quelle antichità che sono stale finora bensì possedute, 
« ma non mai conosciute. Come che io devo esponer il merito, cosi 
« sarà della pubblica giustizia e generosità, accordare alla stessa quel 
« segno di benefico aggradimento che giudicherà proprio e convenien- 
« le.» Ed in falli nel giorno successivo il senato passava la parte: 
« Come poi a ninno meglio che ad esso (Tiepolo) è noto il laborioso pe- 
li so incontralo dal /anelli predetto, l'assiduità che n'ha contribuito 
« ed il vantaggio che viene a riportarsene , cosi meritano di secondarsi 
a quei sentimenti di grata riconoscenza, co* quali si spiega il favore 
« della persona anlidetta, a cui trovandosi conveniente il disporro una 
a qualche marca visibile del pubblico gradimento, resta commesso al 
« savio cassier del collegio di far eseguire il conio d'una medaglia 
« d'oro del valore intrinseco di zecchini sessanta, per esser data al 
« predetto Antonio Zanetti in dono , a che tutto ben saprà supplire il 
« savio cassier predetto. » Nuova smentita a chi credette poter dimo» 
strare che la repubblica poco favoreggiasse gli ottimi studj . 

Esaurita quell'onorevolissima commissione, i cugini Zanetti atten- 
devano alla continuazione di un'opera, la quale procedea lentamente 
cosi che Apostolo Zeno, avendo somministrate alcune illustrazioni delle 
tavole, infastidito del rilardo, nel 1738, si rifiutò di darne più oltre (2). 



(1) Tre differenti incisioni della prima tavola furono inserite nelle opere: a 
L'Angela ducali b aulica dell' evangelista san Marco. Venezia. 1761. p. 30: b. Fo- 
roMiero illuminalo intorno alle cote di Venezia. Venezia. 1784, p. 48; c. La tteua. 
ivi, 1819, p. 119. 

(?) « Di questi bre\ i trattateli Apostolo alquanti si lanciò cader dalla penna , 
« e ne avrebbe ancor più dettati, ae r edizione avesse avuto un corso spedilo. Ma 
« reggendola procedere a rilento, e trailo tratto sospendersi, s'intiepidì, ad altro 
« intanto si volse , e per ultimo rinunciò la ben cominciata impresa all'industria d' al- 
€ tri eruditi, elio solo dopo due anni, cioè nel 1740. la ridussero a compimento. • 



Digitized by Google 



INTRODIZIONK 



111 



Gigantesco era il concetto originario , come rilevasi da alcune incisioni 
di marmi delle famiglie Cappello, -Yendraroin, Morosi ni , Dona, dise- 
gnati dagli Zanetti con leggende e dediche Ialine sullo stesso formalo 
delle ttatu9 pubblicale posteriormente. Ma sopraffalli forse gli editori 
dalla vastità dell'impresa, si limitarono alia pubblicazione di cento 
pezzi (1), lutti dei museo pubblico, ad eccezione dei quattro cavalli 
sul pronao delia chiesa di s. Marco (tom. I, n.' 43-46) e di due leoni 
all' ingresso dell' arsenale (lom. II, n.' 48, 40). Il programma dell'ope- 
ra fu accompagnalo da invito d'associazione del di 1.° aprile 1738, usan- 
dosi, a raggiungere lo scopo, quelle arti che troppo si conoscono a' gior- 
ni nostri , limitazione del numero de' soscrittori (2) e prezzo elevato 
per gli altri (8). Benché gli associati non montassero ai duecenlo, tut- 
tavia pubblicossi nel 1740 il primo volume dedicato a Cristiano VI re 
di Danimarca e Norvegia, e nel 1743 il secondo, aggiuntisi seltanta- 
otlo nomi a que' primi associati . I diligenti editori non omisero cura 
perchè l'opera in foglio massimo rispondesse onorevolmente alla fama 
della nostra collezione (4). Eglino stessi ne condussero i disegni (ad 
eccezione dell' antiporta del primo volume e del ritratto di Cristiano 
VI, lavori di Giambattista Piazzetta) e ne commisero l'incisione a Giu- 
seppe Camerata, Giovanni Gattini, Samaritana Gironi , Bartolommeo 
Crivellai, G. Antonio Faldoni, Carlo Bartolommeo Gregori, Fiorenza 
Marcello, Carlo Orsolioi, Giuseppe Palrini, Marco Pilleri , Felicita 
Sartori , Wagner. Il lesto illustrativo incorniciarono vagamente con 
ornati iocisi ad emblemi, tolti talvolta dall'amico, per alludere alla 

Negri Francesco, Vita it Apoilolo Ztno . Venezia, p 334-37. - V. pure Giornali 
di Ftnnzt. toni. VI, p. Il, p. 213. 223. 

(1) « Utraque (pars) tahulas aeri Incisas. ut ajunt (o bulino), exhibebit. sta- 
< tua» , protomas , eoiglypba , et alia antiqua marmerà praesefereotes , addilla aliquibus 
% observationibus in singulaa alio io Mio exaratis , eie. » 

(2) • Tercenlum tantum socil Grani et hi nunc primitm aureos 4 ab omoe gra- 
€ vamine imntuoes erogando* corabunt d. d. Antonio M. q Uieronymi , aut Antonio M. 
« de Alex. Zanetti, et simul proprium nomen dabunl cum titulis . schedulam prò 
« cautione accipientcs , subscriptiotie et sigilli* eorumdem d. d munitam • 

(3) « Socii «ubscriptores 42 tantum numos aureos (zecchini) sol veni prò loto 
a opere, scilicet libellas vcootas 264; ii vero qui post finem emero voluennt, 18 
■ aureos solvoot, hoc est, pretium tertia parte maius. » 

(4) « L'edizioue del Da v ila , del Guicciardini, quella dei Monumouti aquilejesi. 

• e quesf ultima delle Statut antichi di Venezia , varrebbero sole a dichiarare a qual 

• alto segno d' onore giungessero le stampe venete , e prima della meta del secolo 
« scorso. Ardire, intelligenza e buon gusto non mancava allora negli impressori, 
€ perchè zelo, sapere e, quel eh' è più, splendidezza trovavauo ne' promotori e me- 
« cenati delle loro intraprese. » Negri. Vtia d ApoHolo Ztno, p 4S7. 
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natura dell'opera; e con felice ispirazione diedero nel margine supe- 
riore del foglio, ricopiate da parecchi musei di Venezia , medaglie an- 
tiche, donde polca trarsi luce pel monumento descritto. Cosi colme- 
rito artistico fosse proceduto di pari passo il valore scientifico della pub- 
blicazione ! E questo giustissimo desiderio è ben rivelare , se corre de- 
bito ad ogni onesto esporre francamente il proprio opinalo , ove il ta- 
cere sarebbe officio di mentila piacenteria, quantunque torni increscioso 
compilo.(perchè non iscompagnalo da sospetto di bassa invidia) portar 
giudizio su di tale opera che intendesi ricomporre a forme più oppor- 
tune . Fra i cento marmi riputali migliori, antichi, distinti per belletta 
e rarità (1), si annoverano quadro cavalli di bronzo (1, 43-40); un 
bue in bronzo (II, 47); tre vasi (11, 48) di poca rilevanza per l'arte e 
la rarità: furono oroessi invece i marmi capitali, la Minerva colossale 
(num. 90), il decreto di Delo (num. 203) e tulli i pezzi frammentali. 
In generale pare che gli editori studiassero più di produrre ciò che 
chiamasi effetto, di quello che sollevarsi alle vere ragioni della scienza. 
Quantunque abbiano, non però sempre, date le dimensioni in piedi ed 
oncie , non espressero nel disegno quella differenza di proporzioni, onde 
un occhio esercitato inferisce quale debba essere l'originale. Arrogo 
che non furono sempre trascelli i risguardi prospellici più favorevoli 
allo studio del marmo ; che vi mancano le traccie di mala conserva- 
zione o di rislauro; che alcune parli vi sono supplite arbitrariamente (2). 
Più salienti sono le mende degli articoli illustrativi. Composti da pa- 
recchi più filologi che archeologi (come appalesa la nessuna proprietà 
della lingua scientifica) non presentano una fusione armonica di con- 
celli e di stile. Gello stemperato d'erudizione, lezioni sloriche e mi- 
tologiche , non una analisi minuta , una indicazione particolareggiata 
dello membrature antiche e delle supplite, mancanza assoluta di cenni 
storici sulla provenienza del monumento e sulla illustrazione fallane da 
altri . Gli ornali ai margini delle pagine si avrebbero dovuto distribuire 
in maniera, che gli emblemi stessero in rapporto col monumento do- 
ti) Il programma d'associazione comincia: « Quum in lucem mine primum per 
« typos proditurae sint staluae selectiores antiquae , et proditura aimul graeca et 
« rom.ma marmora praestanliora . quae in atrio pnblicae d. Marci bibliothecae , et 
« in aliis publicis loci» hujus urbis adservantur, quaeque pulchritudinia et raritatis 
• ergo .... » 

(?) « Schon in dcr ersten Stunde ùberzeugte ich mich von neucm, wie unsicher 
« an diesen Studi imi allcs i«t, was nicht auf cigne Ansirht gehaut wird. An der mei- 
t sten Statuen wjren Erganfungen einzelner Tbcile und Gliedcr in dcr Beschreibung 
« nicht angegeben. » Così dell'opera Thiersch in Rtuen in Ualitn , p. 128 
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scrillo, come offrono lodevoli esemnj la descrizione dei busti di Giu- 
lio Cesare (I, 1), Adriano (I, 21), Elio Cesare (1,22), Settimio Seve- 
ro (I, 34), chiusa intorno da ornalo composto di ramoscelli d'alloro, 
scudi, patere, bucranj con ville, Giove, Minerva, cetra, cornucopia; 
e il lesto illustrativo della Venere Anadiomène (II, 10), fregiato di chioc- 
ciole, buccine, lercbralule, cornuamoni , ramificazioni di corallo. Ma 
troppo spesso si contornarono con oggetti mitologici soggetti storici , 
e viceversa; o si riunirono a fascio divinità pagane, maschere, carri, 
armi, simboli sacri, agricoli, commerciali; (ino allo strano innesto del 
libro degli evangelj , di leoni in prospello, del corno ducale, del ber- 
retto d'ammiraglio veneto. Laonde è da attribuirsi a sola cortesìa 
quanto un illustre Veneziano scrivea a lode di quest'opera (1), e quanto 
ne riferivano le Novelle della repubblica letteraria (2) . 

Però, in onta alle mende inseparabili dalle condizioni del tempo, 
questo libro contribuì a diffondere la conoscenza della collezione, por- 
gendo le rappresentazioni argomento di confronto a tutti quelli che si 
occuparono successivamente dell' arte , e pubblicarono musei archeolo- 
gici , come si farà vedere nel corso della trattazione . 

Ad accrescere la preziosa suppellettile del museo tornò profittevo- 
le nel 1790 il munifico legalo (3) di Girolamo Zulian , onorevolmente 

(1) • Ove di pezzo in pezzo si leggono spiegazioni opportune od erudite. • Fo- 
«cerini, Letteratura veneziana ,• ed. pr. p. 383. 
(1) Venezie, 1740, p 1-3; 1743, p. 141-41 
(3) « Venezia, 1 agosto, 1794. 
Omissis. 

« Tutti li miei cammei , il mio Giove Egioco specialmente , lo incisioni , stame , 
« marmo qualunque scolpito, bronzi, vasi etruschi, e cose di simil genere, voglio 
« che dal mio commissario siano consegnate al sig. abate Morelli custode della bi- 
« blioteca di a. Marco, o, ac a me premorisse, al di lui successore, affinchè siano 
« da lui riposte e custodite nel gabinetto della repubblica prossimo alla biblioteca . 

• o nella biblioteca stessa. > 

« Se qualche cosa restasse di infisso nelle muraglie della casa, che abito in Pa- 
< dova, prego la proprietaria di essa . n. d. Cornelia Dolfìn Gradenigo di permettere 
■ che sia levata , e spero che non metterà ostacolo che le cose stesse passino ad ag 

• giungere qualche decorazione a quel pubblico gabinetto di statue. » 

Pubblicato il testamento li 15 febbraio 1794 m. v (1795); il 16 marzo succes- 
sivo segui la consegna degli oggetti, dei quali, per ragion di materia trattata, s'in- 
dicano i soli marmi . 

• Un piede colossale. 

• Uo frammento di statua di donna. 

« Due testo colossali di un Fauno e d' una Faunessa . 

• Una testa d' Apollo radiata , con raggi di metallo dorato 
« Duo leste di Venere 
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raccomandalo alla pubblica riconoscenza dal cav. Leopoldo Cicognara, 
colle seguenti parole: « 11 cavaliere Zulian fu uno degli ullimi più chiari 
« proleUori de' buoni slutlj , sebbene non avesse la fortuna di conoscerò 
« fondatamente le bellezze e gustarle , quanto alcuni altri che vivevano 
« in quel tempo. Aveva fiero la rara qualità d' una modestia infinita* 
« riportandosi sempre all'opinione degli artisti e dei veri intelligenti 
« delle medesime: e a questa sua deferenza siamo debitori di alcune 
« disposizioni utili e nobilissime, date in favore dei veneti stabilimenti, 
« mentre alcuni dei più rari frammenti di esimio greco lavoro ven- 
« nero fatti da lui trasportare dal palazzo di Venezia in Roma , ove 
« giacevano negletti, alla galleria delle antichità, annessa alla biblio- 
« teca di s. Marco in Venezia , come il bellissimo piede colossale e le 
« leste del Fauno e della Faunessa, che possono riputarsi fra i più 
« esimj lavori degli antichi scarpelli, i quali trasporti gli vennero sug- 
« geriti dall'architetto sig. Antonio Selva, a' cui consigli riporta vasi di 
a frequente (1). » Fra gli oggetti legati al museo da quello splendido 
mecenate delle arti , e indicali in nota , erano il piede e le teste cui 
accenna il Cicognara , nonché il Sacrificio di Mitra , sculli che tolti dal 
palazzo di s. Marco, doveanosi considerare proprietà della repubblica. 

Frattanto apparecchiato dalla continua , benché lenta azione de' se- 
coli, dovea maturarsi il grande avvenimento che in un istante anni- 
chilava uno stato già formidato e potente. Fra i monumenti delle arti 
belle che il carro della vittoria trascinava in Francia, il nostro mu- 
seo vedea rapirglisi nel 1797 il bassorilievo Suovetaurilia (2), prezioso 



« Due teste di puttini . 

• Quattro teste piccole . 

« Una statua d' una Ninfa . 

« Il dio Mitra co' suoi simboli . 

« Uo bassorilievo (frammento in due pezzi) con contorno di ornati, ed un Dio 
« marino. 

■ Un candelabro diviso in pezzi, ma intiero o perfetto. 

« Un bassorilievo di maniera del Sansovmo, rappresentante Porzia. 

[1] Storia della Scultura, lib. VII. cap. II. 

(2) Quel marmo della lunghezza di m. 1.948 e dell'altezza di m. 0.86V già in- 
ciso da Antonio Lafrerio in Anliquitatee romanae /toma*, 1653. n." li, ex antiqua 
marmorea tabella pariti* cuidam in Marci fixa, e riportato da Aldovrandi (Statue 
dt Roma, 1563. p 261) che lo vide nel palazzo di s. Marco, pare che nel 1719 fosse 
gij tradotto al museo di Venezia . cosi scrivendone Montfaucon che riportollo inciso 
dal La f re ri sulla tavola LXXXII nel tomo secondo dell'opera Antiquili expliquée « On 
« assnre que ce marbré quo Lafreri dit avoir pria de Saint-Marc a Rome, se volt 
• aujnurd' hui à Venise ». p. 189. Pubblicossi nell'opera Delle antiche «tatua (1, 50) 
e successivamente iu Monumcn» antique* du Matte Sapolton (Paris, 1806, tom. (V, 
p. 27-38), ed io opere posteriori Matte francai», tom. I, Matte dee antiquet par Bouil- 
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per doppio (itolo, archeologico ed artistico; la testa credula antica 
d'Adriano, in bromo; il cammeo di Giove Egioco , in agalonice (1). 
Ma la munificenza d'un cesare, cui l'Italia dovrà gratitudine eterna 
per la resliluzione di que' monumenti che formano documenlo imperi- 
turo dell'italiana grandezza, ci ridonò nel 1816 il maltolto, benché* 
a grande nostra iattura, restasse il Suovetaurilia, uno de' migliori or- 
namenti del Louvre, rimetlendocisi povero compenso la Niobide di Villa 
Borghese di Roma . 

L'angustia del sito, avvertila fin dalla prima collocazione del mu- 
seo (3), resa però evidente per le giunte posteriori (3), s'accrebbe per 
modo che i marmi dello Zulian dovettero accatastatisi. Laonde il cu- 
stode Jacopo Morelli rappresentava con rapporto 1.* giugno 1797 al 
comitato di pubblica istruzione , la necessita di assegnare una delle 
stanze che serviva alla procuratia desupra, par ben distribuire lesta- 
tue, ed anticaglie del museo, che sono confuse ed assai male composte. 
Ma gli opportuni provvedimenti, forse a colpa de' tempi che correano 
burrascosi, non furono presi che nel 1811 . Un motuproprio sovrano, 
comunicalo al Morelli il 7 settembre successivo, ordinava che la bi- 
blioteca e il museo dovessero traslocarsi nelle sale maggiori del palazzo 
ducale, lochè compievasi al principio del 1812. Gli oggetti di minor 
volume, come pure i bassorilievi e le iscrizioni si collocarono alle te- 
stale della sala del maggior contiglio ; i marmi più pesanti nel piane- 



ta et Samt-Victor . II. 100. Il Suovitourili* è riportilo pure de Clarao nel Matte d, 
tculplun, tav. 219 e descritto nel voi. II. part. I. p 7*5 t Notre bas-relicf quon 

• vnyait autrefois b la bibliothèque de saint-Marc & Veuise, est un monument d'un 

• grand ménte et lo seni de* beaux teraps de la sculpture romaioe que nous pré- 
■ sente ausai bien cotto ceremonie. • 

(1) Jacopo Morelli coti ne acrivo sll'lleync in lettera 20 maggio 1801 ■ 

« Tabula praeterea marmorea ansglyptici operi* in qua Suoutiaurilia vel, ai mavis, 
« SolUaunlia soulpta, protome Hadriani aenea, recenti* tamen operi», et gemma 
a eiimii pretii cum Jovo r& Ai/io**» insculpto . gemma sci licet ab Ennio Quirino Vi. 
« sconti, commentando Patavii ann. 1793 impresso leviter illustrata . codieibus abla- 

• tis . acceasere. > 

(S) « Et non essendo il luoco incominciato capace del tutto . ai possa anco valer 

• della libreria contigua. » Parte presa in Senato 4 novembre 1593. — « Restando 

• preoltisa (dalle statue) la strada con incomodo grande de' studenti e con poco ripu- 

• tazionc dell'entrare nella pubblica libreria etc. > l'arte 5 luglio 1629. 

(3j « Celle collection amonceU'o dans un coiu, pourroit meubler très avanUgou- 

• semeot une gallerie . ou ebaque pièce gagoeroit à ótre vue en tout sens 

« Le public n' eu jouit que tròs-imparfaiiemenl au luoyen de cel emplacement peu 

• fjvorable. » Nouetaux Mtmoiret ou Obttrvaltom tur l'Itali* et tur Ut Italitrw 
par deus ginUlthommee tutdoit. Londre». 176*. lom. Il, p. 70. 
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rottolo di mezzo della scala che vi mede; i basti nell'andito prima della 
sala dello scrutinio; le statue furono distribuite qua e là nelle due sale. 

Malgrado le adottate misure , è giocoforza convenire che tale col- 
locazione, la quale torna a merito singolare della direzione delle pub- 
bliche costruzioni , e segnatamente del professore Giuseppe Borsaio che 
ne offri il disegno, benché fosse, per mancanza di silo, la migliore 
possibile, non era la più opportuna. Cadea soli' occhio a ciascuno la 
strana riunione di sculture e dipinti , di oggetti archeologici e prodotti 
d'arie recenti, di libri e marmi; al cho arroge che que'monumenli 
sperperati in (anta ampiezza di spazio, non (raeano a sè l' attenzione 
de' visitanti, assorbita, per cosi dire, da quel magico sviluppo di sto- 
ria ed arte che presentano le sorprendenti sue (eie. La scella di silo 
più acconcia era pure reclamala dall'incremento successivo del museo, 
cui nel 1816 s'aggiunsero parecchi marmi (1), per legalo del patrizio 
Girolamo Ascanio Molin ; e alcune lapidi , la cui minor parie antiche, 
per dono di Antonio Molin . A quel primo che legava contemporanea- 
mente libri , stampe, bronzi , monete e cemelj d'ogni maniera, la Mar- 
ciana attestava pubblicamente la propria riconoscenza (2). 

Quella inopportunità di collocazione non isfuggl all' accortezza di chi 
allora dirigeva la biblioteca, chè non si tosto fu per ordinanza sovrana 
decretato lo sgombero del palazzo occupalo da parecchie magistrature, 
il rispettabile bibliotecario, cav. Pietro Beltio, soggettava ai superiori 
riflessi nel 1828 un piano di distribuzione dei marmi nell'antico appar- 
tamento del doge (3). Approvalo quel piano, fu istituita una commis- 
sione composta del bibliotecario e dei cavalieri Emmanuele Cicogna 
e Luigi Zandomencghi . L' inleressamenlo particolare addimoslrato per 

(1) « Particola di testamento 24 febbraio 1813. Omini* Ma perche oltre di esse 
« figlie mi ricordo di avere una patria da me singolarmente amata, per dare ad essa 
« di questo mio attaccamento l'ultimo saggio, lascio pure legati alla Comun di Ve- 

« nezia le statue pure o busti di marmo, e bassirilievi , detratti però 

« gl'incassati od annicchiati adornamento della casa, li quali rimaner debbono al de- 

« alino ed alla disposizione della medesima li quali oggetti dovranno 

• perpetuamente conservarsi a benefizio della Comune ed applicati alla 

« biblioteca reale di s. Marco in Venezia per essere perpetuamente conservati. » 

(ij Sulla parete del pianerottolo di mezzo della scala della biblioteca leggesi la 
seguente iscrizione: iueronimo ascanio molino hikr. f. p. v. — ob quatvor 

MILLI A VOLVM1NA TVPIS EDITA — SIGNA AENEA MARMOREA — ALIAQ. MONU- 
MENTA — ET NVMISM ATA CVIVSQVK AETATIS — IN VSVM CIVIVM LEGATA 
— AN. M. OCCl . \II1. 

(3) Il chiar. sig. Francesco Zanotto descrisse così dettagliatamente la condizione 
presente e passala di queste sale, c parlò in maniera del loro uso, nell'opera: ti 
Palazzo Ducale, che, a non ripeterò il già detto, a quella si rimandano I lettori. 
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l'esecuzione di quel progetto da sua altezza l'arciduca Rainieri , vi- 
ceré d'onorata memoria, contribuì acciò le sale fossero, con ingente 
dispendio del pubblico erario, apparecchiate nel 1846. Fu allora che la 
spettabile commissione assistita dai lumi del sig. Alvise Pigazzi, primo 
aggiunto alla direzione delle pubbliche costruzioni , cui il governo avea- 
le associalo allo scopo, incaricò il sig. Giuseppe Zanetti, disegnatore 
dell'ora lodata direzione, di stendere quegli sludj , che furono appro- 
vali al principio del 184». Benché nel gennajo di quest'anno mancasse 
a* vivi il Bellio, cui era negalo il conforto di veder condotta a com- 
pimento quella nuova distribuzione , la lodevole commissione prestossi 
energicamente perchè , appressandosi il solenne momento in cui Vene- 
zia avrebbe accolto ospite fortunata gli scienziati italiani , fosse loro 
aperta quasi una fonte a perlrallazioue degli studj archeologici (1). 
I busti, dc'quali abbonda la collezione, furono riparlili nella galleria 
d'ingresso e nelle sale delle degli icariani e di udienza, in guisa che 
i migliori fossero esposti a luce più favorevole. Nella prima furono pur 
collocate le stalue di maggior mole , nella seconda gli scutli di pro- 
porzioni minori . Alla sala degli scudieri furono riservali i marmi dì 
forme irregolari e i monumenti funerarj , addossandosi alle pareli le 
più lapidi greche e latine, non che i bassorilievi. Cosi non l'aves- 
sero impedito gli angusti spazj di queste sale, che vi si sarebbero 
trasferite le antiche stalue, collocate senza scoj>o ad ornamento di 
una parte del cori ile di palazzo, oggetto, in silo più adallo, di osser- 
vazione e di apprendimento (2). 

Pu chi attignendo alle ispirazioni del romanzo, deplorò la santità 
delle aule dogali, profanala dal carico di matti, i quali, se d'una parie 
nuocono alla solidità della cottruxion», scancellano dall'altra ogni trac- 
cia del lustro antico (3). Alla prima delle imputazioni aveano già ri- 
sposto esuberantemente le intelligenti ed assidue cure dell'ingegnere 

(1) U adunanzo della sezione di geografia ed archeologia del nono congresso 
bcientiflco. furono tenute nella sala delle mappe geografiche, centro del musco ercheo 
logico . 

(t) « Warum aber werden diesa Bilder ihren unbequemen Sitzen nicht entnom- 
« men und mit der iibrigen in dcr Bibliothelc vereint . um stati einer nuuloscn Zierde. 
. GegensUnd aufmerliMiiier Betrachtung zu seyn und zu betchren ? » Tbfersch Rti$e, 
in Italitn, p. 116. 

(3) « Questo museo occupa le stanze che servirono d' abitazione al doge fino al 
« principio del secolo XVI. A questi giorni furono barbaramente convertite in museo 
• lapidario, e «comparve quasi ogni traccia dell'antico loro splendore. Oli enormi 
« massi di marmo che qui si ammucchiarono, nuocono assai alla solidità della co- 
struzione » (Gu,da di Vtnezia, Venezia. 1852, p. 61 .). 
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aggiunto sig. Alvise Pigazzi , cho rivide l' intera fabbrica e rafforzò le 
travature a' luoghi opportuni. Chi parlò di menomalo splendore dimen- 
ticava ciò che avea scritto due linee prima , 1' abbandono di quelle 
stanze sin dal principio del secolo XVII (l); non avvertiva che agli 
ultimi tempi della repubblica vi si tenevano le aste pubbliche; che il 
libero accesso vi tollerava brutture , da cui rifugge la moderna civiliz- 
zazione; che una di quelle stanze, delle più ornale fra le minori, ser- 
viva a spogliatoio de' nobili (2); biasimava un fatto il cui simile, ben- 
ché in proporzioni gigantesche , era lodato a cielo dall' intera nazione, 
quando Luigi Filippo trasformava il palazzo di Versailles nel museo sto- 
rico della Francia . Chi avventò quella dura sentenza drizzò forse il 
pensiero alle sale auguste del Valicano, del Louvre, del museo bri- 
tannico; alle logge degli Uflìcii, alla gliploteca di Monaco; ai musei di 
Dresda e Berlino, come potrebbe ora volgerlo a quello che la munifi- 
cenza di Francesco Giuseppe 1 aprirà fra poco nella capitale del vasto 
suo impero . Coli' accennare in maniera affatto ignobile a ciò che po- 
(ea farsi coli' impiego de' mezzi consentili dalla potenza d'una metro- 
poli, portò egli su d'altro terreno lo slato della questione. Se torna 
increscevole che persone ignare della nostra storia , sognino i falli (3), 
è assai più doloroso che uomini del paese, dolati di forte ingegno, 
slancino nelle moltitudini opinioni , che forte cosi allocchiscono da vol- 
gere a dogma. 

Ad accrescere lo splendore del nostro museo, cui stranieri di buona 
rinomanza dichiaravano opportunamente localo (4), accorse la carità 
patria di Giovanni Davide Weber che morto nel 1847, lo arricchì di 

(1) Nel 1620, sotto la ducea di Antonio Priuli, fu aperto il cavalcavia cho dalla 
camera degli stucchi mettea alla sali dei banchetti del palazzo, da quel tempo abitato 
dai dogi , ora patriarcale. Perciò correggasi la guida indicata , ove leggesi secolo XVI; 
come eziandio s' ascriva a puro abbelliamolo di dettato quanto è asserito nel racconto 
Ubaldo ed Irene del giornale La Civiltà cattolica. Secooda serie Voi. Vili, p 185. 

(?) Guida di Venezia. «852, p. 6*. 

(3) Fra sogni sono a rilegarsi i segucoli : ■ Esiste a Venezia nel museo della bi- 
« blioteca una testa d'Apollo di marmo pario che ha la medesima fisonomia dell'Apollo 

« di Belvedere questo marmo avea appartenuto a monsieur Dolora ieu ; » 

Visconti, Museo Pio dementino. Roma, 1807, tom. VII, p. 93 — c Non meno sor- 
• preodente parve il rinvenimento di lapida eoo caratteri cuneiformi e geroglifici, di 
■ cui dette cenno il rev."° p. Secchi, e che si disse essere accaduto nella libreria 
« di s. Marco in Venezia. » Butlettino dell lttUuto di corriepond. archeolog. 1845, p. 3. 

(4) « Rómische Antiqui tàten faod leti hier in grosser Menge, vieto Figureu voti 
« vorzuglichem Werthe . Die ganze Sammlung ist in diesem herrlichen Localo eehr 
. ni echmaetig aufgetteltt. » Burger Johann, Die Landwirihechaft in Ober-ltalten, Wien, 
1851, tom. I, p. 13. 
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alcuni sculti in marmo (1), taluno de' quali è assai «la apprezzarsi. 
Nel che, se alla memoria di lui professiamo sentila riconoscenza, nu- 
triamo speranza che i figli vorranno imitarlo, coli' aggiungervi i marmi 
infitti nel muro esterno della lor casa a ss. Apostoli , un bel frammento 
del ratto di Proserpi na, un vaso dioto, due stole funerali, Cuna con si- 
licernio, l'altra con fanciulla che presenta il ventaglio a donna seduta. 

Dacché i marmi della Marciana furono resi di pubblica conoscenza 
per opera dei cugini Zanetti, gli scrittori di antichità figurala ne as- 
soggettarono a molteplici osservazioni la rappresentanza, rifondendole 
nelle opere loro; lochè praticarono segnatamente i descrittori di pa- 
recchi musei , raffrontando a' proprj i nostri marmi : a non parlar di 
coloro che , qui venuti in tempi diversi , raccolsero nel luogo oppor- 
tuni indizj anche su' marmi non descritti dagli Zanetti, e ne manten- 
nero memoria in libri a stampa. Laonde non è a dire quanto gli sludj 
de'singoli servissero ad illustrare la nostra collezione. Lungo e nojoso 
compilo egli sarebbe citare le opere di ciascheduno, che d'altronde sì 
allegarono nel corso di questo libro. Tanto vantaggio fu bene avvertito 
dall' illustre Jacopo Morelli che, fervido zelatore di tutto ciò che si ri- 
feriva ai tesori della scienza alle sue cure fidati, apparecchiava gli slu- 
dj ad una nuova illustrazione de' marmi. A mala nostra ventura, im- 
pedito dai molti lavori in che occupa vasi, ma più dalla liberalità nel 
rispondere alle incessanti ricerche degli studiosi nostri e stranieri, non 
ci lasciò ehe l'indicazione delle fonti cui attignere, prezioso deposito, 
mentre nelle opere di ogni genere l'apparecchio de' materiali è costru- 
zione avviata, chè seirt unds quid hauriendum sii, sjusque ratio po- 
stulando, dimidium ejus est didicitn. Né a ciò limitava», l'opera di 
quell'infaticabile ingegno, che, fallosi interprete dell'opinione dei vi- 
venti luminari delle arti, ci trasmise i giudizi portali da Lanzi, Ca- 
nova , Cicognara . 



(1) Omiui» 

• Alla pubblica libreria ossia museo di S. Marco lascio i seguenti marmi : 
« La Vittoria coronante col suo piedistallo. 

a La iscrizione di marmo di paragone nera, a favore di Benedetto Svsjer, e suoi 
• piedistalli rossi . 

« La testa di Venere d' alto rilievo . 

< La testa simile ideale . 

« La cena mortuaria col cane. 

« La donna che leva un panollino da mia cassetta . 

• La testa di Bacco. 
« Il servo di Nani. 

« La cura, cioè il governo col serpe vivo. Codicillo 18 luglio 4841 
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Finalmente il bibliotecario cavaliere Pietro Betlio , animato dal- 
l' amore all'ordine , affidò la compilazione di un catalogo di questi mar- 
mi, come di lutti gli oggetti del museo archeologico, al diligente e 
perito coadjulore Giovanni Ballista Lorenzi , il quale non solo annotò 
il soggetto, ma ne diede pure le dimensioni, la provenienza, e talora 
allegò le opere che ne Imitarono . 

Il primo peraltro che, assistilo dalla conoscenza critica dell' archeo- 
logia e dell' arte, abbia diffuso una luce irradialrice sul museo Marcia- 
no, è senza contrasto il consigliere Federico Thiersch, di cui deplo- 
riamo la recente perdita . Tornalo egli di Grecia , ove a nome di quel 
sovrano, avea iutrodolte le utili istituzioni letterarie e scientifiche, e 
annodala con felice connubio la ordinazione degli slurij coir investiga- 
zione e coli' esame accurato di tanti monumenti d'arte, onde quel suolo 
è ancora fecondo, si trattenne per alcun tempo a Venezia, e recan- 
dosi ripetutamente alla biblioteca, soggettò a diligente analisi più che 
cento pezzi da lui dichiarali i migliori , e spose modeslaraente le esle- 
se sue vedute nell'opera: Reisen in Italien (Mlinchen , 1856, &.°). 

Rilevante servigio promellea rendere alla nostra collezione il conte 
di Clarac, che nuli' Aliante comparativo dei marmi antichi figurati fi- 
nora conosciuti (1) inseri trentatre pezzi del nostro museo, ricopian- 
doli dalle opere dei cugini Zanetti. Se non che il vantaggio arrecalo allo 
studioso dall'avere schierati sotl'occhio i soggetti simili a quelli da lui 
esaminali è in gran parte frustralo, ove il disegno non sia condolto 
a dovere; lochè è troppo manifesto nel caso nostro, mentre le oflerlo 
rappresentanze mancano di verità , come ho notalo più sopra . E il di- 
stinto archeologo Gerhard conveniva per altra via meco su di quel- 
l'opera colossale (2), dacché, lodalo altamente il concello, ne sogget- 
tava a severe censure l'esecuzione. Cionnullaoslante non é chi non 
sappia grado al Clarac, il cui metodo assai agevolò gli sludj di oppor- 
• (uni confronti nella parte de' marmi da lui veduti e descritti. Ne avesse 
almeno imitalo l'esempio il dolio archeologo Emilio Braun , rapilo di 
fresco alla scienza, che in opera simile (3) non uno arrecò de' nostri 
marmi . 

Finalmente è mio debito ricordare Jacopo Burckhardt, che recatosi 
più volte in Italia per istudiarvi i monumenti archcologico-artistici , si 

(1) Uu$t» de Scutpturc antique et moderne, continue par Alfred Maury Paris. 
1834-52, lom. VI in 8". con voi. VI di tavole. In 4." oblungo. 

(2) Annali dell' Utiluto di corrispond. archeol. Berlino, 1835 , p. 148-53 

(3) Yor$chule der Kunttmythnlogie , Gotha, 1854. 
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portò pare a Venezia dopo l'ordinazione del nuovo musco, e ne pub- 
blicò dettagliato indicazioni, in unione ai suoi sludj sull'Italia, nel- 
l'opera Der Cicerone ( Bas. 1858, 8.*); lavoro sleso con larghe vedute 
e profonda dottrina, nel quale però talvolta la parziale severità de'giu- 
dizj non va scompagnala dalla superficialità dell' esame. Tuttavia è gio- 
coforza accordargli che nella nostra raccolta Mauchts Ferdackiige und 
eelbtt Newe btitamenttthei (i). Era riserbalo allo spirilo leggero d'una 
scrittrice di romanzi il designare la raccolta Marciana come un cumulo 
di frammenti di scultura greca e romana, e non più (2). 

Provveduto di tanti mezzi , io ardiva por mano ad un lavoro cui 
m'invitavano l'amore agli sludj archeologici, e la coscienza di pro- 
muovere il lustro dello stabilimento, alla cui direzione ra'avea prepo- 
sto la sovrana benevolenza. Favorito dalla posizione, perchè già allog- 
giato presso il musco archeologico, trassi per più che quattro anni 
vantaggio dalle horae tubecsivae non richieste da più immediati doveri, 
passando nello studio di questi antichi marmi le ore prime del matti- 
no, ch'io terrò fra le più care memorie della mia vita. 

Il dolio Scipione MafTei . scrivendo: a Diligenler adverte quantum 
« inlersil monumenta hujusmodi fìdeliler in manus hominum dare et 
a locum scire, et ipsa marmora inspicere et eorum conlexlum per- 
« pendere, » (3) dava il programma, da cui non può dipartirsi l'il- 
lustratore degli antichi monumenti. È perciò che mia prima cura fo 
quella di soggettare a paziente esame ciascun ; marmo, rintracciando 
se è originale, imitalo o inventalo; se l' imitazione sia contemporanea 
o posteriore; quali gli aggiunti storici esterni, per non dare in falso 
nella attribuzione del soggetto , e nei giudizj soli* epoca e stili' apprez- 
zamento . 

L'imitazione antica di marmi lodati, che perciò trovansi ripetali 
in parecchi musei , se contemporanea , non rilevasi cosi di leggeri , 
bensi la posteriore, a colpa del declinare delle arti, checché ne dica 
Thiersch (4). Ma ben più agevole è all'occhio un po' esercitato sco- 
prire quei pezzi creduli antichi , che datano dal risorgimento delle ar- 
ti, dacché gli imitatori e i falsatori, eh' è peggio, mentirono gli ori- 
ginali, improntandoli d'un carattere artistico moderno. 

(1) Der Cicerone, p. 581. 

(S) « Jc traverà rapidement la galene du mnsée arcbéologi<|ue , qui ne renferme 
que quelque» fragmeots de aculpture grecque et romaine . » Colet. L' Itali» dtt Italinu. 
Paria. 1862, prem. partic, p 180. 

(9) Artit criticai lapida noe. Lucae. 1765, 8" 

(4) Veber die Epoche» dtr bildendin A' unti, 18«9. 
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Il desiderio dell' appariscenza consigliò malauguratamente i ristau- 
ri, da' quali oggi la scienza a ragione rifugge, chè i raccontatori, 
ignari degli scopi proprj dell' archeologia , mutilarono parti esistenti 
per le opportune attaccature, riunirono pezzi antichi amarmi antichi 
cui non appartenevano, v' aggiunsero nelle parti moderne attributi 
che stanno in aperta opposizione col marmo restituito. Era perciò duo- 
po notomizzare, a cosi dire, lo sculto, sceverando dalle antiche le pro- 
duzioni moderne, e annoiando le altre sconvenienze. 

La descrizione di oggetti e di istituzioni che non trovano a' nostri 
giorni esalto riscontro, avrebbemi consigliato l'uso di locuzioni aggi- 
rale, per evitare l' impiego di vocaboli riprovali dalla buona lingua; ma 
siccome in lai caso lo sviluppo del pensiero procede dilombalo, cosi ho 
credulo più acconcio di servirmi di termini proprj della scienza, tanto 
più che I rapidi progressi di questa diedero forma e vita ad un' ope- 
ra (1), in cui furono giuridicamente trattale le ragioni dei varj signifi- 
cali archeologici d'una parola. Arroge che il dettalo arieggia, per cosi 
dire, il tempo in cui soo tradolii i lettori. Chi perciò vorrà appormi 
a biasimo I' uso di vocaboli non riconosciuti dai buoni scrittori , pensi 
che agli arnesi, agli indumenti, ai riti politici e religiosi, differenti 
affallo dai nostri, nò, come i nostri, soggetti al capriccio della moda, 
debbono corrispondere, per la più pronta intelligenza, i nomi adottati 
dagli antichi . 

Propostomi di limitare il ragionamento alle sole specialità del marmo 
descritto, ho sempre evitato le digressioni sul soggello^rappresenlalo, 
che non sarebbero che erambtm reeoquert : devo però avvertire che 
ben lontano dal mescolare la nebbia delle ipolesi alla luce dei falli , mi 
permisi soltanto di accennare alcune di quelle sobrie congetlure (2), 
che derivando dall'intima natura delle cose osservate hanno a riguar- 
darsi come parie integrante d' illustrazione . Lochè tanto è più neces- 
sario quanto le frequenti antilogie mitologiche, specialmente presso i 
Greci , offrono molle volle un contesto di fatti non legali a' riguardi 
supremi di tempo e di luogo. 

La sposizione degli aggiunti storici od esterni de' marmi è della più 
dichiarala importanza, perchè da quelli ritrae gran parie di luce l'ar. 



(1) Rtal Kncycloptdit der clattitchtn AUtrlhunuwittentchafi in alphabttitcher 
Ordinino eoi» (parecchi dotti tedeschi ) und dtm n«rausgebtr Augiul Pauly Stuttgart, 
<83!)-1858. voi. VI, 8." gr 

(?) « Il est presque icnpossible de diHerminer aujourd' hui les raisons qui les 
• (aociens) ont fait agir. » Cay/tti. Recutil d' anliquilét. Paris, 1756. p. 151. 
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cheologia , come scienza, più che le altre, appoggiala all'induzione. 
Non ho quindi intralascialo d'indagarne le origini, indicarne talvolta 
il luogo ove furono disseppelliti , donde provennero , la serie dei pos- 
sessori , le opere che ne trattarono . 

Ch'io abbia a dovere riempiuto il mio compilo, non oso presumerlo: 
però so cerio di non, aver mancato di coscienza e di studio a svolgere 
convenientemente il soggetto. Lode a coloro che dotali di maggior vi- 
goria d'ingegno e di più intime conoscenze vorranno apparecchiarne 
trattazione più acconcia, e fare di ciò ch'andrò riferendo più eslesa e 
profittevole applicazione . 



Inventario dei Marmi scolpiti citato a pag. xv. 

■ Status del studio numero trentaoioque fra graodi et picciolo doli' altezza et 

■ contrassegni, come qui sotto, et p — Dalla parte destra nel entrar dentro . 

« 1. Una statua di donna vestita de piedi 3 */t (»' c ) > n circa eoo un corno di di- 
« vitia nella mano sinistra . 

• ». Una statua di tre teste di donna con tre figurine attaccate di piedi doi in circa. 
« 3. Una donna Vestita de piedi 3 a / t con una tassa nella matto destra 

« 4. Una statua di uomo nudo di alt. di piedi sei in circa in un nicchio con un 
« graspo d'uva nella mano destra, et la sinistra appoggiata al fianco. 

€ 5. Una status di huomo ouds distesa over coda di lunghezza di piedi 3 in circa 

• tieoe la mano destra in terra, et la ainiatra elevata in alto . 

« 6 Una «tatua di doooa vestita di piedi 3 */ ( in circa con una faretra dietro le 
« spalle. 

• 7. Un giovane nudo con la testa acconciata ad uso di donna di piedi 1 »/, in 
- circa. 

« 8. Una douna vestita di piedi 3 in circa col corno di divitia nella mano si- 
« oistra. 

« 9. Una donna nuda di piedi 4 in circa con una pelle di capra in sbara , et una 
< meza Iona sopra la testa . 

■ 10. Una statua di huomo nudo con barba di piedi t in circa nella mano destra 

• lieo un folgor; la sinistra appoggiata ad un' basta, et ai piedi un'aquila. 

c 11. Un huomo nudo di piedi cinque in circa in un nicchio, nella mano destra 

• tiene uoa tazza, et sopra la spalla sinistra una pelle di leon. 

« 1*. Uoa ststueta nuda aeoza testa, et senza il braccio destro , di piedi doi. et 
« dalla parte siolstrs tiene un pollino sopra un delfln. 

c 13. Una statua di huomo nudo disteso con un scudo nel braccio sinistro, di 

• piedi 3 */| in circa. 

« 14. Uns statua di doona vestita di piedi 3 */, in circa alza con la mano un 

• lembo della veste pieno di frutti. 

• 15. Un huomo nudo con barba, et elmo in testa di piedi 3 in circa che sta 

■ snl fuggire con un panno ai piedi sopra un tronco. 

« 1«. Una doona nuda di piedi doi abbracciata con un cigno. 

• 17. Uoa status di giovane nuda di piedi 3 in circa, tiene un arpa nella roano, 
« et la faretra al piedi con una biscia avvolta al tronco. 
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• 18. Una statua di un huomo eoo barba ingenocchiato eoo la gamba sialatra, la 

« mano sinistra io terra , et nella destra no manico di pugnale, di piedi 3 */i in circa 

« 19. Una statua di donna nuda di sei piedi incirca in un nicchio, tlen la mano 
« destra al petto, et la sinistra alle coscie et un puttin si piedi sopra un delfino. 

« SO. Una donna vestita de piedi 3 in circa col braccio deatro nodo disteso, et 
« col sinistro tiene un poco di veste alta sopra le spalle. 

« 21. Una donna vestita con corona in testa, di piedi 3 in circa tiene una tazza 
« nella mano destra, et la sinistra appoggiata sopra una colonna. 

. 21 Una statueta di huomo di oncie dieci sta distesa . tiene nella nano destra 

• un vomere. 

« 23. Una statueta di huomo nudo di onc. 15 con un potino ai piedi. 
« 2*. Una statueta di donna nuda con un panno sopra la gsmba destra . et un 
« amoreto dalla parte destra di onc. 15. 

« 25. Una donna vestita con le ali, di onc. 15. 

• 26. Una statueta di huomo con barba mezo nudo et mero vestito, di ooc. 15. 

■ 27. Un huomo senza barba, mezo nudo et mezo vestito, di onc. 15. 
« 28. Un huomo tutto vestilo senza la mano sinistra, di onc. 10. 

» 29. Una donna vestita con una tazza nella mano siniitra , di onc. 15. 

■ 30. Un giovane nudo con un panno aopra la «palla sinistra senze il braccio de- 
« atro, di onc. 15. 

« 31. Una statueta di giovane nudo di onc 46, eon una pelle in sbara, et nella 
« mano destra un vaso. 

« 32. Un giovane nudo di onc. 15, inghirlandato di foglie. 

« 33. Una donna vestila inginocchiata con la gamba destra, di ooc. 15. 

« 34. Nel mezo del studio un Cupido nodo con le ale , il quale carica un arco. 
. di piedi 3 % *» circa. 

■ 35. lo aria un giovane nudo, che vieo portato da un'aquila, di piedi 3 in circa. 

• Teste fra grandi , et piccole d' huomioi et doone a aettantadoi sigoate come 
« qui sotto, et prima. 

• Dalla parte destra nell' entrata : 

« 36. Una testa di huomo dal vivo con barba, et capelli rizzi, eoo petto armato 

• con un paono di sopra con una testina nella flbla sopra la spalla : peduccio nero , 
« et rosso. 

€ 37. Una testa di huomo dal vivo con barba, et espelli rizzi, petto ignudo: pe- 
« duccio di pietra rossa eoo una strica bianca. 

• 38 Una tests di donna dal vivo col petto tutto saldato, consiero della testa 

• alto, et abusato come le spongbe. peduccio roseo. 

• 39. Una lesta di donoa dal vivo col capelli in zazera , coti petto incarnitalo . 
« et un panno dietro le spalle . 

« 40. Una testa di giovane con uo poco di barba, bella capilatura tutta anellata, 

• col petto pannato d'imperatore, et tibia sopra la spalla. 

t 41. Una testa di vecchio senza barba et calvo eoo pochi capelli, con un mezo 
« petto nudo di uo medesimo pezzo. 

• 42. Una testa di huomo senza barba dal vivo con un pezzo di spalla destra, 
« et niente della sinistra: peduccio di marmo bianco. 

■ 43. Una testa di huomo dal vivo con barba et capilatura riccia col petto d'im- 
« peralore, flbia sopra la spalla: peduccio mìschio. 

■ 44. Una testa di donna dal vivo coi capelli volti all' insù con un groppo di essi 

• nel mezzo della testa ; petto fassato: peduccio di pietra affricana. 

« 45. Una testa di giovano senza barba , con un mezo petto: peduccio di marmo 
l.scio. 
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« 46. Una leale di huomo giovane dal vivo con poca barba . capei anellati . hcl- 
■ lissimo aspetto et sopra il panno io forma de manto che volta sulla spalla destra 

• un poco di base, et peduccio dell' istesso marmo. 

■ 47. Una testa da! vivo di un huomo con barba mediocre, capilstura grande et 

• bella, eoi panno d'imperatore et fibia sopra la apatia; peduccio bianco et rosso. 

• 48. Una testa dal vivo di huomo con barba, et capelli aneltatl di color scuro. 

• con un petto maggior che dal vivo ; la spalla destra armata con panno d'imperatore 

• che li copre tatto il petto, con la tibia sopra la spalla che ha una rosa intagliate: 

• peduccio bianco et rosso. 

« 49. Una testa di huomo dal vivo con barba rasa, capelli beasi, petto antiquo 

• nudo, con un poco del braccio destro nudo, et sopra il sinistro no petto di panno: 

• 50. Una testa di donna dal vivo, coi capelli acconciati in treccie dietro la testa, 

• il petto mezo ignudo, et meco pannato che volta sopra la spalla sioistra : peduccio 

• di pietra affricena. 

« St. Una testa di donna dal vivo con acconciatura anetiata io abalzo con treccio 
« di dietro: petto pannato: peduccio di marmo bianco. 

« St. Una testa di nomo dal vivo con barba et captlatura più oscura della faccia . 

• col petto , che ba la apaila destra armata , et di sopra II panno imperiale con la 

• Qbia lavorata sopra la spalla: peduccio barellino con mischio de tallo et bianco. 

• SS. Una testa di un vecchio dal vivo senta barba et con pochi capelli . petto 

• ignudo, ed un poco di panno nel mezo del petto, che passa dietro ls schiena, et 

• flbla: pedoccio mischio ruveno et bianco. 

« 84. Una lesta d' buono dal vivo senza barbo . capei lunghi distesi, petto armato 
« con una testa nel mezo di esso, che assomiglia un sstiro. 

• SS. Una lesta di un giovane dal vivo seoza barba, con capelli alquanto rizzi . 

- petto ignudo . un poco di braccio destro rimesso . et sopra il sinistro un panno 

• involto: peduccio di mischio rosso et bianco. 

• 56. Una testa di giovane dal vivo con poca barba . et capei bassi , petto et un 

- poco di braccio ignudo , et panno evolto nel mezo del petto con la Sua aopra la 

• spalla lavorata: base et peduccio di marmo. 

• 57. Una testa di giovanetto poco men che dal vivo con bella capilatura , petto 
u armato col panno di sopra, fibia sopra la spalle peduccio codogola. 

■ 58. Una testa dal vivo rasa coi capei destesi . petto igoudo eoo un panno sopra 
« la spalla sinistra, et noe cinta in sbara: peduccio di marmo. 

• 59. Una testa d' huomo grande dal vivo col petto et spalla armata, con un friso 

• nel petto lavorato, et manto imperiale: peduccio di berettin et rosso. 

< 60. Una testa dal vivo di un giovane senza barba, capilatura distesa, petto 
« avvolto in un panno che fluisce sopra la spalle deatra: peduccio del medesimo marmo. 

■ 61 . Uoa testina di donna pinola con metto petto pannato : peduccio rosso con 
•> una stricca biaoca. 

• 61 Una teste di huomo del vivo con barbe, ed un poco di petto dell' istesso 

• marmo, senta peduccio. 

« 63. Uoa testa di huomo dal vivo, con barba aneliate, con un poco di petto 
■ senta peduccio - 

« 64. Una mata dal vivo inghirlandata di foglie , petto nudo con una pelle di ca- 
« pra sopra la spalla destre, con bese di mermo ella. 

• 65. Une teste di un giovane dal vivo inghirlandata con una fwlle di capre sopra 
« la spelle sinistre: peduccio del medesimo marmo. 

« 66. Una testa di buono seota barba, con capelli, petto nudo del medesimo 

• peduccio di alabastro orientai . 
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i Sopra la porta ove s' entra a banda destra : 

• 67. Una tetta di donna più cbe dal vivo eoo elmo iu tetta, petto armato eoo 

• una Medusa, senza peduccio. 

• 68. Una testa di marmo dal vivo di donna . petto mezo nudo et un poco di 
« panno sopra la spalla sinistra: peduccio d'alabastro. 

• 69. Una testa dal vìvo di huomo senza barba incoronato di foglie ; petto armato 
« con un panno sopra la spalla sinistra, senza peduccio. 

■ 70. Una testa di donna coi capeli con un poco di panno che volta intorno il 

• collo: base rossa alta. 

• 71. Una lesta di huomo cori un poco di barba di color acuro, col petto armato 
« con una cinta aopra le spalle, senza peduccio. 

• 7ì. Una testa di donna con mezo petto pannato : base rossa alta . 

• 73. Una testolina piccola di huomo col petto nudo: peduccio mischio. 

« 74. Una testa manco che dal vivo di giovane senza barba, petto pannato con 
o la flhia sopra la spalla, senza peduccio. 

« 75. Una testa poco più che dal vivo coi capei distesi et alti, con la gota an- 

■ tiqua incassata in un petto di marmo più chiaro : petto armato con una testa di 

• Medusa, et una testolina di leone: base alta rossa. 

« 76. Una lesta di un giovane dal vivo con elmo , petto armato a schiame . senza 
peduccio. 

• 77. Una testolina con barba: petto rosso pannato: peduccio del medesimo. 

• 78. Una testina di un putto con un poco di petto pannato: peduccio mischio. 

> 79. Una testa dal vivo con barba et capei rizzi, petto pannato, scoia peduccio, 
a 80. Una testa di un vecchio dal vivo senza barba , capei bassi con un poco di 

• petto nudo : base rossa alta . 

> 81. Una testa di huomo dal vivo senza barba, col petto armato con panno in 

■ testa che li va dietro le spalle, senza peduccio. 

« 82. Una lesta di donna dal vivo con la gola aenza petto, coi eapeli che ven- 
« gono a basso nella gola: base alta rossa. 

• 83. Una testa di donna più che dal vivo con petto armato, elmo in testa; Me- 

• dina nel pelto. senza peduccio. 

■ 84. Una testa di giovane più che dal vivo coi capei distesi: base alla rossa. 

• 85. Una testa di dorma dal vivo ool petto pannato , et aopra la testa un pezzo 
. dell'istesso panno , seoza peduccio. 

« 86. Una tesila di giovanetto, pelto pannato, capei rizzi: peduccio rosso. 
« 87. Una testa di huomo dal vivo col petto nudo con una pelle di anemal, di 
pietra rossa , senza peduccio. 

• 88. Una testa di un puttino con un poco di petto nudo: peduccio rosso. 

• 89. Una testina di un puttino con un poco di petto nudo: peduccio del mede- 
« simo marmo . 

• 90. Una testa di una donna dal vivo, coronata di frutti e frondi, petto nudo 
« con mezo il braccio destro nudo - peduccio del medesimo marmo. 

« 91 Una testa dal vivo bellissima coi capei et barba più scura del volto , pello 
- armato con una testa nel mezo , cinta sopra la spalla destra et un panno sopra la 
. sinistra: peduccio mischio. 

« 9i Una testa di giovane dal vivo, petto nudo con una pelle di capra in sbara 

• peduccio del medesimo marmo. 

• 93. Una testina di huomo con barba et capcii , co» un poco di pelto nudo et 
un panno in sbarra 
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• 04. Una testa dal vivo eoo barba, con uo poco di petto vestito, senza peduccio. 

• 95. Una testa di donna dal vivo col petto pannalo di pietra negra, che li va 
« attorno la testa , senta peduccio . • 

« 96. Una testa di giovane senta barba con dot dita di petto, senza peduccio. 

• 97. Una testa di donna dal vivo coi capeli voltati all'iosù, petto vestito, senza 
« peduccio. 

« 98. Una testa di donna, meoocbe dal vivo , con un poco di petto vestito: base 
t rossa alta. 

« Sopra la cornice sopra capitelli. 

• 99. Una testa di huomo più che dal vivo, petto armato con una testa nel mezo. 

• et una cinta dì sotto. 

■ 100. Una testa di donna più ebe dal vivo, petto pannato e in testa una tore. 
« 101. Una testa di huotno più che dal vivo con barba, petto armato et pannato. 

• 101. Una testa di donna più che dot vivo di pietra rossa, petto bianco vestito 
« et panno in testa. 

« 103. Una testa di huomo più che dsl vivo, di pietra negra seoza barba , petto 

• armato con panno sopra la spalla sinistra. 

€ 104. Una testa più che dal vivo con barba et capei lunghi, petto armato. 
« 105. Una testa corooata di huomo più che dal vivo, il petto mezo ignudo, et 
€ meio vestito. 

« 105. Una testa di donna più che dal vivo, col petto vestito et un poco del 
« braccio destro nudo . 

• 107. Oltre questi marmi vi sono teste n. 8. Incassate nel muro che servono 

• per termini sopra la porta, et i tre nicchj grandi. 

« 108. Bassi rilievi 4 incassali nel muro, che servono per adornamento della 

• scarna. 

• 109. Doi mascaroni più che dal vivo coi capeli et barbe lunghi. 

« 110. Bassi rilievi fragmenti n. 5, quali erano fuori delle finestre in altre ca- 
. mere, et portati nel studio. 

« 111. Piedestalli triangolari figurati n.» sei et un quadrato nel mezo : Doi sepol- 

• turine con fogliami et froodi. Et questi marmi non si sono forati , perchè Uoos. rev • 
« di Torcello disse che non se intendevano compresi nel donativo fatto alla HI."» Slg* 
« da Mons. Ul."" Patriarca, et che veneria a farne offltio con sua Serenità nell'Eoe 

. Coli." 
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L ESCUUPIO. 



Alletta nwtri »,n. Prormicnii Grimtoi, tu*. 

Testa di Esculapio , in marmo pario , impostata su d' croia 
panneggiata di lavoro moderno . Dà sulla fronte la fibula dello 
strofio che gli cinge il capo. Di moderno rislauro sono il naso e 
la barba . 

2. TESTA MULIEBRE. 

Alt. m- 0,41 Pro». Gria»oi, iMt 

Testa di donna inghirlandata di fiori e fruita , impostata su 
busto moderno rivestilo di tunica e pelliccia. Provengono da mo- 
derno rislauro una parto della lesta a sinistra ed il naso. Il pe- 
duccio è di rosso di Verona . 

3. ANFORA. 

Ali. m. •,?•■ Pro». Grlraani, iste 

■ 

Anfora bacchica con ornati a lobi, ramuscelli d'edera al col- 
lo, anse terminale da teste di cigno. È di bella conservazione, 
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ad eccezione d' un 1 ansa moderna e di qualche leggero ristauro . 
Moderno è pure Y epitema . Posa su base di marmo greco vena- 
to. Fu pubblicata dai cugini Zanetti (1). 

k. FAUNO. 

Ali- co- MI* Pw- Grinuai, ism. 

Testa di Fauno ridente , respiciente a destra , con ristauri in 
più parli : il busto moderno appostogli porla la nebride ad ar- 
macollo, dalla destra alla sinistra. Il peduccio è di porto venere. 

5. TESTA VIRILE. 

Ah. m. Pro». Grimani, imi. 

Testa d' uomo giovane , imberbe , con capelli ravviali alla 
nuca ; su busto nudo , moderno , di marmo greco venato . 

6. MERCURIO. 

Ah. m. i.i Pro*. Griouni, ism> 

Statua sotto nome di Mercurio pubblicata dagli Zanetti (2), 
alla quale non resta d'antico che il torso vestito d 1 intenda (an- 
che subuculaj maschile, senza maniche, succinta in guisa che 
la parte inferiore tocca le ginocchia , la superiore (capitium) la- 
scia scoperta la spalla destra . Il ristauratore dalla sola intervia 
interpretò la statua , benché , a dir vero , siano nude per la più 
parte le statue Gnora conosciute di questa divinità , o coperte di 

» 

(1) II, 43. 

(2) II, 23. 
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sola clamide (1). In quasi tutte però riscontrasi il Ironco cui 
poggia Mercurio, come nella presente. Invece di pctaso gli si 
diè un elmetto (2) a subgrundio , con tracce di visiera alzata , e 
membratura saliente dal mezzo , forse per attaccarvi il cimiero 
(cristo). Al solo elmo furono apposte le alette, nò erratamente, 
dacché la mancanza loro a 1 talloni è comune ad altri simulacri (3). 
Nella destra tiene il marsupio accostato all'anca. La direzione 
dell' avambraccio mancante accenna al caduceo alato che tenea 
rivolto al suolo. Clarac, riprodottolo (4), osservò che, aggiunto- 
visi il capro sotto le ascelle del Mercurio descritto da Pausania, 
c on aurail la reproduction ducampagnard qui s'adonne aucom- 
» merce des moutons (5) ; » tanto è trascurato il lavoro . 



7. TESTA MULIEBRE. 

«II. ni' *,»t. Ptdt. GrimMi, imi 

Testa di donna in marmo greco, con capelli ondeggianti, in- 
nestata in busto di marmo lunensc : dello stesso marmo sono il 
Telo aggiuntole per rappresentare il rito di una sacrificante, non- 
ché i globi degli occhi, formali anteriormente di metalli 0 pietre 
nobili. 



(1) Cline, Muto* d« Sculpture. Tav. ft58-66fi. 

(2) L'elmo è attribuito a Mercurio da Pausania in Elea I, sul line, 
e da Apollodoro io Bibliot. lib. 1. 

(3) Beger, Tktsaur. Brandeburg. t. Ili, p. S36. — Antichità d' Er- 
colino, Bronzi, t. II, tav. XXIX. — Visconti, M usto Pio dementino, 
toro. I, tav. 6; tom. IV, taf. 13. Mmteo Chiaram. tav. M, 23. — Millin, 
Gallerie mythoh tav. LI, n. 211. — Le Prevost, Mimoire tur la colle- 
ction dt vati antiquel trouvii en mart 1830 a Berthonvitte , tav. I, p. 13. 

(4) Ivi, tav. 603. 

(3) Ivi, tom. IV, p. 173. 
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8. TESTA MULIEBRE. 

Ali. m. •,»•• Prot. Zalitn. «ni. 

Testa di donna a ricca massa di capelli ravviati con benda 
alla nuca : sono moderni il busto e U grosso volume della coda 
appena sbozzata . 

9. MINERVA. 'IV. I 

Ali. m. i,ts. 

Minerva egidarmala. Statua in marmo greco, pubblicata da- 
gli Zanetti (1), trasferita nel 1811 dal cortile del palazzo ducale 
al museo . Simile nelle vesti e nelP incesso alla celobrata di Fi- 
dia, forma riscontro all'opposto num. 90, senza però imitarne 
il maestoso atteggiamento: egualmente rialza il piede destro, 
spingendo avanti il ginocchio; porla fermala con borchie alle 
spalle la tunica senza maniche , i cui lembi riuniti pendono al 
fianco sinistro. Ricorda pure la Minerva pacifera del Vaticano (2). 
Il ricco e sottile panneggiamento a pieghe parallele, la pura eie* 
ganza della veste succinta , l' imperiosa movenza delia persona 
a caratterizzare la rappresentanza della forza e della intelligenza 
suprema , formano lode di questo greco lavoro , che però fu di 
soverchio lodato da Clarac (3), Meritano attenta osservazione 
le pieghe del malleolo destro (se la parte non è restaurata). I 
cosciali e gli slinieri trasparenti dalla veste o gli avanzi dei 

(1) II, M. 

(2) Visconti e Guatlani , Museo C hi or amonti , tav. 12. 

(3) a Celle statue osi uuc de plus élégantesrepréseutalions de le deesse 
« prolocirice des arls. Oo prul la comparcr aui norobreui dcssins que uous 
« donaons de slatues de celle déesse: aucunc autre, ce uous semole, n'osi 
t sussi gracieuse, n'offre aulanl d'aisance. > Clarac. Ivi, t. III.p. 170. 
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serpenU in metallo pendenti dalla corazza o testa di Medusa fan 
fede della diligenza dell 1 artista. L'elmetto semplice, formalo a 
teschio con occhiaje, perchè possa tirarsi innanzi e prestarsi 
ali 1 officio di visiera, ba il subgrundio mollo pronunziato: alcune 
tracce superiori di attaccatura potrebbero far supporre un ci- 
miero preesistente : quelle tracce però occupano uno spazio così 
ristretto da indurne anzi un ornamento che la cristo delineatavi 
dagli Zanetti. Nella testa originale riposta sul collo, d'esage- 
rata lunghezza , il mento è spezzato , il naso supplito , la coda 
si estende oltre la nuca sul dorso . Di nuovo ristauro sono le 
braccia, alle quali manca parte dell'avambraccio destro e la 
mano sinistra , membra che esistevano al tempo in cui gli Za- 
netti ne ritrassero il diseguo : al braccio sinistro è aderente una 
parte di coreggia , indice dello scudo . Furono pure supplite le 
parti anteriori de' piedi . 

IO. BACCO. 

Ali. in. mi. Pro». Crimini, km. 

Testa di Bacco giovane con istrofio, corona d' edera e co- 
rimbi , capelli cadenti a ciocche sulle spalle . Il busto , coperto 
della nebride annodata alla spalla sinistra , è moderno . Posa su 
peduccio di rosso di Cattare . 

11. BUSTO D'IGNOTO. 

Ali m. c>». ProT. Grimini, ■$*«. 

Busto nudo con testa calva respiciente a destra , capelli radi 
alle tempia. Gli Zanetti (1) la dissero di Sergio Galba, benché 



(1) I, 12- 
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allestirlo nellaroenle che le fattezze del voìlo non corrispondono 
al ritratto di Galba sulle medaglie. Sarebbe opera gettala T in- 
terpretare un lavoro antico ammodernalo, dacché la testa è com- 
posta di pezzi parte antichi , parte moderni , ed il busto è affatto 
moderno . 



12. VENERE. 

Ali. m. 1,1. rro» GrimMi, tlM. 

Venere seminuda , la sinistra al petto , regge colla destra la 
veste che scende dalle coscio ai piedi mancanti di calzari. La te- 
sta, il collo, le braccia, ad eccezione del sinistro, benché di 
malo innesto, sono antichi e appartenenti alla statua (1), contro 
l'opinione degli Zanetti (2) che li credono moderni: il naso, il 
mento , i capezzoli , parti della vesto sono di nuovo rislauro . 

13. C AH AC ALLA. 

Alt- ni. o.k. Pror. Crimini, ittfl. 



Buslodi Caracalla d'ottima conservazione. 11 volgere riso- 
luto del collo, l'espressione truce del volto, le pieghe stirale 
della clamide affibbiala sulla spalla destra ricordano l'incompa- 
rabile busto Famesiano del museo Borbonico di Napoli, e la re- 
plica del Vaticano (3) . È però da osservare che 1' autore mancò 
air esattezza storica, volgendone la lesta alla spalla destra (4). 



(1) Thiersch. Reiie in Italien , p. 220. 

(2) II, 20. 

(3) Visconti, Museo Pio Clem. t. VI, Uv. 5». 

(4) « Truci fronic el ad laevum humerum conversa cervice . » Vitlorc. 
Epttt. c. 21. 



Digìtized by Google 



DEI MARMI SCOLPITI 



14. TESTA MULIEBRE. 

Alt. m. t*: Pn>T. GHbmì, i«M. 

Testa muliebre con galericolo , impostala su busto moderno 
di pavonazzetto . Benché i lineamenti ricordino Lucilla, cui gli 
Zanetti l'attribuiscono (1), nullostante c'invitano a dubitarne la 
rarità dei simulacri di lei (2), il naso restituito in gran parte, la 
mancanza del Mure ricadente sulla nuca, e dei cincinni ostanti 
dal galericolo . 



15. FAUNO. 

Alt. m. »,»•• Pro». Grimaai, |»M> 

Testa d'uom giovane coronato di quercia, innestata su busto 
moderno di marmo diverso . Il ristauralore che supplì il mento 
e parte del collo , credutolo un Fauno , ne coprì il busto colla 
nebride aggruppata sulla spalla sinistra. 

16. STATUA MULIEBRE. 

Alt- m. t,it. ProT. Grilatoi, tilt- 

Statua di donna in marmo pario. Sono d'innesto moderno la 
testa, il collo, parte dell 1 avambraccio destro, tutto l'avambrac- 
cio sinistro col cornucopia e col lembo raccolto della veste , i 
piedi. La tunica succinta con ricca massa di pieghe arcaiche le 
ricade simmetricamente a doppio giro dalle spalle. 



(1) I, 31. 

(2) « Les portraiU de Lucilie soot rare» , parcequ' il est protette que 
« Cooiroode les fil detrnire. » Vucooti, leonogr. rom. t. Ili, e. 5. 
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17. APOLLINO. 

Alt. m. »,»• Pror. Griouni, ut*. 

Testa ApoUino d' olUma conservazione , collocata su busto 
moderno : la voluminosa capigliatura è raccolta collo strofio alla 
nuca . 11 peduccio è di marmo africano . 

18. BACCANTE. 

Ali m i.H Pri.». Grimal», i»m 

Torso di Baccante nuda , di buon lavoro (1), cui si annesta- 
rono posteriormente una testa di Diana , le braccia , le gambo , 
il terzo inferiore della coscia destra . A riconvenire di falsa in- 
terpretazione il ristau ra lo re , basti V osservare cbe it torso è ri- 
coperto dalla nebride, che Diana rappresentavasi quasi sempre 
con vesle o talare, o succinta fino alle ginocchia (2), quasi in- 
dicare se no volessero le pudiche abitudini , concotto fuso dal- 
l' artista nel rislauro del braccio destro, la cui mano tiene il ce- 
sto (3) dedicatole dalle giovani incinte. Aggiungasi che nei pochi 
monumenti in cui si presenta nuda (4) , tiene al più il solilo bal- 
teo ad armacollo . 

(1) c Eine hiibsche nachte Baccbanlia mit Tbierfcll. » Burckardt, Dtr 
Cicerone , p. 482. 

(2) Maflei. Mutaeum vtronense. Verona*, 1749, p. 0». — Monumenti 
da JfitJée de Paris, I. I, p. 51. — Viacwili, Muto Pio-Clementino , 
I. I, tav. 29, 30. — Righelli, Detcrisione del Campidoglio, lav. 36 , 77, 
84. 251. 

(3) Thiersch non vi riconoscea il cello, sentendone: « Die rechle Haod 
• mil einem Slùck Ralbe. » J»ei*e in I (alien , p. 23*. 

(4) Agostini, Gemme , l. I, lav. 120. — Gori , Muteum Florent. t. I, 
lav. 67. — Rasponi, Gemme, tar. 4,20, 21. — Schlichlcgroll. Ckoix de 
pierret, lav. 40, p. 91. — Lamberti, Sculture della villa Pinciana, tom. 2, 
p. 63, o. 16. — Labus, Mueeo di Mantova, ioni. 2, taf. 21. 
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19. BUSTO D'IGNOTO. 

Alt. m. Pro». Grimani, 

Busto in marmo parto d'uomo giovane imberbe, colla benda 
regia al capo. Parte del pedo è coperta dalla clamide affibbiata 
sulla spalla destra . La lesta , benché riattaccata , appartiene al 
busto: di moderno ristauro sono il naso e l'orecchio sinistro. 
Posa su peduccio d'alabastro. 



•20. DEITÀ TERMALE. Tav. II. 

Ali. ra i,»t l'ru*. Dindi-Orologio, imi. 

Deità delle terme o Ercole . Statua d' uomo con folla e corta 
barba, capelli arricciali , piedi nudi, pallio che ricadutogli dalla 
spalla sinistra lascia scoperto il braccio destro , metà del sini- 
stro, il torace. Il braccio destro riposa su d'un' urna arrovescia- 
ta, sorretta da alto pilastrino. Manca la mano sinistra: la destra 
fu riattaccata: l'avambraccio sinistro originale fu assicurato al- 
l'omero cou ispranga scolpila nello slesso marmo, non raro 
esempio nelle opere antiche . 

Questa statua , di mediocre a non dire cattivo lavoro , sco- 
perta in Abano al principio del 1766 in un podere della cospi- 
cua famiglia Dondi-Orologio, fu offerta alla repubblica veneta 
che, collocandola nel museo archeologico, volle mantenuta la 
memoria del dono con iscrizione apposta sul plinto (1), riferen- 



(1) SIGNVM ANT1QVI 0PER1S — NVPER AD THKRMAS PATA- 
VINOHVM — REPERTVM — V. N. GALEAT1V8 DONDIROLOG1VS — 
SfcNATOR - PVBUCO LIBE^S ORNAMENTO — DONVM DEDIT - 
ANNO CI3IJCCLXVI. 
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done quel bibliotecario Girolamo Grimani al Senato , dopo ese- 
guilo il lavoro (1) . 

L'erudito G. Zanetti nell'operetta illustrativa (2) che pub- 
blicò al momento dello scoprimento , ricorre alla rappresentanza 
d'Esculapio, inferendone dalla disposizione della veste e dall'uso 
di esporre tali statue ne' bagni, la quale opinione fu pure seguita 
dal eh. Furlanelto (3) . Ma nell'assoluta mancanza dei simboli di 
questa divinità, e'parmi che il luogo di rinvenimento, l'urna, la 
maniera di tenere la veste, accennino soltanto a genio delle ter- 
me, dedicalo da taluno guarito coli' uso di quelle acque, o me- 
glio, ad Ercole, divinila tutelare de' bagni (4): quest'ultima sup- 

(1) « Il dono fatto alla pubblica statuaria dal o. b. ft. r Galeazzo Duo- 
« diorologio (T uu' antica statua eventualmente dissotterrata da un fondo di 
« sua ragione nelle vicinanze di Abano, ebbi cura di far collocare sopra 
« un adattato piedistallo eoo iscrizione esprimente la memoria dello sco- 
li primento e del donatore . » 

« Essa si giudica ebe nel secondo secolo servisse d'ornamento di quelle 
a antiche terme, e rappresentando con isquisito (?) lavoro , che seppe re- 
c sislere intatto dopo si lunghi secoli, un vecchio eoo urna sotto il brac- 
« ciò sinistro (destro), si qualifica dai sigg. anliquarii , ai quali diedi oe- 
« castone d'esercitarsi, un Esculapio, come deità dalla cui mano derivassero 
« quelle acque salutari . » 

« Questo pur mi stimo in debito di far noto all' ecc. senato sì per- 
« chè sappia il nuovo prezioso capitale della sua statuaria , come per do- 
« vota lode del o. b. donatore. » 
« 23 dicembre, 1767. » 

Al bibliotecario rispondessi con parla presa io Pregatiti lo stesso gior- 
no: « Pregio aggiungendo anche alla pubblica statuaria il dono fatto dal 
« n. h. s. Galeazzo Doodirologi dell'antica statua di esquisito lavoro, ri- 
« trovala io un fondo di sua ragione, mentre si lauda il donatore, sarà 
« merito del n. h. bibliotecario il palesargli io pieoo modo il pubblico ag- 
« gradimento . * 

(2) Di una statua disotterrala appresso gli antichissimi bagni d'Aba- 
no , e d' altre antichità ivi scoperte nel presente anno 1766. Venezia , nella 
stamperia Albrizziana , 1766, p. XVI, in 4/ con figure. 

(3) Le antiche lapidi patavine illustrate. Padova, 1817, p. XL. 

(4) Liviut, XXII, 1. — Servius io Virgil. A. VII, 697. — Svelo- 
nius, Vita Theodor. — Orelli, Imeript. n. 1560: Herculi, Genio loci, Fori- 
tibus calidis. — Hommseo, Imeript. Neapolit. n. 4758. — Ercole era pure 
chiamalo Saluti fér , «wm/>. 
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posiziono è riconfermata luminosamente dai distinto mitografo 
Prcller (1). 

ti. TESTA VIRILE. 

Alt. m. »,7i. x Pro*. GriiuMi, imi- 

Testa virile con capelli ribassati sulla fronte , lunga barba 
divisa al mento. La cavità della pupilla era adorna di pietra 
nobile, metallo o smalto. In onta allo stato di mala conserva- 
zione ed ai pezzi innestativi, io reputo debba attribuirsi a Set- 
timio Severo o, certo, a taluno della sua famiglia. 11 ristaura- 
tore vi riscontrò le sembianze d'un filosofo o d'un oratore, 
riunendola ad un busto, in cui la destra mostrasi scoperta 
dalla sinuosità del pallio . Il peduccio è di pudinga . 



22. FAUNETTO. 

AH. n. ;$% Pro». Grimai, im«. 

Testa di Faunetto con corna ed orecchie satirine. Di mo- 
derno ristauro sono l'intero busto colla nebride avvolta, l'apice 
del naso, il labbro inferiore, il mento, parte delle orecchie e 
de' capelli . Il peduccio è di pudinga . 



(I) « Die warnien BXder waren insgemein nach griecbischer Sitle dcm 
'« Hercule» geweiht , daber sich die Fabel von der Gery onsfahrt uod seiner 
« Wanderung darch Italien aucb io Padua feslgesetzl halle, m Rtfmi»cbe 
Mylbologie. Berli», 1858, p. 522. 



28. STATUA MULIEBRE. 

Alt m. 1,1 «• Pro». Grimaai, isk 

Stallia di donna vestita di tunica inferiore senza maniche. 
Ella regge con ambe le mani nna delle sinuosità della tunica 
superiore, ricolma d'uva, melagrane, nespole, fichi. All'omero 
destro porta un' annida e una doppia elegante al sinistro. Ap- 
partengono a moderno ristauro la testa col collo soverchiamente 
allungato, parte del petto fino allo sterno, l'avambraccio sinistro 
con parte della tunica sorretta, i piedi dalla linea di giunzione del 
metatarso col tarso , la base. La veste leggera lascia travedere 
in questo capolavoro (1) considerato come opera decorativa, 
l'intera forma della persona , cui aggiungono grazia e leggiadria 
le masse dì pieghe svolazzanti ai piedi . 

24. PALLA DE. 

Ali- ai- o, ci. Pro». Crìmini, «•««■ 

Busto di Pallade galeata, la cui tosta con capelli ravviati 
alla nuca, e coda ristaurata in gesso, è d'ottimo lavoro. Il 
busto coperto di tunica sottile e corazza embriciata le fu adat- 
tato modernamente. Il peduccio è di pudinga. 

35. TESTA SENILE. 

Ali. ai- e.ko. Prov. Grimaai, usa. 

Testa di vecchio, infitta su erma coperta di clamide, con 
barba corta, capelli ravviati alla fronte e alle tempia. 11 naso 
e l'arco del sopracciglio destro furono male rimessi in gesso. 

(0 Thicrsch. Uriti in Italioti, p. 237. 
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26. STATUA MULIEBRE. 

Ali. ». i,it. Pro». Giìmiì, iti*. 

• 

Statua di donna in marmo greco, di mediocre lavoro. Ric- 
che straordinariamente sono le vesti. Tiene colla destra una 
patera, uno scettro che manca insieme alla sinistra. La testa 
antica riattaccata al busto è coperta d' un velo ricadente sulle 
spalle, ad indicare la consecrazione d'un 1 Augusta o una sa- 
crificante; sono di moderno ristauro le braccia . 

27. CANDELABRO. 

AH. ni. «,((. Pro*. I«1m, lift* 

Candelabro formalo di nove pezzi, parte appartenenti ad al- 
tri candelabri antichi, parte moderni: fra questi sono incontra- 
stabilmente da riporsi le foglie d' acanto e lapazio d' una parte 
dello scapo e il cratere (1) . La base triangolare che poaa su 
plinto scanalalo , è nelle facce adorna di mezze sfingi coronate 
di nimbi radiati, e terminanti in fronde ed ornali, in ciò af- 
fatto simili a quelle dei candelabri già alla basilica di s. Agnese, 
ora al museo Vaticano (2). Il tronco superiore alla base è ornato 
agli angoli con teste di capro, dalle quali pendono corone di fron- 
de e fiori: sulle tre facce sono insculti Y apice adorno dell'aquila 
romana, il adiro con incisovi un serpe, l' asperyiUo. Lo scapo 
superiore è lavorato egregiamente a meandri d'edera e corimbi, 
tre tesle di satiri, uccelletti, ramarri, chiocciole, frulla. 



(t) Btircknart pretende che il solo cratere sia moderno: « sehr restau- 

» rirt doch der Haoptsache oach alt, aasgenommeo die obere Schale. » 
thrCiurtm», p. 60. 

{2) Viscooti, Mutto Mo-Cltmmt. . loro. VII. taf. 4. 
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28. BUSTO D' IGNOTO. 

AH. m. a,k». Pro». Orinuii, ih». 

i 

Busto nudo d' uomo in età virile, imberbe, con capelli ar- 
ricciati, respiciente a destra. Sono di moderno risiam o il naso e 
parte dell'orecchio sinistro. Posa su peduccio d'alabastro fiorito. 

29. VENERE. 

AH. m. f,7|. rru*. Grinuni, imi. 

Statua di Venere seminuda, uscita appena dal bagno, come 
indicano il proco (*pó*ovì) o vaso unguentario (1) a destra; la 
veste orlata a frange, un cui lembo le ricade dall'omero si- 
nistro; T amore stante sul delfino alla sua sinistra. Mancano alla 
dea la testa, il braccio destro rialzato, l'avambraccio sinistro; 
al pulto le braccia. La veste a ceni dà sufficiente motivo a ri- 
tenere il lavoro degli ultimi tempi della repubblica, e fors' an- 
che de 1 primi secoli dell' impero. 

30. GIULIO CESARE. 

Ali- m. t,M. 

Busto con corazza e paludamento, in marmo greco vena- 
to, pubblicato come antico da Ermolao Albrizzi (2). Gli Za- 

(1) £ della stessa forma che l' effigialo sulla moneta coloniale di Gui- 
do, colle teste affrontale di Caracolla e Plaulilta nel diritto, e sol rove- 
scio Venere colla destra al pube, nell'atto di levare un velo che copre il 
vaso. 

(2) Ex antiquo gratto martnort leggesi nell' incisione dell'opera: C 
Julii CattarU quae exlant omnia. Venetiia, 1737, p. 17. 
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netti (1), argomentando dalla mancanza della corona portala • 
sempre da Cesare per nascondere la calvizie , avanzano mode- 
stamente il dubbio sul sincronismo del lavoro (2), dubbio eh' è 
a tradursi in certezza, solo che se ne osservi il carattere af- 
fcìLio ni enj tarilo» 

■ 

31. BUSTO MULIEBRE. 

Ali. m. ♦,»• !W Crimini, is*«. 

Busto muliebre con acconciatura di trecce condotte in giro a 
doppio ordine sulla fronte a maniera di sfendone , e quindi rag- 
girate sul vertice. Benché il costume sia dei tempi di Trajano,ò 
difficile assegnarne V attribuzione , specialmente pel guasto del 
naso , del mento e della guancia destra . Il busto stolato , di mar- 
mo greco , fu aggrandito colla giunta d' una fascia di rozzo mar- 
mo, da quello diverso. Un panno avvolge in giro (sinuato al 
petto) il torace. D'antico non è che la testa. Poggia su peduccio 
di breccia . 

• 

32. FANCIULLO COLL' OCA. 

Alt. m. t,7i. Pro». Grinwni, tu». 

Statua di fanciullo stante che trae a sè un'oca pel collo. Al- 
cuni credettero a torto un cigno V oca o strozzata o compressa , 



(1) i, i. 

(2) « Nulladiroeoo un tal contrassegno nella lesta di quesi' imperado- 
« re, che del tatto sembra stabilirne le somigliarne , dà motivo di cre- 
« dere che non sia stato a' tempi di Cesare questo marmo scolpito; poi- 
c cbè se Giulio credea scoocia cosa l'essere calvo , né d'essere cosi rap- 
« presentalo avria permesso, né altri tanto avria fatto da sè, seasa tema 
« d' incorrere nello sdegno d' un si possente signore . » 
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o forse anche protetta (1), in parecchi monumenti simili. Non ò 
qui a parlare delle differenze porte dalla conoscenza dei caratteri 
naturali , le quali d' altronde difficilmente potrebbonsi rilevare 
nel nostro sculto, per la mancanza di una parte del collo e della 
testa, ma più per la mediocrità del lavoro. Però conferma la 
mia opinione e la placida natura dell' oca che suol esser fatta 
balocco da'fanciulli,ela narrazione di Teofrasto ed Eliano avere 
uu' oca amalo il giovanetto Anfiloco (2) , e la lode data da Plinio 
a Boeto per simil lavoro (3), e la costumanza accennata da Plau- 
to (4) , e il giudizio d' Aldrovando su d 1 un gruppo parallelo (5) 
di casa Ccsis in Roma . 

Tali gruppi usati da principio a getti di fontane negli orti , 
servirono poi a semplice ornamento , nel qual caso mancano di 
foro , come il marciano . Quindi le frequenti ripetizioni antiche , 
come sono il bronzo del Valicano (6) , i marmi del museo Capi- 
tolino (7) , dello studio Cavaceppi e di villa Ludovisi a Roma , 
del palazzo Farnese di Caprarola, del Louvre (8), della glipto- 

(1) Km. Brauo scrive d* un amore stante, chè, attaccato presso a un 
pilastro quadrilatero, tiene colla sinistra una passera, nel museo Borbo- 
nico : « Alle volle un simile fanciullo cerca di proteggere il prediletto suo 
» animale contro P attacco d'un minaccioso nemico. » Monumenti del- 
Vhlituto di eorrispond. areheolog. 1854, p. 118. 

(2) JSIianus, De animalibui , V, 29. 

(3) k Boeti , quamquam argento mclioris , infans esimie anserem stran- 
golai. » Uiit. natur. , lib. 34, soci. 10. 

(4) « quasi patriciis pueris aut monedulae, 

« Aut anates, aut coturnices dantur, qui coni lusitent. » 
Captiv. Act. 5, se. 4, v. 5-6. 

(5) '< Un putto che preme un' anserà per fargli gettar acqua dal collo, 
tutto intero, et questa è una delle belle cose di Roma per stare piccola. » 
Statue di Roma, p. 138. 

(6) Visconti, Museo Pio-C lement. , tom. Ili, tav. 36. 

(7) Righetti, Descrizione del Campidoglio, tom. I, tav. 37. 

(8) Music Napoleon, tom. IV, tav. 36. — Mutte dei antique/, lom. II, 
30. — fc' ultimo indice al oum. 601 lo descrive: Enfant a l'oie. Fu que- 
sto dissotterrato l'anno 1789 nella via Appia, in quello stesso luogo fpagus 
lemoniut) ove in tempi diversi se ne discopersero tre altri . 
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leca di Monaco (1), di Pompei nel centro del peristilo della casa 
di Procolo. 

Torna qui opportuna la sentenza di Winkelmann , che c gli 
c artisti dello stile sublime, che aveano per iscopo le figure 
c perfette de' corpi adulti, sonai abbassali fino ad imitare le forme 
« de' bambini incompleti e di superflua carne ridondanti (2) . » 

i 

33. TESTA VIRILE. 

Alt. m. «,ti Ptot. Griimai, tata. 

Testa d'uomo in età virile, con barba e capelli folti, arric- 
ciati . 11 busto loricato e paludato , su cui si imposta , è moder- 
no . Il collo di marmo differente da quello della lesta e del bu- 
sto, il naso, l'arco destro della sopracciglia , il labbro inferiore 
appartengono a moderno ristauro. Posa su peduccio di breccia 
di fondo rosso . 

34. SOLE RADIATO. 

Ali m. •,»»• ftaf. ZbIìm, un. 

Busto radiato del Sole , come rilevasi dalla fisonomia , dal 
guardo rivolto al cielo , dalla disposizione de* capelli , ma , più 
che tutto , dallo strofio bucato , con insertivi sette raggi in bron- 
zo . È simile affatto alle leste inscritte Orimi nei rovosci di al- 
cune monete di M. Antonio e di Trajano;alla testa Capitolina (3) 
creduta falsamente di Alessandro Magno da Winkelmann (4). il 



(1) Dal palano Braschi di Roma, n. 123. 

(2) Progresso e decadenza dell* arti, lib. Vili, cap. 2. 

(3) Muti» Napoleone tom. I, tav. 45. 
(*) Monumenti antichi inediti, flff. 175. 
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quale non avvertì allo stro/io cui mancano i raggi ; al tondino in 
bronzo di Brescia (1); alla statua del museo Borghese (2) più 
tardi passalo al Louvre. Tien questa del pari gli sguardi rivolti 
al cielo , ed ba in capo la corona di selle raggi . Nei due ultimi 
la clamide è abbottonala alla spalla destra, nel marciano ad am- 
bedue. Questo busto in marmo pario, cui furono rimessi il naso, 
il labbro inferiore , il mento , già esposto alle crisi atmosferiche 
perdette interamente quella singolare levigatura della pelle dagli 
arlisli, che tentano imitare la freschezza dell' epidermide . Il cav. 
Zulian acquistollo in Grecia, quand' era bailo a Costantinopoli. 



35. AMORE COLI/ ARCO. 

Ali. m. Pro». Gridimi, im«. 

Statua di Amorino incurvalo in atto di tender Parco. Man- 
cano le estremità delle ali, le avambraccia, l'arco. Alcuno 
credette di rilevare nell' atteggiamento dell'Amorino quello di 
chi precede alcuno con fiaccola , inferendone il motivo dal vol- 
gersi indietro del fanciullo. Ma un diligente esame riconferma 
l'esistenza dell'arco, di cui si scorge sulla coscia parte di estre- 
mità congiunta con un pezzo di fune: il volgersi addietro è più 
presto conseguenza di un movimento naturale del braccio sini- 
stro che deve allontanare l'arco dalla persona. 11 moderno ri- 
sta tiratore, che v'aggiunse del proprio la gamba destra, la co- 
scia e la gamba sinistra, il tronco frondoso, mostrò di non 
intendere il lavoro antico, appendendo al tronco il turcasso, 
che prima era apposto al dorso , come accennano parti estanti . 



(1) Labus, Mmeo bresciano, lom. I, Ut. 52, o. 3. 

(2) Visconti, Monumenti scelti borghesi ani , tav. 21, D, I 
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36. TIBERIO. 

Ali. n. ;$*. Rrot. Crimini, ita* 

Testa di Tiberio imperatore, impostata su busto moderno di 
marmo bianco-subrubeo , loricato e paludato. La faccia è impia- 
stricciala di mali rislauri ; manca l' orecchio destro ; il naso è 
rimesso . 



37. BUSTO D'IGNOTO. 

AH. m. M«- Pro*. Grimai, «••« 

Busto d'uomo ignudo con capelli arricciati e rabbassati sulla 
fronte , barba corta e fìtta . Se ne eccettui il naso di moderno ri- 
slauro , è di una mirabile conservazione . Raffrontato al Gela del 
Campidoglio (1), molto lo assomiglia; nullaostante la rarità estre- 
ma del busti di questo giovane principe e' invita a prudentemente 



38. GIOVE. 

Ali. m. »,Tk. Pro». GrimMÌ, tue. 



Statua di Giove col fulmine abbassato nella destra, collo 
scettro (di cui non resta che il pome superiore) nella sinistra: 
a 1 suoi piedi è l'aquila ad ali seroispiegate. Di antico non v' ha 
che il tronco superiore mutilato in parte, e la testa a lunga chio- 
ma ravviala collo itrofio alla nuca. 



(1) Righelli, Deferii, del Campidoglio, la> 1«6. 
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39. VESPASIANO. 

Alt. m o,««. ProT. Griroani, liti. 

Testa di Vespasiano, di buon lavoro, con capelli appena 
tracciati : il busto di marmo lunense , in cui ò infitta , è coperto 
del solo paludamento affibbiato con borchia sulla spalla destra. 
11 peduccio è di pudinga. 

40. FAUNO. 

Ali. in. »,k7. Pro*. GriraMi. !»•• 

Busto di Fauno ridente , coronalo di pino , come rilevasi da 
due pine ancora intatte . La mala conservazione della capiglia- 
tura non offre indizio di corna preesistenti ; manca la camncula 
sinistra ; la pardalide gli scende dalla spalla destra . La testa è 
riattaccala al busto . eh 1 è Y originale . Confronta a capello col 
Fauno del Valicano (1) , mantenendo nel sorriso quella mobilità 
e quella grazia , onde tanto è apprezzato il marmo romano . 

M. FAUSTINA D'ANTONINO PIO. Tav. III. 

Ali. m. o,m. Prov. Grinuoi, mi. 

Statua di donna vestita Ji doppia tunica. L'abbigliamento 
e racconciatura della testa (che per essere appena sbozzata 
crederebbesi a tuture ricadente suir occipite) determinò i chia- 
rissimi Zanetti (2) a riconoscervi, però con qualche esitan- 
ti) Visconti, Mu$eo Pio-Cltmentino, tom. VI, Inv. 9 
(2) I, 25. 
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za (1), Faustina di Antonino Pio (2). Paciaudi interpretò allo 
stesso modo quella rappresentanza, lodandone il lavoro (3). Non 
così opinò Visconti, le cui profonde osservazioni su statue pa- 
rallele del Vaticano (4) lo indussero a scrivere eziandio della 
nostra. Nell'atteggiamento e nel modo di tenero la veste egli vi 
riconobbe la musa preside alla favella , al gesto , alla favola , 
alla memoria , Polinnia (5) . Nullameno benché ricordi da lon- 
tano le Poiinuie del Louvre (6) e di Berlino, l'epigrafe del plinto 
richiama a dubitare dell 1 asserzione di Visconti , ove non si af- 
fermi che la Faustina si rappresenti a rao' Polinnia . Lo stato di 
conservazione è sufficiente : manca la mano sinistra : le parli 
riattaccate sono le originali. 

Sul plinto leggesi in tre linee V epigrafe»: DPOCeEQNCOl — 
MHAENAKPOTii — PIACECHX8AAE (7) trocaico indirizzato al 



(1) « Né di ciò rimarrebbe dubbiezza alcuna, se non fosse un viluppo 
« di capelli dietro alla Duca annodali; il ebe per altro oon apparisce da 
« essa (Faustioa) praticato. » 

(3) « La stola ossia tonaca e la palla ossia sopravvesta , delle quali 
« va ricoperta , comechè sia comune t\ alle matrone che alle donne augu- 
« sle non sono il solo argomento della nostra asserzione. I lineamenti del 
a Tolto, quantunque alquanto corrosi, non sembrano mollo lontani da 
« quelli di essa Faustina, ma sopra lutto l'acconciatura de' capelli sovra 
« la sommila del capo vagamente innalzali, non comune ad altra augn- 
ai sta, nelle medaglie e nelle statue effigiala, c'induce con molla proba- 
« bilita a credere ch'ella sia dessa. » 

(3) « Praeslantissimutn extal mooumenlum unde innotescit aliquando 
a io statuarum basibus divas fui ss e sculplas, quibus improba plebs a qua- 
« vis illarum violatione prohiberelur . Sigoum marmoreum Taustinae Au- 
o gustae Veoetiis in Senatus biblioteca adservalnm heic appello . » Mo- 
numenta Ptlopponne$ia , 1761, p. fi, p. 67. 

(4) MuMto Pio-Clement. , tom. I, tav. 23; lom. Ili, tav. 26. 

(5) « Una curiosa statuetta, in atteggiamento a quello che osserviamo 
« affatto conforme, si conserva a Venezia nel vestibolo della librerìa di 
« s. Marco: da questa apprendiamo che il costume di scolpire i ritratti 
« sepolcrali in siffatte sembianze venne di Grecia, onde i romani scultori 
« imiiaronlo. » Ivi, tom. Ili, pag. 118. 

(6) Clarac, Musit de seulpture , tav. 52». 

(7) Per gli dei tuoi non mozzar qui cosa alcuna. 
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passaggere perchè Don guasti il monumento, donde è chiaro che 
k> sculto ornava un sepolcro . Alcuno volle inferire dall' indole 
della lingua usata che la statua sia scolpita in paese greco, opi- 
nione non condivisa dal testé citalo Visconti, e a buon diritto, 
s' egli è assai malagevole determinare da poche parole ;le pro- 
prietà d'un linguaggio . e oltracciò le forme delle lettere accen- 
nano a tempi imperiali. « Di somiglianti scongiuri , scrivono sen- 
c satamente gli Zanelti , a 1 quali accoppiavansi dire ossia iropre- 
« prefazioni e maledizioni , s' incontrano frequenti eseropj nelle 
€ iscrizioni e ne' codici antichi, ma non così nelle statuo (1). » 

Lo sculto fu di recente pubblicato da Clarac (2), il quale 
conferma le osservazioni dell' illustre archeologo romano e dà 
lode al lavoro: c Du reste la statue est tres-belle » (3). L'iscri- 
zione fu riportata da Muratori (4) , Sassi (5) , Paciaudi (6) , 
Visconti (7) , Thiersch (8) . 



42. PLAUT1LLA. 



Ali. m. e,»T. Pro?. Crimini, itt«. 



Testa di Plaulilla con naso e collo rimesso, impostata subu- 
sto slolalo di marmo greco . Fu pubblicata dagli Zanetti (9) . 

(1) Ivi. 

(2) Ivi, lav. 949. 

(3) Ivi, tom. V, p. 421. 

(4) L' iscrizione comunicata al raccoglitore dall' avvocato Ottavio Boc- 
chi, fu inserita con errori nel Novu$ thuaurui, p. 1609, n. 3, coir osser- 
vazione : «ad gratta eorrupta sunt . Ego divinando dumtaxat ea r ed, ti di 
latint , e bene . 

(5) Lapidum vetust. epigramm. et peric. animadvers. p. 45. 

(6) Monum. Peloponn. p. II, p. 68. 

(7) Ivi, toni. III, p. 119. 

(8) Bti$e in Italien . p. 240. 

(9) I, 37. 
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13. FAUNO. 

AH. m- Prof. Crimini, 

Testa di Fauno ridente con benda , corna , orecchie salirine. 
Benché la faccia sia restituita , non v' ha di moderno che il naso 
e una parte degli archi delle sopracciglia : mancano le tracce di 
preesistenti caruncole . È di produzione recente il busto adorno 
della pardalide ricadonle sulla spalla sinistra ed allacciata al 
petto. 



tt. STATUA MULIEBRE. 

Alt* »• i.ii- l'r«j»- Grufai, i»at. 

* 

Statua di donna stante , cui furon suppliti nel secolo XVI le 
avambraccia : la destra tiene una patera . Nulla potrebbe dirsi 
della persona rappresentata , dacché la testa a ciocche di capelli 
e Mure ricadente sulla nuca e sul collo , se è pure antica , non 
lo è quanto il corpo , le cui ricche vesti son lavorate a pieghe 
arcaiche . 



WS. BUSTO D'IGNOTO. 

AJU «. »,JJ. Prut. (lituani, ijm 

Busto d' uomo in età virile , con barba corta , capelli arric- 
ciati , naso rimesso . La testa fu attaccata al busto moderno co- 
perto di corsaletto e paludamento . 11 peduccio è di pudinga . 
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Alt- m. i,«t. Pro». Grimrai, iim 

Statua di Sileno che il restauratore interpretò nello stato di 
piena ubriachezza (1). La testa è coronata d'edera e corimbi: 
alla spalla sinistra si avvolge la pardalide, uno dei lembi dietro 
la schiena gli ricade sulla coscia destra . La mano destra protesa 
tiene un cimbio ( w/ifiim ) (2) , la sinistra rialzala un tirso , la 
cui mancanza indusse in erroro , a mio credere , gli Zanetti e 
Clarac che la pubblicarono (3). Queglino supposero che la mano 
additasse verso il cielo ; questi dal frammento fra le dita male 
inferisce all' ansa d' un vaso o d' un cembalo (4) , osservazioni 
che si diranno gettate , dacché il pezzo è di nuovo ristauro , ma 
che pur son richiamate dall'amore del vero. Il lavoro della testa 
rcsliluita è affollo moderno, come moderne son le braccia con 
parie della pardalide, la gamba destra, la sinistra colla coscia, 
il tronco d'albero cui s'appoggia. D'antico quindi non resta che 
il torso, dovendosi riguardare errata l'attestazione di Thiersch (5) 
sud' antichità del piò destro . 



(1) «... titubai» annis meroque. » Ovid. Metam. XI, 90. 

(2) Benché generalmente gli sta attribuito il cantaro, riscontransi Si- 
leni col cimbio in Roma presso Cavaceppi e nei Musei Cbiaramonli e Ve- 
scovati, nella gliploteca di Monaco, nel museo reale di Dresda, britannico 
di Londra, imperiale di Pietroburgo, e uno pure pubbliconoe a' nostri gioroi 
Gerhard in Antike Bildwerke , tav. 105. 

(3) II, 29. — Musèe de tculpturt, tav. 226. 

(4) « Eotre les doigls de la ma in gauche levée, se trouve un fragment 
« qui poorrait étre l' tose d' un vas, ou d' un cymbale . » M*U* d* «taf. 
ptur$, tom. IV, p. 275. 

(5) Alias in Italitn , p. 226. 
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W. BUSTO D'IGNOTO. 

- 

Alt. ni. «,Vf Pro». Griwwni, im< 

Busto nudo d* eccellente conservazione , ove se ne eccettui 
11 naso Innestato . I cugini Zanetti lo pubblicarono (1) per un 
Antinoo , opinione favoreggiata dai grandi occhi , dalla quasi ro- 
tondità del mento, dai capelli arricciati, dall'espressione melan- 
conica . Mi permetto però di osservare che in generale vi si de- 
sidera queir armonia e soavità di tratti, che tanto raccomandano 
il favorito d'Adriano. 



W. TESTA VIRILE. 

Alt. m. Pro». Grimni, me. 

Testa d'uomo giovane imberbe, con capelli arricciali, impo- 
stata s* busto moderno. Furono suppliti il naso e l'arco soprac- 
cigliare destro . 



49. NEBRIDE. Tav. IV. 

Ah. m. i.i». Pro». Grimuni, imi. 

Statua di Nereide seduta su di un delfino fra le onde . Man- 
cano l' avambraccio destro , il braccio sinistro , i piedi : non le 
appartiene la testa ristaurala in più parti . La veste porta l' im- 
pronta di soflregamcnlo o raschiatura con lima . Le belle forme 



(1) I. 23. 
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traspaiono dalla tunica stretta alle coscie , sottile così ebe V oc- 
chio n è ingannato : la tunica superiore , ristaurala in parte , è 
graziosamente rialzala dalla sinistra, a supplire l'ufficio di vela. 
Impareggiabile è la leggiadria dell' atteggiamento del corpo e 
dell'espressione (1). Fu pubblicata dagli Zanetti (2) e da Cla- 
rac (3). Sarebbe egli improbabile che appartenesse alla compo- 
sizione di cui parla Plinio (4)? Danno motivo a dubitarne il la- 
voro e le proporzioni dell' originale . 



50. FAUSTINA SENIORE. 

Alt. m. »,M Proy. Grìmani, ■••«. 

Busto di Faustina seniore con tunica a maniche cogli spa- 
rali chiusi da eleganti strozzature . I tratti del volto di queir au- 
gusta sono così marcati da escluderne ogni dubbio sulla rappre- 
sentanza, benché manchino le fasciole trasverso alle treccie rac- 
colte in giro sul capo , ed il tutore non si appresenti così spic- 
calo come nelle medaglie. La testa fu riattaccala, il naso rimes- 
so, il busto soggetto a spezzature. Giovanui Andres lodò a cielo 
il lavoro (5), pubblicalo dagli Zanetti (6). 



(1) « Oo y irouve uoe aaimatioo rare, Jointe aux plus belles formes 
« qui paraissent sous la luniqur . » Clarac, Mutèt da teulpture , loto. IV, 
pag. 305. 

(2) II, 38. 

(3) Ivi, tav. 746. 

(4) * Scopae lana cum bis certat . . . Romae eius opera suol . . . 
« Neplaous ipse et Thetis a ique Achillea . Nereides saper delphioos et cete 
« et hippocampoa sedeotes. » Ristar, natur. I, 36, c. 5. 

(8) « Otro (basto) de siogalar bHlexa de una hermosa juten que se 
cree s*r Agripina . » Cartai famUiart$ . Madrid, 1790, tom. III. p. 19. 
(6) I. 26. 
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51. MUSA Tav. V. 

Alt- m- t,tn. Pro». Grimaai. UH 

Statua pubblicata sotto nome di Cerere dagli Zanetti (1) , di' 
una Musa da Clarac (2) e Guédóonoff (3) . La testa antica ma 
d' altra statua , è male riunita al tronco con istucco , di cui ser* 
fissi pure il ristoratore per rimettere parte delle ciocche de 1 ca- 
pelli . 11 naso è spezzato , mancano quasi tutto il braccio destro , 
T avambraccio sinistro , i metatarsi colle dita . La disposizione 
della seconda tunica avvolta neh" ultimo giro, con raro esempio, 
alla spalla destra (4) ò determinata unicamente dalle esigenzo 
del parallelismo , di cui dirò più sotto . 

Dissotterrata in Ossero alcuni anni prima del 1587 (5) Tu 
questa statua donala al patriarca Griraani, e trasferita nel 1593 
al museo marciano (6) . 

(0 n, ». 

(2) Musie de sculplure , lav. 436. 

(3) Groupe det Musei antiques in: Annali di corrispoodeuza archeo- 
logica, voi. XXIV, taf. rf'agg. B. 

(4) « Il est tres-rare de voir le manteau ainsi fi«é sor I* epa u le gau- 
« che, et laissant, au lieu du bras droit, le gauche en Uberté . » Clarac, 
« ivi, toro. Ili, p. 108. 

(5) Neil* operetta: Ghirlande conteste al chiarissimo signor Sebastian 
Quirini nel suo felicissimo regimento di Cherso ed Ossero (Padova, 1588. 
p. 16) leggesi: « Et gii pochi anni sono che fu ritrovalo sotterra in al- 
a cune antiche ruine la statua di Medea , la quale essendo donala all' II- 
a lustr. Patriarca Grimaoi fu di tanta eccellenza giudicata che restò de- 
« gna d' esser posta nell' entrala del suo palano a Venelia . » 

L' autore di quel libretto dà ragione dell' appostogli nome di Medea , 
c essendoché, oltre quest'isole e scogli denominati dal laceralo fratel di 
« Medea Absirthidi , si ritrova ancora che I' istesso Ossero, il quale an- 
« licamente si chiamava Absirum , col tempo a poco a poco fu in Auxe- 
« rum ecc. 

(6) É perciò che Alberto Fortis ne scrivea nel 1771 : ■ Adesso non si 
« vede nel palazzo Grimani veruna statua che somigli alla descrizioue della 
a trovala fra le rovine d'Ossero. • Saggio d' osserva sioni sopra l'isola 
di Cherso ed Ossero. Venezia. 1771, 4.*, p. 136. 
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52. BUSTO MULIEBRE. 

Ali- m- o,ii. Pro*. Grimtni, n»«. 

Busto di donna stolata con acconciatura Mutata sulla fronte 
c trecce in giro al vertice . Benché il volto ricordi un poco la 
Plotina sulle medaglie, non può dirsi indubbiamente il ritratto di 
lei, come vorrebbero gli Zanetti (1). L'acconciatura infatti è 
diversa , mancando lo sfeiidone e ì capelli ravviati alla nuca . Se 
ne eccettui qualche leggera spezzatura , specialmente al naso , il 
busto d' un solo pezzo è di intera conservazione. Posa su peduc- 
cio di marmo greco venato . 



53. BUSTO MULIEBRE. 

AH- m. M». Pro». Grimaai, IMI. 

Busto di donna stolata, coperta la tosta di velo ricadente 
sulle spalle . I molti ristauri del naso , delle labbra , del mento , 
delle orecchie, non permettono di assegnarne con certezza la 
rappresentanza . In onta alla poca elevazione del Mure , si volle 
probabilmente figurare una Faustina seniore dichiarata Diva. II 
marmo del busto differisce da quello della lesta . 

■ 

54. BUSTO MULIEBRE. 

Alt. m. i.it. Pro». GrifMOÌ, IM* 

Busto di donna stolata , coperta del galericolo. Quantunque i 
tratti della fìsonomia si avvicinino a Domizia , come tale rapprc- 



(1) I. 19. 
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sentala dagli Zanetti (1), nondimeno racconciatura di lesta è 
ben differente dalla conosciuta di questa imperatrice . Nelle po- 
che medaglie che s hanno di lei , mancano le trecce condotte in 
giro al vertice, come presenlansi nel marmo presente, in cui ri- 
cadono anzi a coda sul dorso . Il marmo del busto differisce da 
quello della testa e del collo. 11 peduccio è di marmo greco 
venato . 



55. BUSTO MULIEBRE. 

Busto di donna , con acconciatura propria a grosse ciocche 
ricadenti oltre le orecchie, leggera tunica interna a peli, affib- 
biata alle spalle, donde pendono pure le estremità della stola. 
Sono d'innesto moderno il naso e parte delle ciocche . 11 busto, 
cui fu riattaccala la testa , è Y originale . Gli Zanetti credettero 
riscontrarvi una Giulia Mammea (1), argomentandone dai tratti 
del volto e dall' acconciatura , la quale , a mio credere , manca 
dei caratteri proprj di quest' augusta . 11 galericolo apposto po- 
steriormente , in marmo di tinta più fosca, non presenta le note 
ondeggiale dirigenlisi quasi a cuneo dalla fronte alla nuca . Il 
peduccio è di rosso di Verona . 



56. MELPOMENE. Tav. VI. 

m> Tro». fiHA, »7M 



Statua di Melpomene . La testa già divelta dal busto di sotto 
al mento e riattaccata, ò l'originale, come rilevasi dall'anda- 



ti) I, 16- 
(2) 1 , 39. 
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mento delle ciocche de' capelli . Manca il braccio sinistro ; il de- 
stro conservato mirabilmente regge una maschera , sulla cui real- 
tà fu chi mosse dubbio , dacché non appariscono vuote e perfo- 
rate le occhiajc ; nel che però è da osservarsi che parecchi sono 
gli esempj di maschere sceniche cogli occhi : d' altronde nella 
bocca aperta mancano i denti e la lingua . La spezzatura dal gi- 
nocchio destro alla gamba sinistra, e la tinta grigiastra della 
parie deslra danno a conoscere che fu già esposta ad incendio , 
come la celebre di casa Algarolti, poi Corniani, ch'ora adorna 
il musco imperiale di Pietroburgo. Il rlslauratore , ricongiunto 
le due parli con ispranghe di ferro , senza impiaslricciatura di 
gesso , tentò di levare le tracce delle spezzature leggere nel pan- 
neggiamento, col ridurre rozzamente le superficie: in fatti manca 
nelle parti rientranti delle pieghe quella profondità eh' è nella 
statua di riscontro . Dicasi lo stesso dei coturni , che ritoccati 
non presentano nell'alta suola le divisioni di piani risultanti dalla 
riunione di quattro grosse suole , che sotto nome di calzatura 
tirena , fino tiai tempi arcaici, erano di grand' uso fra' greci (1). 
Simile mancanza riscontrasi pure nella Musa del museo manto- 
vano (2) , non così in quella di villa Borghese (3) e nella Melpo- 
mene colossale del Louvre (4) . La marciana fu pubblicata da 

(1) Speri ing. De trepidi» veterum , in: Gronov. Theaaur. graecarum 
antiquit., tom. IX. — N. Deutsch. Mercur, 1799, XI, 222. — Boetli- 
ger, Sur let eoutiers à éehattet dea ancienne» Greequet , versione inse- 
rita in Beriuch ei Kraus, Journal du Ivxe et dee mode», toI. XV, 1B00. 
febbraio, p. 83 o segg. , come puro in Millia , Magatin eneyelopedique , 
ano. VII, 1801, tnm. I, p. 289-310. 

(2) Labus, Museo di Mantova, lom. II, tav. *2. 

(3) Visconti, Monumenti, borgheiiani , tav. 22. 

(4) Clarac , Mutie de sculpture , tav. 315. Non è fuor di proposito ci- 
tare quanto Denon splendidamente riferivate alla classe di belle arti del- 
l' istituto nazionale di Francia: « C est le premier morceau colossal, qui 
o ail décoré nos musées; la gravilé de son caractère, la simplicité de son 
« style, le fini de toutes ses parlies feront connoitre a nos ieunes artistes 
a que la longueur non inlerrompue des lignea, la simplicité, le naturel et 
« la slabiltlé des pose», les plis long» et fouillés, forment ces grand en- 



Digitized by Google 



DEI MARMI SCOLPITI 



33 



Clarac (1), che la tolse da un disegno procuratone, senza indi- 
cazione di luogo , dal celebre Millin , caratterizzandola però ine- 
sattamente come una Talia in bronzo, con testa, mani e piedi in 
marmo , e interpretando a terza circonvoluzione dell' ortostadio 
(palla presso a' Romani) la spezzatura dal marmo (2) . 

Non è qui da om mettersi ciò che con intelligenza maestra 
dell' arte antica ne scrisse Guédénoff nella dotta dissertazione : 
Grovpe de muse* antique s (3), in cui fu pure pubblicata (4): 
c Sana avoir, comme les premières sculplures de l' époque ar- 
f chaique , les coins des yeux et de la bouche tirés en haut , 
< cette statue se distingue par les délinéaments fortement accu- 
c sés des traits du visage : sa physionomie a une expression 
t sombre et rigide qui rappelle involontairement la MoCaa wyepx 
€ d' Eschyle ; le nez est assez saillaut et se rapproche de celui 
t de la Vesta Giustiniani. Les draperies.quoique dessinées avee 
« largeur , soni dures ; mais elles n' ont rien de plis profondé- 
c meni raides et fouillés de la Vesta, comme le veut 0. Mailer. 
€ Le masque dionysiaque qu'elle tient à la main, a la chevclure 
c répaudue, conlrairemente à la grande quantité de masques 
c tragiques des temps posterieurs , qui affectent la coiffuresym- 

c sembles que l' espace ne peut dévorer, produisent ces grand» effettivi 
« bravent l' éloignement et le fide immense d'un ciel ouvert;que tonte* 
« ces qnalités soot ce qui constitue le caractère monumentai, caractère que 
« I' no eherche envain daos la convulsion des mouvemens et dans les ex- 
« pressions exagérées. Magatiti encyclopedique par Millin, IX aon. tom. IT, 
« p. 83. 

(1) Mutee de tculptuve, tar. 510. 

(2) « La statue appartieni au strie archaique, et parait rr proda ire le 
« genre de ces Agalmatet cités si sonvent par Pausanias, et donila téle, 
« les mains, les pieds étajent les scules parties en marbré. Nous croyons 
« le reconnaltre, non seulement aux grosses torsades de cheveui qui de- 
« scendent sur sa poitrine , mais encore plus peut-étre à la disposition des 
« pieds, placés sur des socles, et eocadrés par ses draperies, socles com- 
« pris. » Iti, tom. Ili, p. 365. 

(3) Annali dell'istituto archeologico, tom. XXIV, p. 81. 
(I) Ivi, tavola d' agg. A. 
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« raélrique et raide de l'epoque archaique: on n'y voit pas en- 
c coro l óyxo? scenique. » La statua presenta uno splendido tipo 
d' arcaismo nel masso cadente diritto e nella calzatura spropor- 
zionatamente rialzala , come fu adottata più tardi nel Poseidon 
del fregio orientale del Partenone e nel colosso di Fidia . 

Questo sorprendente lavoro restò fino al 1795 addossato al- 
l' angolo esterno meridionale sul rivo della casa delta della Pie- 
tà, già palazzo Cappello. Canova, rappresentata al governo della 
repubblica (1) l'indecorosa esposizione d'un tanto monumento 
alle crisi atmosferiche, ottenne fosse trasportato nel pubblico 



(1) « L.ì statua di marmo pentelieo e di grandma circa a sei piedi, 
rr esistente io uno degli angoli esteriori del pio luogo della Pietà sopra il 
« rio, è a mio credere mollo pregevole per la sua antichità e per la slu- 
« golarità della sua attitudine . 

« Io la reputo anteriore ai tempi di Fidia, e lo dimostrano la rego- 
« larilà della mossa, i piedi paralleli, la lesta perfettamente diritta, ica- 
« pelli egualmente cadenti sulle mammelle , e quel poco di crudezza pro- 
re pria di quel tempo, nel quale non era per anche nella Grecia arrivata 
« la scultura alla perfezione del secolo di Alessandro Magno . 

« Ella rappresenta Melpomene musa della tragedia ; porta eoo la de- 
« stra mano la maschera tragica, manca del braccio sinistro che dovea 
« essere elevalo; non fu riattata, nè ha nulla di moderno, giacché ancora 
« conserva le spezzature sotto le ginocchia , e nella lesta , che senza alcun 
« danno è soltanto poggiata sul busto . 

« È pregevole ancora per la sua singolarità, non conoscendo io alcuna 
a musa uè in istalua , nè in sarcofago, nè in bassorilievo che abbia aoa- 
« logia o imitazione con questa . Due sole statue forse d' altre muse avreb- 
« bero qualche assomiglianza nell'altitudine, e queste esistono, una nella 
« pubblica libreria e I' altra nel cortile di casa Corniani , era prima Ai- 
ri garotti; ma sono queste frammentale, nè conservano indizio che por- 
re lasserò la maschera . 

« In vista pertanto delle indicale singolarità, in la stimo di valore mollo 
« maggiore alla stima che intesi essere stala fatta recentemente; e mentre 
« merita d'essere trasportata al coperto per toglierla a que' maggiori danni 
« che l'intemperie delle stagioni sarebbero per arrecarle, sarà degna cer- 
ti lamente di stare e servirà d' ornamento a qualunque galleria dove pia- 
e< cesse riporta . » Parere di Antonio Canova , presentato alla cancelleria 
dell'ospitale della Pietà, tratto dalla filza Parti della congregazione del- 
l'ospitale stesso. 
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museo (1). Jacopo Morelli ne scrivea in lettera 10 febbrajo 1795 
a Jacopo Nani a Padova : « Ora è venuta in libreria a trovarsi 
c luogo per forza una statua gigantesca , eh' è la musa Melpo- 
c mene , la quale stette per tanti anni a cielo scoperto sul can- 
c Ione d' un palazzo alla Pietà . Ha trovala nelP atrio medesimo 
c altra musa dell' istessa grandezza e dello stesso sale, che mo- 
t stra di essere sua legittima sorella » (2). 

Questa e la statua descritta al num. 51 si legano così stret- 
tamente fra loro per unità di lavoro, per fatto di rappresen- 
tanza é destinazione, per acconciatura di testa, per forma dì 
vesti, per islile, che tutto ciò ebo dell'una si afferma, può 
egualmente applicarsi air altra. Sono esse infatti di marmo pen- 
telico, a proporzioni simili, benché il numero 51 soverchi di 
28 centimetri il 56. Acconciati nello siile greco antico, detto 
sublime da Winckclmann (3), i capelli ondeggianti cadono a 
masse ritenute dall' ampia sulla nuca , partendosi a tre treccio 
dalle due parti sul petto. V himation ricopre la tunica talare a 

(1) Lettera al Cav. Francesco Pesaro , Bibliotecario di a. Marco . 

« Una singolare combinazione ebe portò la scoperta dì esistere sull'ao- 
« golo esterno della casa di questo pio luogo della Pietà una statua an- 
« tichissima e rara, ba condotta la veneranda congregazione colla sua par- 
« fa 27 settembre passalo a prescrivere alla deputazion nostra all' econo- 
« mato di farla muovere dal luogo dove esisteva ed ordinare ebe Tosse 
a tradotta nella pubblica libreria, in segno di ossequiosa gratitudine alla 
n caritatevole assistenza che di continuo accorda l'eccellentissimo senato 
« a quest'ospitale. 

« Neil 1 adempiere a cosi soddisfacente prescrizione, ci onoriamo di ac- 
ce compagnarla a v. e. unitamente ad un'autentica copia del giudizio del 
« celebre scultore sig. Antonio Canova , per quelle deliberazioni , ebe alla 
« e. v. sembreranno opportune . 

« Dalla deputazione air economato del pio ospitale della Pietà li . . . 
ottobre 179». 

« Marco Corner, deputato all' economia; — Girolamo Savorgnan gov. 
« deputato all'economia. » 

(2) Morelli, Operette, tom. HI, p. 137. 

(3) Storia cUWartè, II, 7H. 
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larghe maniche chiuse elegantemente agli omeri con bottoni e 
femminelle . La calzatura lirena, comune a tutte le muse di stile 
arcaico, è la suola a trampolo, alla tre centimetri e mezzo. La 
posa diritta, di faccia, tranquilla, annunzia la severità propria 
delle statue anteriori ai bei tempi dell' arte greca . La rassomi- 
glianza, sotto questo rapporto, alle cariatidi dell' Ereleo fu già 
notata da Thiersch (1), cui A. Hirt, direttore del musco di Ber- 
lino, aggiungeva la sottile osservazione che non solo le avvici- 
nano nella posa , ma eziandio nel lavoro (2) . La parte deretana 
incompiuta, il parallelismo nella direzione delle braccia, l' estre- 
mità del manto avvolto, contro l'uso, sulla spalla sinistra della 
statua num. 51 , mostrano apertamente la loro destinazione a 
cariatidi, opinalo che si trasmuta in certezza ove si raffrontino 
colle muse simili e contemporanee, non che colle cariatidi agli 
angoli del sarcofago scoperto a Salonichi nel 1836 (3). È per- 
ciò ovidenle l' errore della loro collocazione, dacché le braccia 
rialzale disegnavano, a così dire, 1' arcata . 

Se alle statue del museo marciano si accoppino la celebre 
di casa Algarotli, credula nel ristauro una Sibilla e come tale 
descritta (£), non che quelle del museo di Mantova (5), si 
avrà parte del gruppo delle nove muse che pel tipo e per l'ese- 
cuzione appartengono alla prima epoca dell* arte greca. < Il 
« n'existc à ma connaissance qu'un scul groupe de muses, 



(1) Uebcr die Epochen der bildenden Kunst. Mùnchen, 182S, p. 89. 

(2) a Die beiden Musen in Venedig, Melpomene ondThatia, wie sie anco 
o Thiersch nennl, trugen, nach nnsern Bemrrkungon darùber, nicht bloss 
« in der Stellang, sondem nuch in drr Arbeit don Slyl der Caryatiden am 
« Erechlhenm an sich » . Jarbiicher fiir wissenschaftliche Krititk za Ber- 
lin . Berlin , 1827, p. 216-2*7. 

(3) Clarac, Mutèe de seulplure, tom. X, p. Il, p. 1167, A, B. — An- 
nali dell' Istituto di eorritpond. areheol. tom. XXIV, taf. d' agg. E. 

(4) Moschini, Guida di Venezia, tom. I, p. 640. 

(5) Labas, Museo di Mantova, tom. II, tav. 41, 42. 
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<r qui par lo typc, aussi bicn quo par l' execution appartienile 
c à la premiere epoque de Tari grec * (1). E fu vanto delle 
Melpomeni marciana e mantovana l' additare la via di ricono- 
scimento caratteristico delle altre, posciachè nelle epoche po- 
steriori T arte greca atteggia così variamente le muse per for- 
me, vesti, acconciature, posture, da non ritrarne le rappre- 
sentanze che pegli emblemi: le diresti anzi ballerine che divi- 
nità . In base al fin qui detto dee parere assai strana la leg- 
gerezza con cui ne tratta Burckhardt (2) cui dobbiamo la no- 
tizia, non so donde tratta, che decoravano il teatro di Pola. 

Thiersch crede a torto che decorassero verosimilmente un 
teatro neir Attica (3). A provare che queste siansi trasferite a 
Venezia da Francesco Morosini al tempo della riconquista della 
Morea, cioè sulla fine del secolo XVII, egli s'appoggia al fatto 
che la Melpomene decorava l'angolo del palazzo Cappello, al- 
tra volta Morosini (4). Ma se l' inferenza non è rigorosamonte 
logica , come ognun vede , per la Melpomene ; I' opinione del 
Thiersch è contraddetta affatto dai dati storici dell' altra musa , 
che già nel 1587 apparteneva al Grimani. Il dotto illustratore, 
per quanto io sappia , nou attenne la promessa di illustrare a 
parte i due monumenti (5) . 



(1) GuédéonofT, ivi, p. 74. ' 

(2) « Decorative ròmische Copieo nach einen alten griechiscrn Tipus . . < 
« Das ehemaligc Motiv der Arme iweifclhofi. » Der Cicerone, p. 461. 

(3) « lodero die beydeo Museo durch die Venexianer uoter Morosini aus 
« AUikaeingefiibrt worden, nnd ortensi wahrscbeinlich vom Altischem Thea- 
« ter slammeo » Vebtr die Epochen der bildenden Sunti 

p. m. 

(4) « Die Hauplsache hierbey dass die beyden Musen ans Atiika stam- 

« meo , ili durchaos nicht zweifelnaft da die ersi in der neaesten 

« Zeil hinzu gekommene bis dahin in der Niscbe eines Casino stand, das 
« der Familie der Morosini gehòrt, deren Gebiode eben mit jenen Atti- 
ci schen Siegesbeate gescbmùckl waren. » Ivi. 

(5) « Ich werdc an einero andern Orle von diesen merkwurdigen Bil- 
« dern Beschrcibungen und Abbildangen liefern. » Ivi, p. 363. 
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57. TESTA MULIEBRE. 

AH. m. »,€i Pro». Grimani, imi. 

Testa di donna con trecce aggruppate sol vertice, naso sup- 
plito e labbra spezzate: di marmo diverso e lavorato con as- 
sai trascurami è il busto su cui fu impostata . 

58. TRAJANO. 

Alt. m. »,%«. Pro». GriaMni, !■•«. 

Testa colossale con radi e corti capelli stesi sulla fronte. 
Benché sieno di moderno rislauro il naso, parte del labbro su- 
periore, il mento, una parte degli occhi, delle sopracciglia, non 
esito punto a riconoscere Trajano in questo ritratto di eccel- 
lente lavoro. 



59. TESTA VIRILE. 

Ali. n. M*> Pror. GrimMi, im«. 

* Testa aggiudicata a Paride dal ristauratore che v' aggiunse 
del proprio il berretto frigio ed il busto. Tale infatti lo atte- 
sta F apertura voluttuosa della bocca ( benché sia chi vi rilevi 
r espressione del dolore, anziché del piacere) , onde fu detto da 
Omero Uxftivtnitw (1). Da alcuni fu creduto Ganimede, non 
così da Montfaucon (2) e dagli editori Zanetti , che lo pubblica- 
rono (3) col nome di Paride. Busto simile è nel Campidoglio, 



(1) Ardente osservatore delle vergini. 

(2) « Paris cum bireto phrygio. » Diar. italie. p. 41. 

(3) II, 42. 
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attribuito, contro l'opinione dei più, a Ganimede dall'illustratore 
Bigbetti (1). 

60. CLAUDIO. 

Ali- m. »,ei. ProT. Crimini, ism. 

Testa di Claudio imperatore, innestata a buslo rivestito di 
corazza. Il capo, coperto di un velo che gli scendo sulle spalle, 
era ornato alla fronte di corona radiata, come rilevasi dai 
buchi per infìggervi i raggi . Ciò induce a credere che appar- 
tenesse a statua in atto di sacrificare. Il naso, il mento e parte 
del lembo del velo sono rimessi in istucco. Poggia su peduc- 
cio di marmo lidio 



6J. BUSTO D'IGNOTO. 

Al(. iti. Tro». Crimini, tssr. 

Busto di giovanetto paludato, con capigliatura arricciala, 
pubblicato dagli Zanetti (2) : moderna ò la parte sinistra del 
buslo. Posa su peduccio di breccia corallina. 

62. BUSTO DI FANCIULLO. 

Alt. ». l t t§. Prur. Grimtni, idi. 

Busto di fanciullo con paludamento laciniato, affibbialo alla 
spalla destra. Gli Zanetti (3) in esso riconobbero, però non 

(1) De$critione del Campidoglio, lom. II, lav. 363. 

(2) 1 , 6. 

(3) 1,39. 
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senza esitanza, Annio Vero o, certamente, uno de 1 figli di Mar- 
co Aurelio. Dal raffronto d'altronde collo poche medaglie di 
quel Cesare morto settenne, non possono cogliersi che tratti 
sfuggevoli d' una fisonomia non ancora formata . Arrogo che il 
naso e lo estremità delle labbra sono di moderno ristauro. 



63. 67. BASI BACCHICHE. Tav. VU. 

Alu m e,M Pro». Crimini, use. 

Basi triangolari simili di candelabri , ornate agli angoli da 
figure alale e da sfingi che posano le zampe su teste di ariete . 
Le prime stanno ginocchioni su di' una specie di paniere sor- 
retto dalla testa dello seconde. Barbault, che ripubblicò il mo- 
numento (1) collo stesse inesattezze degli Zanetti (2), scrive 
erratamente : « Deux femmes ailóes, qui ont Ics pieds dans le 
« panier, dont il n'csl pas aisé do rendre raison. » La cornice 
decorala di tralci di vite, grappoli, crotali, cornucopie, maschere 
imberbi e barbalo con corono di pampini , termina agli angoli 
con leste di Giove Ammonc. Fesloncini di fiori allacciali a bu- 
cranj, crotali, tirsi, panierctli vuoti o ricolmi di fiori e frutta, 
abbelliscono i plinti. Sull' un de 1 lati una Menade rivestita dilun- 
ga tunica, colle trecce disciolte, ma raccolte dalla sfendone, colla 
faccia rivolta al cielo, mena il ballo orgia co, cui accennano 
pure il peplidio spiegato e teso, e la pardalide che porta ad 
armacollo. La slessa ricchezza di panneggiamento, la stessa 
violenza di moto riscontrasi nelle Baccanti d'un altare (3) e 
d 1 un candelabro (4) del Louvre , non che d' un disco in marmo 



(1) Ut pluf beaux monumenti de Home ancienne. Rome, 1791, 8/, 
pag. 88. 

(2) II, 34. 

(3) Clarac, Musi* de sculpturc, lav. 167. 
(■*) Ivi, Uv. 137, 138. 
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del fu museo Campana di Roma (1), sul quale scrivea egre- 
giamente H. Brunii: c La scossa che spinge il petto, qui è 
c tanto violenta e subitanea che lo membra esterne, ben lungi 
c dal dar regola al movimento , anzi a stento lo possono sc- 
c guiro. Le gambe appena valgono a far sì che il corpo non 

c cada capovolto la testa dalla subitanea scossa è 

« respinta indietro, in modo che la faccia ne resta rivolta tutta 
e all' insù (2). * Simili danzo riscontransi tuttora fra popola- 
zioni non giunto a grado di civiltà matura, come può attestare 
chi visitò la Corsica, la Sardegna, 'la Dalmazia, la Croazia, il 
Montenegro; come formano parte di ceremonie religioso fra i 
dervis maomettani. 

Sullo altre facce due jerodule saltanti, con tunica leggera 
e succinta, danzano a mosse graziose, accompagnandole col gesto: 
T una di esse è coronala di rose : ambedue d'un intesto stecchito 
che i cugini Zanetti, seguiti da Barbault (3), chiamano foglie 
di asfodollo, corna Ficoroni (4), corona tireatica Visconti (5), 
foglie di palma Winckelmann (6), il quale nelle jerodule rico- 



(1) Monumenti dell' istituto di corrispondenza archsolog. 1851, voi. 
V, taf. 29. 

(2) Ivi, pag. 128. 

(3) « Fcuilles longues, etroites, et charoaes que quelquea ans croycoi 
a ètre la apodille, sorle d' herbe, dit Tbeociile, fori estimée dans les re- 
pas dea Baccanale». » Ivi. 

(4) a Animadversione dignum est quod ex crioibus buina mulieris prò- 
« «iliaci odo corona, qoac illam propemodum coronaci. Numquam quid 
c simile adbuc vidi io tot antiqoitatis mouumeutis. » De larvi e seenieis, 
tav. 67. 

(5) Museo pio-ctement., tom. Ili, pag. 49, 74. 

(6) a Trovandosi però in nn lato di una bellissima base triangolare 
■ esistente nella biblioteca di s. Marco a Veneiia acolpita una Baccante, 
« ed in ciascheduno de 1 due altri lati uoa 6gura similissima a quella di cui 
« si tratta (in un monumento di casa Albani), può arguirsi che Io scultore 
« di questo monumento ai sia attenuto al numero delle Ore presso Omero , 

« il quale non ne nomina ebe due Queste corone sono com- 

« poste di foglie, e le stimo io foglie di palma, genere di corone 
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nosce le ore . Che tali corone rappresentassero Y orditura delle 
m'isliebo ciste fu già sentenza di Giuseppe Muti Pappazurri nel- 
r Illustrazione d'un' antica terracotta trovata in Palestina noi 
1793 (1). Però lo osservazioni posteriori hau posto in saldo 
esser quella corona una ozXi* di giunchi palustri, quale si ri- 
scontra nelle jerodule danzanti delle monete di Abdera della 
Tracia (2) . Mailer riscontrò la stessa corona sulla testa di 
Diana Limnatis o Caryalica in una monetina d'oro di Cire- 
ne (3): De la Saussaye nella Diana d'alcune monete di Mar- 
siglia (4) : Cavedoni ne' denari di C. Ossida Gela (5) . Della 
stessa corona son cinte le Baccanti del Louvre (6) delle da Cla- 
rac Danzatrici spartiati alle feste di Diana. Talora quegiuncbi 
terminano in un globcltino o pallottolina (7). 

Questo basi, da alcuni credute are (8), se non originali, 
indubbiamente copie antiche (9) , contro l' opinione di Burck- 
hardt (10), offrono, sotto formo attraenti di ricca composizione, 
la rappresentanza de 1 misteri bacchici. Perciò dietro assennalo 
consiglio del cav. Cicognara, furono modellate e scolpite (11), 



« proprio dello muse le foglie di quelle corone 

a erauo disposte a guisa di raggi. • Monum. ined., pag. 80. 

(1) Roma, 1704, 4/ p. VI-VIII. 

(2) Ackcrmaoo, Num. Chroniele, toro. Ili, p. 305. 

(3) Numismalique de V ancienne Afrique. Co proba geo, 1860, p. 52, 
n. 220, p. 70. 

(4) Numism. de la Caule A aro., p. 10, n. 116. 

(5) Ragguaglio de' ripostigli, p. 258. 
(G) Musèe de sculpture, lav. 168. 

(7) Museo borbonico, tom. XI, tav. 6,33, 50; XIV, 44. 

(8) V. num. 68, 70. 

(0) Uaa base simile, al num. 138 delle sale di scultura aulica del Lou- 
vre è assai malconcia, seodovisi supplita quasi per intero la parte orna- 
mentale della base e del capitello. 

(10) « Zwey Dreifussbaten tnit liierodulen scheinen vtrdùchtig, » 
I)cr Cicerone, p. 544. Il prof. Overbcck di Lipsia me ne scriveva io lettera, 
a Burckardts Zweifel au der Ecblheit belheile ich nkhl » . 

(11) Omaggio delle provincie venale. Venezia, 1818, f.' 
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con parecchie modificazioni (1), per mandarsi in dono dalle 
Provincie veneto nel 1818 agli augusti sposi Francesco I im- 
peratore d'Austria e Carolina di Baviera (2). 



64. TIBERIO. 

# 

Alt. m. m«- Pro*. Grimni, Hit 

Busto di Tiberio in età virile, con paludamento laciniato, 
appeso con borchia alla spalla destra . La testa è di marmo 
diverso dal busto: prodotto di moderni ristami sono il naso, 
il labbro superiore, le orecchie, parte delta nuca. Il busto posa 
su peduccio di marmo greco venato. 



65. CAR ACALLA. 

Ali. m. ProT. G ri mani, is««. 

Testa di Caracalla, innestata a busto paludato, di marmo 
diverso. La sola parte anteriore della faccia, con naso ristau- 
rato, è antica. Posa su peduccio di porlovenere. 



(1) « Le triplici fronti dagli scultori mutate diedero luogo al vario lo- 
ti ro ingegno per figurare in dolce rilievo sopra l'ona le Baccanti daoza- 
« trici, e sopra 1' altra gli agili Fauni saltanti. > Ivi. « Lo stesso può dirsi 
t delle doe are che sebbene tolte da un tipo uniforme che ammirasi nella 
e biblioteca di s. Marco, nnlladimeno vennero variamente supplite «elle tre 
« fronti dai due scultori sig. Boiza e sig. Ferrari, avendo il primo rappre- 
« sentalo tre Baccanti ed il secondo ire Fauni, diversamente da quanto 
« vedesi nell' antico monumento, affinchè non fosse monotona e servile 
« l'imitazione, e vi fosse quella piacevole verità che tanto si ammira in 
c quel complicato lavoro. » Galletta vtneta, Graiiosi, 1818, num. Iti. 

(4) Omaggio e Gaitrtta venata. Fracasso, 1818, 27 agosto. 



44 



DESCIUZIONE 



66. M. ANTONIO. 

Alt- m. o.si. Pror. Grìuuni, i j«c. 

Testa di M. Antonio, infitta in busto paludato, d' altro mar- 
mo, pubblicata da' cugini Zanetti (1). Questo prezioso monu- 
mento da porsi a paro coli' inestimabile della galleria di Fi- 
renze (2), e conservatissimo del museo Chiaramonli al Vati- 
cano, rinvenuto presso Tor-Sapienza, porta improntati nella fi- 
sonomia quei caratteri che riscontransi nelle medaglie e nello 
sculto fiorentino, dichiarato d'autenticità incontrovertibile : ca- 
pelli ribassati sulla fronte, pinguedine, collo lato e robusto, 
naso aquilino, mento allungato e volto air insù: benché parte 
di questo sia aggiunta modernamente, l'antica che resta non 
lascia dubbio sulla forma. Giovanni Andres, vedutolo nel 1788, 
ne scrive: « Otro (busto) do M. Antonio todavia zovcn, quc 
« lo presenta cn su bellezza naturai, come lo pinlan algunos 
c escrilores antiguos, no desfigurado con la edad, corno nos 
« lo mueslron las medallas y otros monumentos de aquel fa- 
« raoso amante do Cleopatra (3) . » 

68. 70. BASI A RETI ADI. Tav. Vili. 

Ali. { Pro». Grimmi, ts»«. 

Basi triangolari simili, dedicate a Marie, dacché le faccio 
sono ornate da tre gonietti aretiadi, che portano sulle spalle 



(1) I, 4. 

(2) Viscouti, Iconografia romana, lom. I, lav. 7. 

(3) Cariat familiari». Madrid, 1790, tom. Ili, p. *0. 
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Telmo, lo scodo, V enchiridio o parazonio congiunto al gladio. 
Le cornici ed i plinti a fregi terminano agli angoli in leste 
di ariete e sfingi. 

Di queste basi già pubblicate da' cugini Zanetti (1), se deve 
credersi a Petit-Hadel (2), una almeno fu trasportala a Parigi 
e collocata nella sala d'Apollo (3). Che tale altestaziono, ri- 
petuta da Clarac (4), poggi sul falso lo mostrano i fatti se- 
guenti : a) nella parigina mancano le leste alle sfingi , non così 
nella marciana ; b) -non riscontrasi nel processo verbale di con- 
segna nel 1797, e di riconsegna nel 181 C; c) Jacopo Morelli 
in lettera latina inedita mandata ad Heyne il 29 maggio 1811, 
enumera i capi d'opera trasferiti dal museo a Parigi e tace 
di questo (5) . 

Le molte copie antiche al paro delle marciane , esistenti in 
parecchi musei, danno la divisione in due classi: nella prima le 
sfingi sono capitate, corno quelle del museo marciano, del Lou- 
vre (6) , della galleria reale di Firenze (7) , del museo britanni- 
co : sono acefale nella seconda la kircheriana (8) , F edita dal 
Maffei (9), e quella del museo napoleonico (10). Un gonidio 
della kircheriana regge , forse per errore , un remo o timone in 



(1) 11, 33. 

(2) Ut monumenti antique* du mmi« Napoleon. Pari*, 1806, tom. 
IV, p. 42. 

(3) « Tiré de Venise, placé daos la salle d* Apollon, num. 331. » 

(4) Antique* du mu$4e royal. Paris, 1820, p. 143. 

(5) Nel codice ros. 73. fra' Jt<a«rva/< della Marciana di Veoeiia. 

(6) Must* du Louvre, n. 331. — Willcmio, Cott. ant. 81. — Milito. 
Galeri* mythologique. Paris, 1811, la?. XL, p. 144-146. — Creazer, Re- 
ligioni de l'antiquiti. Paris, 1811, tav. 97. — Clarac, Mutie de teulpture, 
tav. 130, 187. 

(7) Zaoooni, Galleria di Firenze, ser. IV, tom. I, tav. 30. 

(8) Booanoi, BTutaeum kireherian., tav. 1. — Montfaucoo, Àntiq. ex- 
plìq-, lom. Il, p. I, tav. 50. 

(9) Muteum veronen** , p. 93. 

(10) Ut monumtntt, ec, tav. 15. 
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luogo del paraxonio. Della mantovana (1) non restano che le 
facce o gli specchi di mezzo . È a convenire con Burckhardt che 
si rapportino al perìodo dell' arte romana (2j. 

L' ignorata esistenza di questi singoli monumenti scemò al- 
l' erudito Creuzer quella ricchezza di elementi , su cui si avreb- 
bero appuntellate le sue religiose induzioni (3) : d' altra parte 
T inesatta loro coordinazione ingenerò quella confusione che ri- 
scontrasi negl' illustratori. Petil-Radel asserì mollo probabilmen- 
te f aulel de Mars , tire de Venite , per aver veduta la pubbli- 
cazione degli Zanetti. Zannoni, seguito da Labus (4), disse 
pubblicala dal Monlfaucon la beli' ara di Firenze (5). 

Bonanni (6), Monlfaucon (7), Barbaull (8), Caylus (9) ed 
altri dietro loro, le credettero are dedicate ad Apollo o Net- 
tuno o , peggio, tripodi . Winkelmann scrisse di una base simile 
esistente fra' monumenti albani (10) : probabilmente sarà stata 

(1) Labas, Museo di Mantova, tom. Ili, lav. 43, 44. 

(2) Z*oei Dreifussbasen tnit dem bekannten rdmisehen Motivi waf- 
fentchleppender Genien. Der Cicerone, p. 844. 

(3) Creuxer, ivi, toni. Il, p. 648, 068. 

(4) Ivi, tom. Ili, p. 249. 

(8) Ivi, p. 70. Se ne conserva un gesso nella gipsoteca di Berlino. 

(6) « Tripodem in tabula aenea I. expressimus, In summi- 

« tate cavitas rotonda palet, in cuius centro profuodus umbylicus 

« Numquam mihi persuadere quilibet poterit tripodem honc ad ignem sa- 

« crum aastioeodum i user visse Negari non potuti fuisse bunc 

« tripodem Apollini dicatum , si caeterae eins partes exacte perpendantur. » 
Mu$. kireh. p. 4, 6. 

(7) « Beger semole dooter si oo ne pourrait pas dire quo e' est un 

« trepied Il importe peu qu' on le prenne pour un aulel 

a ou poar uo trepied. Je prendrots plus volonliers une masse solide com- 
« me soni ces deux-là pour un aulel. » Antiq. expliq. tom. II, parte I, 
pag. 132. 

(8) « Celle ci est un auteul triangulaire qui a embarrassc les plus sca- 
« vans antiquaires & cause de sa forme . » Le* plus beaux monumenti de 
Rome ancienne. Rome, 1761, p. 8i. 

(9) « Celle forme assex rare pour un auleul. » Recueil d*antiquiti. 
Paris, 1767, tom. VII, p. 186. 

(10) Monumenti inediti, p. 87. 
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di un candelabro. Visconti tradusse a certezza il dubbio di Win- 
kelmanu , colla pubblicazione dei due candelabri interi trovali 
nella villa adriana (1), collocali ora nel museo pio-clemenlino. 
Aggiungasi che in tali basi quasi sempre appajate, come lo sono 
i candelabri (2), v'ha un foro per innestarvi la parte superio- 
re , onde reca maggiore sorpresa l' erroneo disegno degli Zanet- 
ti, che vi abbozzarono superiormente un rialzo , scrivendone : 
c Questa forma di tre angoli che sempre ebbe del misterioso, e 
c il non saper dir meglio quel che questo marmo possa rappre- 
c sentóre, ci traggono dalla parte del volgo e c'inducono a chia- 
c marlo un ara . > Non può per altro negarsi che in origine 
simili basi fossero le xa/inrnpt < o are poste nelle sale per accata- 
starvi le legna bituminose che dessero contemporaneamente ca- 
lore , luce ed odore (3) . 



69. FRAMMENTO DI DONNA. Tav. IX. 

Ah. m. ♦,»!. Pro?. Xaliao, lift. 

Donna seduta vestita di doppia tunica . Frammento in marmo 
pentelico conservato dalla metà delle coscio a' piedi . 1 leggieri 
guasti cui soggiacque questo stupendo capolavoro dell'arto greca 
non impediscono che so ne ammiri il carattere grandioso e il 
trattamento meraviglioso delle pieghe (4). 



(1) Museo pio-elementino , toni. V. tav. 1-4. 

(2) Se Giannantonio Moscbini avesse atteso a questa sola circostanza, 
non avrebbe scritto nella Guida per la città di Venesia (Veoezia, 1818, 
tom. I, p. 486) « queir ara antica, il cui soggetto si vede ripetuto da altro 
« scalpello del secolo XVII, in faccia a questo » . 

(3) Omero, Odissea X, v. 306; T, v. 64. 

(4) Thierscb., Reise in Italien, p. 226. Leggasi quanto ne scrive Gerhard 
Dell' ArehOologische Zeitung , anno XV1U, p. 43* . a lo der Sammluog der 
« Bibliotbck von 8. Marco faod sìcb Herr Newton (conservatore del museo 
« archeologico britannico) bauptslcblich durch ein statuarisebes Fragmeot 
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71. STATUA MULIEBRE. 

Ali- m. i.i». Pro». Crimini, iss« 

Statua di donna vestita di tunica e pala, con acconciatura di 
testa a trecce rialzate in giro , e due patere nelle mani tese . Il 
tronco consta di tre pezzi : il superiore colle braccia ò di lavoro 
moderno ; il medio, benché originale e appartenente alla statua, 
perdette il carattere del ben inteso panneggiamento , dacché il 
ristauratore atlenuollo per riparare alle fratture ; V inferiore più 
conservato dà ragione della maestria del lavoro nello belle pie- 
ghe della veste , condotte a linee perallele . Sono di lavoro mo- 
derno la testa e il piò doslro . 



72. TESTA VIRILE. Tav. X. 



A" m Mv. r™. Grinuoi, me. 

Testa d' uom giovane , impostata su busto di marmo diver- 
so , vestito di pallio annodato alla spalla destra . Mirabile n' è la 
conservazione , in onta al moderno ristauro del naso . Dalla fiso- 
nomia e dai capelli ondeggianti a ciocche sulle spalle rilevasi che 
si volle rappresentare un barbaro . 



a schooslen Btyls, ottmlich das Unlrrlhcil elocr sitzendeo Frauengestalt mit 
« reichcr uod liei gefubrtcr Gcwanduog flberraschi . Die Herkunft dies«s 
« vortrefflieben Fragmeots beireffend, das darch Abgusse verbreilet za wer- 
« dea verdtent, v emani Herr Newton, dtss es ersi gegen Eode dea vorigen 
« IahrhuDdcns durcb cioen Gesandiefi der Repablik aas Coostaatioopcl nach 
« Veocdig geiaogi sei » . 
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73. VENERE. 

Alt- in- 1,1 k. Vror. Crimini, iati. 

Statua di Venero collo trecce raccolte alla nuca o ondeg- 
gianti , bipartite sul dorso . Antica è la testa apposta , impia- 
stricciata di gesso ai capelli, air occhio destro, air apice del 
naso, al labbro superiore, alle fratture del collo. In questa co- 
pia modificala della Venere medicea (1) le braccia, in parte 
antiche, mantengono lo stesso atteggiamento pudico, destra alla 
mammella e sinistra al pube (2) . Sono antiche le coscio e le 
gambe sino ai malleoli . L'Amore sul delfino , interamente sup- 
plito a gesso , non appartiene originariamente alla statua , ben- 
ché , secondo V osservazione di Thiersch (3) , le tracce de' piedi 
antichi rimasti sul delfino accennino ad anteriore esistenza. L'ac- 
conciatura di questa Venere , a differenza della medicea , vuole 
che le si dia a più diritto il nome d'Anadiomène , o sortila dalle 
acque . Furono alcuni cui parve che lo sviluppo delle forme im- 
prontasse questo lavoro del carattere di bellezza : io , benché a 
malincuore, condivido l'opinione di Burckardl (4), che lo disse 



(1) Neil' originale le trecce sono raccolte io taf tira alla naca, le orec- 
chie forate, l'omero sinistro porta la traccia d' un'armilla, r infossai nra al 
mento è più marcata, doe sono gli Amorini sul delfino: le notate differen- 
ze testificano quanto gli stodj di confronto fra le copie e gli originali fos- 
sero addietro ne' tempi andati, presso i ristauratori anche di buon nome. 
V. Zaononi, Galleria di Firtns$, ser. IV, la?. 87, 88. 

(2) « Ipsa Venus pubem 

« Protegitur laeva semireducta manu. » 

Orid. Art. amai. II, 613. 

(3) « Der Amor auf dem Drlphin ist fast gaoz aus Gyps erglozl, docb 
« zeigen die Reste der alien Fùsse auf dem Delphin, daas der Goti auf 
« deoselbeo gewesco ist. » Beite in Italien, p. 233. 

(f) « Dirjenige im Dogenpalast io Vcoedig, der Capitolioischen nahe 
« verwandl, yon mittlerer romischec Arbeit. » Der Cicerone, p. 480. 
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di mezzano valore artistico . La statua fu pubblicata dai cugini 
Zanetti (1) e da Clarac (2) che ne giudica sul disegno [e sull' il- 
lustrazione degli ora nominati (3) . 



1k. BUSTO DI FANCIULLO. 



, ITU. 



Bustino nudo di fanciullo , cui fu riattaccata la testa : il ri- 
stauratore supplì il naso, il mento, le orecchie e parte della testa. 



75. BUSTO MULIEBRE. 

Ali. n. »,«». Prov. Zalian, itm- 

Bustino nudo dì donna, con ciocche di capelli al collo; il naso 
è rimesso , lo sfendone fu incastonato posteriormente . 



76. GETA. 

Ali. in- »,«»• Pro*. Grìmui, km. 

Testa di Gela, falsamente attribuita dai cugini Zanetti a Vi- 
bio Volusiano (4) . 11 busto coperto di corazza embriciata , ornata 
della testa di Medusa , paludato , è moderno . Sono pezzi rimessi 
il naso , parte delle sopracciglia e delle labbra. 



(1) II, 19. 

(2) Jtfusée de icu/pfure, tav. 820. 

(3) « Le dessin donne à cettc Vénus un corps trèa-svelt et une téle 
« très-Jeune. » E dell'amore: « Il tourne le dos è sa mère; od le dit bieo 
« travaillé. » Ivi, tom. IV, p. 108. 

(*) 1 . 40. 
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77. STATUA MULIEBRE. 

Alt. ». o,t*. Pro?. GrioMni, imc. 

Statua muliebre , grande poco olire al naturale , vestila di 
tunica talare, con maniche chiuse a cinquo bottoni e femminelle 
sino al cominciamento dell'avambraccio, e velo sovrapposto alla 
tunica . Giunto moderne sono la testa , Y avambraccio sinistro , 
il piede nella parte dal metatarso alle estremità delle dita; man- 
ca il braccio destro, il naso e le labbra furono supplite a 
stucco. 

Nobile è r atteggiamento della persona , finito il tratteggio 
delle pieghe, specialmente dal collo ali 1 umbilico , buona la con- 
servazione (1) . 

Gli Zanetti (2) la credettero un'Agrippina di Germanico, in- 
ferendone dal braccio destro rivolto al cielo , dalla testa e dalla 
mano sinistra ricolma di fiori . Winkelmann riscontrila somi- 
gliante ad un'Agrippina di Germanico, seduta, della galleria 
reale di Dresda (3) . Pubblicatala Clarac (4), v'aggiunse alcune 
sodili osservazioni (5) sulla maniera di vestire . 



(1) • Das Bil<] ist ubrigent von edler Stellung, Anordnung uod ver- 
« xiiglictaer Behandlung, doch scheint die Panie um die Mille des Leibes 
« iu weit zuruckzulreten . » Tierseh, Beiee in Italien, p. 231. 

(2) I, 9. 

(3) Pensieri sulla imitazione, § 64. 

(4) Mueèe de eeulpture, lav. 930. 

(5) « Le costume a qaelque ebose da style éginélique. On voit sur 
n noe luuique talaire une aulre tuniqire à peu près ausai lougue, mais 
« raccourcie par un piia qui se trouve au milieu du corps. une suriuni» 
« que qui s' arrèle ani bauces, enfiti un long manteau qui est toul à fait 
« derrìère la figure. » Ivi, tom. V, p. 212. 
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78. BUSTO DI FANCIULLO. 

Alt m. o,i«. Pro»- WUn, it»». 

« 

Bustino nudo di fanciullo, eseguito in marmo lunense da 
scultore non antico , por dar riscontro al num. 74. 

79. TESTA MULIEBRE. 

Alt. m. o.is. Pro». Grimani, itis. 

Testa di donna con capelli parlo raccolti in tulurc alla nuca , 
parte cadenti in ciocche sulle spalle . Il busto di marmo differen- 
te , rivestito di tunica , posa su peduccio di rosso antico . 



80. APOLLO LICIO. Tav. XI. 

* - 

Ali. iti. 1,10. Pro». Crimini, t»*«. 

Statua scmicolossale d'Apollo licio o liceo, detto anche 
l'Apollino. La lunga capigliatura è raccolta a due trecce sulla 
fronte a modo d'Amore , e in coda alla nuca . Tale acconciatura 
di lesta indusse negli Zanetti (1) il sospelllo che rappresentasse 
Adone, sospetto condiviso da Clarac(2) che pubblicala (3): ma 
la posizione del braccio destro sul capo , donde fu detto pure 
Apollo in riposo (dopo il canto) toglie ogni dubbio: benché in- 



(1) li, 22. 

(2) « Il est assez difficile de' decider si nostre statue est tra Apolloo 
c ou un Adonis . Le bras gauche qui manque aurail pu aidcr à resoudrc 
« la difficulté. » Muièt de iculpture, tom. Ili, p. 231. 

(3) Ivi, tar. *93. 
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fatti il braccio sia di nuovo ristauro, la mano è tratta dallo stosso 
marmo che la testa aggiunta al corpo , ma originale . Manca il 
braccio sinistro e provengono da recente ristauro il naso, la boc- 
ca , la parte inferiore della coscia destra sino al ginocchio , am- 
bedue i piedi , metà della gamba sinistra , il tronco d' albero col 
turcasso . 

Le parti originali sono di formo armoniche e di uno stile 
grandioso, benché le dimensioni colossali di questa statua ci an- 
nunzino il periodo romano avanzato, forse l'adrianeo (1). È da 
osservarsi che il ristauratore male interpreto le mancanze , dac- 
ché a giustificare l'incurvatura della gamba sinistra avrebbe do- 
vuto alzare il tronco ad appoggio del braccio sinistro , non che 
effigiare sul detto tronco il serpe avvolto o la lucertola . 

Quantunque il carattere possa pure farlo credere un Bacco 
giovane , nulladimeno V esistenza di simili statue nello stesso at- 
teggiamento, rappresentanti incontrastabilmente Apollo (2), e la 
posizione d' uomo pensante e piacevolmente affetto determinano 
a ritenerlo un Apollo . 



81. M. LEPIDO. 

Ali. m. o,»t Pror. Grìrotni, i»»t. 

Busto ignudo con testa apposta d' uomo in età virile , credu- 
to M. Lepido dai cugini Zanetti (3). Il più diligente raffronto 
colle medaglie dà a solo carattere di somiglianza i capelli corti 
rabassali sulla fronte. Mirabile n'è la conservazione, in onta al- 
l' apice del naso restituito . 

(1) Burckardt, Der Cicerone, p. 444. 

(1) Zannooi, Reale galleria di Firenze, ser. IV, tav. 1M-1JHJ. — An- 
nali dell'istituto di eorriepond. arekeolog. 1880, lav. d' ag*. B. — Sale 
di tenitura al Louvre, n. 107. 

(3) I, 3. 
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82. BACCO . Tav. XII. 

AH. in. i,n Pru». Gcimani, uss. 

Bacco nudo , coronato d' edera e corimbi , con gambe incro- 
cicchiale , presso ad un (ronco, cui sta appesa la nebride. Tiene 
la sinistra sull' anca , colia destra rialzata un grappolo d' uva . 
D' intatto non resta che il torso dal collo ali 1 estremità . Proven- 
gono da moderno rislauro le braccia , le dita del piede destro, il 
piede sinistro dal malleolo in giù . Apposte posteriormente pur 
sono originali la testa, le coscie, le gambe. Del resto la statua dì 
sufficiente lavoro, fu meschinamente supplita a stucco in molte 
parti. Quantunque il ristauratore intendesse la posizione col far- 
ne un Bacco in riposo, tuttavia va errata la posizione del brac- 
cio sinistro, che dee poggiare sul (ronco rialzato, pei motivi già 
addotti al num. 80. In onta all' asserzione del Winkelmann (1), 
la postura è propria dell' essere divino (2) , locchè eziandio si 
conferma cogli esempj del Mercurio dell' Ercolano in bronzo (3) 
e di Firenze (4). 

Pubblicarono la statua gli Zanetti (5) e Clarac (6) , il quale 
ritiene faccia riscontro al Sileno riferito al numero 46 (7) . 

(1) « Non si troverà mai una divinità di forma umana e d'età posata, 
a che tenga le gambe una su l'altra incrocicchiate. » Storia dell'arte, 
tom. I, pag. 333. 

(2) Millin, Magaiin eneyeloped. ano. VI, tom. V. 

(3) Ercolano e Pompei. Venezia, 1813, tom. VI, p. 82. 
(4] Zaononi, Galleria di Firenze, serie IV, tav. 130. 
(5) II, 28. 

(8) Mttiie de sculpture, tav. 679. 

(7) « Il nous parait que celle figure faisail pendant au Silèni dn mò- 
ti me musée. La hauteor des desi statues est eiactement la mème (locchè 
a è falso) et leur altilude se confond dans tootcs les parties. 

« Les deux statues sont l'ouvrage d'un seulpteur grec d' un grand 

• mcrite. » Ivi, tom. p. 194-195. 
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83. GIOVE. 

f 

Pro». GriflMni, in». 

Busto d' uomo in età virile , barbato , con corna , orecchie 
aneline e caruncule . I cugini Zanetti caratterizzatolo come Giove 
Aminone (t), si diffusero con molte parole sul suo culto. Il 
Giove qui rappresentato non è , come rilevasi dalle orecchie , il 
più conosciuto, cui s'adattano le corna ammonitiebe, ma il libi- 
co, la cui maschera va quasi sempre jugala con quella di Bac- 
co (2) . 

Al busto nudo , ridotto da una statuina fino air um bilico , 
forse appartenne la testa unitavi . 

84. MELE AGRO. 

Alt. in. t.tk. Pro*. Grimaiu, ism. 

Busto seminudo d 1 uom giovane con parte di veste arrove- 
sciata sulla spalla sinistra . La testa a oapelli arricciati , naso e 
mento di moderno ristauro , vi fu riattaccata . Canova vi rico- 
nobbe un Meleagro . 

FI busto , ridotto evidentemente da statua , posa su peduccio 
di breccia corallina . 

(1) n. 4. 

(1) « Le orecchie d'Aminone, così nel nostro marmo come nel citato 
n candelabro e nelle maschere, sono ancora <T ariete, e questa è forse la 
t caratteristica per distinguere tali dionisiaci Ammoni da Giove stesso con 
t Annone confuso, il quale non apparisce con siffatti orecchi ne snlle 
« mooete cirenaiche, nè su quelle degli Anni che lo veneravano, né in qucl- 
c le di Cassandrea, nè in quelle tante alessandrine che gli danno talvolta 
« gli attributi uniti di Sole e di Serapidc. » Visconti, Museo pio-e/smen. 
tino, toni. V, tav. 6. 
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85. BACCO E FAUNO. Tat. Xlir. 



Ali. della «ama maggiore, m. i,a>. ì 

. _ ... Pro». Gnmani, iMs 

• • minore, • l,«T. ) 



Gruppo di Bacco e d' un Fauno . Bacco nudo cinto del ere- 
demno , coronato d' edera e corimbi , posa il braccio destro sul 
capo e il sinistro al collo d' un Fauno . È questi coperto della 
pardalide raggruppata al petto , tiene il pedo pastorale colla si- 
nistra ed è in alto di muovere il passo (t) . Visconti vi riconobbe 
un Satiro , altri uno indistintamente de' seguaci di Bacco : chi lo 
disse Aro pelo, non avvertì la mancanza assoluta dei caratteri ti- 
pici di lui , espressi nel ceppo di vite , nel grappolo d 1 uva o 
ne 1 pampini . Convenendo coi più è a dirsi un Fauno . 

Quanto a Bacco, è originale la testa riattaccata, sono di me- 
schino ristauro il naso , gran parie del dorso , il braccio destro 
colla mano , la mano sinistra col terzo inferiore dell' avambrac- 
cio ; rispondono alla bellezza del resto le gambe di Bacco non 
mai separale dal tronco, credute aggiunte e asserite difettose (2) 
da Winkelraann che male ne inferì dal mediocre disegno degli 
Zanetti (3) . Benché aggiunta dappoi ò antica la testa del Fauno: 
moderno è quasi tutto il braccio destro sino alla mano , del pari 



(1) a Nel disegno de 1 Fauni mirarono gli scultori greci meno alla bel- 
a lezza del volto che alle forme agili, e a rendere svelta la figura, la quale 
« suol distinguersi in un de' piedi che non posa e vedesi piegato dietro 
a all'altro, per esprimere la loro natura salvatica e non attenta all'eiegan- 
« za della compostezza. » Wiokclmiinn, Monttm. ined. p. 43. 

(2) « Io mi persuado, partendo da questi priocipii, che una moderna 
« aggiunta o restauramene siano le gambe difettose della bella statua di 
o Bacco appoggialo ad un Sa li retto nella biblioteca di a. Marco a Venezia, 
« quantunque io non I' abbia, mentre ciò scrivo, veduta ancora. » Storia 
dell'arte, toni. I, p. 369. 

(3) II, 26 
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originalo, scolpita sotto l'ascella di Bacco, quasi tutto il sinistro 
col pedo, o l' intera gamba sinistra. 

Le forme grandiose e sviluppate della divinità formano me- 
raviglioso contrasto col semplice e naturalo tratteggio del Fau- 
no. Reca perciò stupore che Visconti, descrivendo il gruppo del 
Vaticano (1) , taccia affatto del nostro, ben più simile a quello 
nella composizione (2) che il fiorentino (3) da lui menzionato, 
che passa sotto nome di Bacco o Ampelo. 

Questo gruppo, già esistente fra antiche macerie in Atene (4), 
fu pubblicalo pure da Clarac (5) . 



86. TESTA MULIEBRE. 

Ali. m."«,ii. Pro*- Grìmtni, use. 

Testa di donna con tuturo ricadente sulla nuca : la espres- 
sione do 1 lineamenti restò infiacchita dall'azione delle crisi atmo- 
sferiche cui fu esposta . Non le appartiene il busto che , coperto 
da leggera tunica affibbiata alle spalle, posa su peduccio di rosso 
di Verona . 

(1) Munto pio-clem. t. 1, tav. 41. 

(2) ■ Dioojsos mit dem aasschreitendeo Ampelos io der Sala rotonda 
« des Vaticana; j&holicb, «ber kleioer nnd geriogrr im Dogeopalasl iu Ve- 
« oedig . ■ Burckardt, Der Cicerone, p. 471. 

(3) Zannoni, Galleria reale di Firenze, Serie IV, la?. 41. 

(*) 11 camaldolese Germano de* Vecchi scrive in un codice ras. della 
biblioteca di s. Antonio di Padova (V. Minciotti, Catalogo, te, n. 889) 
averlo veduto io casa Grimani nel 1483: « Dne figure ignude d* uno stes- 
« so gruppo di marmo, una è Bacco in piedi bellissimo, maggior del na- 
te turale assai, l'altra è un Fauoo grande dal naturale. Bacco tiene il braccio 
« destro sopra la lesta, e col sinistro, leoeudolo snlle spalle del Fauoo, 
c pare che lo abbracci, e il Fauno alza il viso, quasi ebe parli col Bacco. 
«^Questa venne portala con grandissima spesa e tratta di Grecia, dalle 
« ruiueld' Atene. » Ciò emendi l'asserto della Guida di Venezia, 1852, p. 62. 

(5) Mute* de eeulpture , tav. 694. 



87. ELIO CESARE. 

Ali. ni. «,»»• Pro». Grinani, mi. 



Busto nudo d'Elio Cosare con barba folla, capelli arricciati, 
pubblicato da 1 cugini Zanetti (1) . Il naso è affatto moderno. Posa 
su peduccio di rosso antico . 

■ 

88. FAUSTINA SENIORE. 

Ali. ni. «.st. Pror. G rimani, i»«r. 

Testa di Faustina seniore, benché il tuture ricada alla nuca. 
Fu innestata a busto di marmo diverso, coperto di tunica e stola. 

89. TESTA D'IGNOTO. 

Ali. m- «,I4. 

Testa d' ignoto con barba e capelli arricciati , naso rimesso . 
Il busto in marmo greco, coperto di clamide allacciala alla spalla 
destra , è molto probabilmente moderno . 



90, MINERVA. Tav. XIV. 

Alt. m. i,?». Pro». Gridimi, itt«. 

Statua di Minerva colossale rivestita di tunica talare e veste 
superiore con cinto mammillare (ramàio*) e succinto, a dino- 



ti) ?, 22. 
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renza della Minerva descritta al numero 9 , eh' e semplicemente 
succinta : i legacci della zona s' incrociano al petto , sotto alla 
testardi Medusa che manca. Alla testa di meravigliosa conser- 
vazione attribuisce Thiersch il carattere di bellezza ideale e su- 
prema (1), in onta alla sconcia apertura della bocca e alla man- 
canza di affilatura nel naso. Vi riscontri fronte bassa, larga, 
quasi interamente piana , occhi ad alti margini , gote ripiene e 
rilevate, mento sporgente e volgentesi al quadrato, folle chiome 
spartile in masse alla nuca. Chi vorrebbe condividere Y opinione 
avventata che questa lesta sia lavoro moderno (2)? Thiersch 
asserisce che la testa originale è quella adattata al torace nu- 
mero 274 (3). Manca l'avambraccio destro e Tornerò originale 
vi fu poi attaccato, rimettendosi la spalla in gèsso. Sono pure 
in gesso T elmo infulato , una parte de' capelli e della coda . 
Appartengono a moderni rislauri l'intero braccio sinistro, la 
parte di veste dal malleolo in giù . La veste è danneggiata in 
più luoghi , in altri impiastricciata di gesso . La testa di Me- 
dusa sul petto , che servia a borchia o bottone dell' egida do- 
vea essere d'altra materia, forse di metallo nobile, come in 
quella del num. 9: vi si scorgono infatti le tracce dello scalpello 
per rimettervela . I fori alle orecchie accennano agli orecchini 
riportati, che talvolta pure sono acuiti nel sasso stesso. 

Crede Thiersch che nessuna altra statua possa reggere il 
confronto In bellezza con questo capolavoro che ritiene originale 



(1) • Der Kopf ist voo eincr anderen Bildsanle too sebr rein erhal- 
« tencn Bfarmor and boher idealer Schtinheit; ein Originai dem da» Naif e 
■ mit dem Grossen zugleich nocb iowohot , gleich dem der Pallas voo Vet- 
« letri and der Pallas Albani , wirwohl von einerer nocb grósseren Schfin- 
« beit. » Thiersch, Jtetaa in Italitn, p. 236. 

(2) Guida di Vwtxia, 1852, p. 62. 

(3) « Zu wùnschen ware dass sic mit ihrem eigeneo Hauple 

« vereiaigt wùrde; denn offenbar gehdrt ihr jeoes welches anf derselben 
« Stiege als M.oerrabùste aargestelll ist. » Iti, p. 227. 
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e commendevole specialmente pel disegno e per lo sviluppo del 
panneggiamento (1). 

Questa statua fu eseguita per collocarsi nel niccbione mas- 
simo d'un tempio (come rilevasi dal marmo non lavorato a ter- 
go) e in silo distante dall' occhio dello spettatore , come dà a 
divedere Y abbozzo di alcune parli , specialmente de' piedi . Essa 
fa nobile riscontro per la grandiosità delle vesti, le proporzioni 
quasi virili, la grandezza jeratica, alle Minerve vcliterna (2) ed 
Albani (3) . Benché qucst' ultima soverchi in altezza la marcia- 
na , manca però di purezza di stile nelle pieghe d' altronde ric- 
chissime del tronco superiore, specialmente sulla spalla sinistra, 
onde Emilio Braun la disse sculla ai tempi dell' impero (4) , 
mentre è anzi da credersi che sia lavoro greco della migliore 
epoca . È da dolersi che quel dotto illustratore non conoscesse la 
marcìana, egli che potò porre al confronto i gessi delle veli- 
terna ed Albani noli' imperiale accademia di Francia in Roma , 
e quindi dimenlicassela affatto nella recente sua opera sulla mi- 
tologia artistica (5) . 



(1) « Dieser Minerveustatue gleicht keioe «ndere bis Jexo bekannt gewor- 

« dene. Sie ist auf ieden Fall eia gricchisebes Originai, uod wenn aneti 
« nichl voti erstem Bang, doch von video Vorzugen, besooders io der Ad- 
ii lage and Eulwiekelong der meisterhafleo Draperie . » Iti, p. 226-227. 

(2) Piazza, Della Minerva veliterna. Velletri, 1797; — Fernow, Deut- 
sche Mercur, 1798. I, 299; - Millio, Monum. ined. II, 189-198; — 
Fca, Misceli. (lloL, crit. ed antiq., II, 1836, p. 76-88. 

(3) Monum. dell' istituto di corritp. archeol. , tom. Ili, tav. 13. Una 
ripetizione di questa Minerra in proporzioni minori, passò dalla villa Albani 
al musco del Louvre, ove disegnolla Piroli nel Musèe Napoleon, voi. I, tav. 
11. Altra ripetizione è alla gliplolcca di Monaco. V. Schoru, Catalog der 
Glyptothek, o. 92. 

(4) Annali dell'istituto di corritp. archeol., 1840, p. 91-92. 
(8) Vorschule der Kunstmythologie . Gotha, 1851, A.' 
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91. BUSTO D'IGNOTO. 

Alt. m. •,»' ProT. Molin, me. 

Busto seminudo d' incognito , con naso restiluilo . 
92. TESTA VIRILE. 

Alt. n. •,««. Pro». Crimini, une 



Tosla con capelli arricciati e barba corta , reputata forse di 
Ercolo dal ristauratore cbe v' unì un busto coperto di pelle di 
leone , aggruppala sulla spalla destra : oltre al naso rimesso vi 
si operarono altri cattivi ristauri in gesso . 

93. GIULIA DOMNA. 

Ali. m. •,»>• Pro*. 6rim*ni, itti. 

Testa di Giulia Domna , impostata su busto moderno , pub- 
blicata dagli Zanetti (1). Ad eccezione del naso restituito, è 
d'ottima conservazione. 

94. BACCANTE. 

Alt. m. e.ii. ProT. Cri mani, use. 

Testa bendala d' una Baccante, coronata d' edera e corimbi, 
coi capelli sparsi sulle spalle , con naso restituito , collocata su 



(1) I, 35. 
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basto non proprio, rivestito di tunica. Il peduccio è in bar- 
digli . 

95. DIOSCURO. Tay. XV. 

Alt. m. i,it. Pro». (".rimani, tsta. 

Statua d' un Dioscuro stante con clamide chiusa a borchia 
sulla spalla destra , pileo a guscio d' uovo colla stella : tiene la 
destra rivolta al cielo , nella sinistra il parazonio poggialo alla 
spalla. Sono originali la testa, il busto coir omero sinistro, la 
coscia destra , il terzo superiore della sinistra , la parte di cla- 
mide aderente al corpo, l'estremità del parazonio. I buchi nel 
sito delle pupille erano probabilmente adorni di preziose inca- 
stonature in metallo o pietra nobile . Il moderno ristauratore im- 
piastricciò con istucco alcune parli originali , altre supplì con 
innesti di marmo. Benché i contorni delle singole parti siano di- 
segnali un po' duramente, e le crisi atmosferiche abbiano sensi- 
bilmente danneggiatala superficie, nulloslanle il lavoro conserva 
tuttora T impronta originale dei tempi migliori dell 1 arte greca . 
L'espressione del volto accoppia la bellezza giovanile colla quiete 
e colla dignità del nume. Il crine discriminato sulla fronte scende 
a ricche masse sul collo , come nel busto del museo di Manto- 
va (1) e nel vaticano (2): quest' ultimo però manca della stella. 
Il lavoro a tergo non ò che sbozzalo , perchè non esposto agli 
occhi dell' osservatore . 

I cugini Zanetti nelle osservazioni aggiunte alla loro pubbli- 
cazione (3), pendono incerti se debbano dirlo Castore o Polluce; 
Castore giudicollo Jack (4) , ma la mancanza di caratteri distin- 



si ) Labus, Museo di Mantova, lom. Ili, Ut. 14. 

(2) Visconti, Multo Chiaramonti, ioni. Ili, Uv. 15. 

(3) II, 6. 

(t) Vtnedig btichrieben, 1833, p. 188. 
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Uvi ci consiglia a denominarlo con sicurezza un Dioscuro . Molto 
simili al marciano pubblicato da Clarac (1) sono quelli della col- 
lezione Torlonia di Roma e del museo britannico (2) . 



96. TESTA VIRILE. 

Alt- B. «,«! Pro». Grinwni, isti. 

Testa d' incognito con capelli corti , barba rada , alcune fo- 
glie d 1 edera sul vertice , naso rimesso . Il busto con veste ag- 
gruppata allo sterno ò moderno . 

97. BACCO GIOVANE. 

Ali. m. Mt. Pro*. Griaani, 

Busto di Bacco giovane bendato , coronalo d' edera e corim- 
bi , con capelli sciolti sul collo , corna , nebride che dalla spalla 
gli scende ad armacollo al lato destro . Lo sculto , d' ottima con- 
servazione, è ridotto da una statua, in cui delle braccia ora 
mancanti il destro era abbassalo fino alla coscia , il sinistro for- 
mava angolo retto colla ascella . 

98. BACCO INDIANO. 

Alt- m. Prot. Molin, t>t«. 

Erma di Bacco indiano (3) a capelli condotti con minutezza e 
stento simulalo , non che arricciati convenzionalmente a tre nodi 



(1) Mutèt de iculpture. tav. 813. 

(2) Cime, ivi , lav. 812, 834. 

(3) Clarac, Hu$èe de tenlpture , lav. fl75 , «83 , 684 , 898 , 1004 , 1074. 
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sulla fronte, barba lunga a forma quadrangolaro : sono di gesso 
la parto deretana della testa e V erma . 

Simili erme a base allungala, che tanto abbondano in Ro- 
ma , erano distribuito a dati intervalli , o riunite assieme con 
isbarro , ad uso di cancelli . 



99. TESTA VIRILE. 

Alt. m. o,»». Pro». Gnauli, UIC 

Testa d' uomo giovane, imberbe, con capelli arricciati, naso 
rimesso , impostata su bustino di marmo diverso . Il peduccio è 
d' ammandorlato di Verona. 



100. ANFORA. 

Ali. m »,ti. Pluf. Griauoi, tisi- „ 

Vaso simile a quello del num. 3. Ridotto in pezzi fu male ri- 
slaurato : moderna e un' ama e parte del labbro ; lo è del pari 
r epitema . 



101. BUSTO D'IGNOTO. 

Alt. m. o,i7. Pro?. Grimini, ism 

Testa virile, con barba corta, su busto armato, moderno, di 
bel greco venato. Manca una parte del naso e delle orecchie. Il 
rislauralorc , ripassando collo scalpello lulta la testa , vi tolse il 
carattere originale. Posa su peduccio di cipollino. 
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102. A MOKE CON L'ARCO. Tav. XVI. 

Alt- m. (,*•. Prot. Grimmi, un. 

Amore nudo , di marmo pario , in alto di tender V arco ; a 
sinistra su d' un tronco è la pelle di leone . I cugini Zanetti poi ebe 
ne scrissero nell' illustrazione (1) : Per la pelle del lionc, si sa 
che ad Amore si adatta , chiamarono Sonno un Amore dormiente 
steso su pelle di leone (2), solo dubitativamente opinando quando 
non dovesse credersi un Amorino. La testa apposta, d'altro mar- 
mo, antica, non corrisponde affatto nell 1 acconciatura de! capelli 
al soggetto rappresentato . Provengono da moderno ristauro le 
ali , il braccio destro , la mano sinistra (3) , il piede sinistro dal 
malleolo , il destro col terzo inferiore della gamba , ambedue di 
cattivo lavoro . Dell' arco antico non resta che l' estremità pog- 
giata al polpaccio della gamba destra . Or tante parli supplite 
come poteano autorizzare il Burckardt a scrivere: « Der bester- 
baltene Eros im Dogenpalast zu Venedig » (4)? I cugini Zanetti 
scrissero ad errore : « Noi crediamo eh' egli mostri di spezzar 
l'arco », appoggiandosi alla falsa interpretazione del rislaurato- 
re, dacché al loro tempo esisteva la parte d' arco , ora mancan- 
te , fra le due mani . Io convengo interamente con quanto se ne 
leggo nell'elenco di consegna (5), con Thiersch (C), con Bur- 



(1) II, M. 

(2) II, 39. 

(3) Non ambedue le roani, come attesta Clarac, in Mueie de eeulptn- 
re, lom. IV, p. 152. 

(4) Der Cicerone, p. 468. 

(5) « Nel mezzo dello stadio od Cupido nodo con le ale, il quale carica 
■ oo arco. » Alti dell'istituto veneto, serie III, voi. VII, p. 314. 

(fi) « Der bogcnspaooende Amor gebòrt zu den zahlreichen Copien ec. » 
Reise in Italien , p. 23«. 
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ckardl (1) e coiniluslralorc del musco Worsley (2), rappresenti 
Amore che tende V arco , dacché è una delle molte copie (3) del 
celebre originale di Prasitele (4) o Lisippo , con piccole diffe- 
renze (5) . Arrogo che dall' esame diligenlo della statua risulta 
che la mano sinistra, benché l'avambraccio siasi allungato oltre 
natura , non può prendere la parte media dell' arco , bensì la 
corda per adattarla alla cocca . 

Questo sculto pubblicato puro da Clarac (6) è opera stupen- 
da pel nitido tratteggio , pei contorni delicatamente condotti , pel 
linimento del lavoro, titoli onde altamente commendavala Canova. 



103. VASO ANSATO . 

ili. tn «,ti. • Pro». GriraMi, issa. 

Vaso ornamentale di marmo greco diafano , di forma sferoi- 
dale , con anse a doppio giro e scanalatura spirale , pubblicalo 
dai cugini Zanetti (7) . 



(1) « Neuerlich ais bogenprùTcnder Amor bexeichnet. » Ivi. 

(2) « Represeat Cupid in Ihe sci of bending his bow. » Mut. Wott- 
leyan., I, 97. 

(3) Io Roma nel museo Chiaramooti al Valicano, nella sala rotonda 

di villa Albani, nella galleria superiore del museo capitolino , nella galleria 
Giustiniani; e in Inghilterra nel musco britannico, nel museo di Wiltoo , 
nella collexione Worslejrana a Appuldurcombe . 

(4) Frine non avendo potuto sapere da Prasitele quale più apprez- 
zasse fra 1 suoi lavori , lo fé' avvertire coli* opera d' uno schiavo da lei se- 
dotto che il fuoco gli si era appiccalo alla casa. Prasitele sclamò sé per- 
duto, ove si distruggessero nelP incendio l'Amore e il Satiro. Con que- 
st'arte Frine otteone in dono l'Amore in marmo pcntelico, che regalò a 
Tespia sua patria. Attrito, XIII; /'ausonia, I, 20, 1. 

(5) « Cai Amour est plus incliné à gauche que la plupart des Amours 
t de la mème attitude. » Clarac, ivi. 

(G) Ivi, tav. 631. 
(7) II, *3. 
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104, 110. PIEDISTALLI. 

Ali. n». * 

Piedistalli a zampa di leone , di lumacbella di Verona . 

105, 108. PALLE. 

Palle di portovenere, su base decaedra di marmo japidico 

106. VASO ANSATO. 

■ 

Alt. m. •,«». hr. Moti», 



Vaso oblungo di marmo greco diafano, con .scanalatura spi- 
rale ed anse semplici, delle quali non restano che le attaccature. 

107. BASE EGIZIO-ROMANA. Tav. XVII. 

Ali. m. •,«». Pro*. Grimioi, un. 

Base triangolare di candelabro, retta da plinto, i cui angoli 
vanno adorni di grifi cornuti, e gli spazj ohe li immezzano, di 
vasi frondosi , su cui sono effigiali de' Termini attenenlisi colle 
mani alle anse. In una delle faccio è Iside gradiente a destra, 
slolata con peplo a lacinie, annodato sul petto, monile, treccie 
raccolte , fior di loto sul capo , sistro nella destra ed asta pura 
nella sinistra. Sulla seconda Anubi coperto di pallio chegliscen- 

X 
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de, annodalo alla spalla sinistra, fino ai piedi, tiene colla destra 
un lungo ramo di palma. Nella terza Arpocrate ignudo con fior 
di loto sul capo , tiene 1' indice della mano destra alla bocca , 
colla sinistra il corno d' abbondanza, ricolmo di fruita. . 

Questa base pubblicata dagli Zanetti (1), una delle produ- 
zioni dell'arte romana del secondo secolo, come rilevasi pure 
dallo stile, mostra ad evidenza come i viaggi d'Adriano in Egit- 
to, e gli sculli antichi di là trasferiti ad abbellir le sue ville, 
propagassero noli' impero Y amore a simili rappresentazioni . 



109. VASO ANSATO. 

Ah. m. 0,17. Pror. Grìmani, ia««. 

Vaso ornamentale quasi simile a quello sotto il num. 103 , 
pubblicato da' cugini Zanetti (2) . Ascrivasi a moderno rislauro 
la parte inferiore, in marmo diverso. Ciascuna delle eleganti due 
anse è formata da una foglia di loto e dalle volute di due serpenti 
chiomati . 

« 

111. P. ELVIO PERTINACE. 

Ali. m. o,c«. Pro». Grìmani, ino. 

Busto di P. Elvio Pertinace, pubblicato dagli Zanetti (3), con 
barba lunga , capelli corti ravviali alla fronte: il torace d'alaba- 
stro fiorito è rivestito di corazza con lesta alata di Medusa , e 
con clamide appesa alla spalla sinistra , con fermaglio . 

■ • 

(1) », « 

(2) II, 43. 

(3) I. 33. 
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112. ULISSE. Tav. XVIII. 

AH. »• t,M Pro». Grintiri, t»ti 

Statua d' uomo nudo , stante, pubblicata dai cugini Zanetti (1 ) , 
cbe la dissero, senz'esserne persuasi (2), un Commodo, mentre 
rappresenta evidentemente un Ulisse. Servono a conferma la 
barba arricciata , il pileo , la fibula che tiene appesa la clamide 
su cui è effigiata Minerva sua dea tutelare, il concilamento espres- 
so nella feccia , nella movenza della persona , nella clamide rav- 
volta air omero sinistro, nella spada brandita (3). Queste note 
caratteristiche appalesano che Y eroe facea parte d' un gruppo 
rappresentante il rapimento del Palladio, cioè il momento in cui 
Ulisse si scaglia colla spada snudata contro Diomede, che assi- 
curavalo non esser quella l 1 immagine di Minerva descritta da 
Eleno. Questo soggetto ripetuto su pietre incise, in più che 
trenta varie rappresentazioni, trova in parte riscontro nel vaso 
pubblicato da Emilio Braun (4) . Welcker è d' avviso che la 
movenza della statua accenni a cautela, ed esprìma a meravi- 
glia T andar tentone nel buio in occasione dell'avventura con 



(1) I, 31. 

(2) « Difficile è la spiegazione della statua presente, a coi la volgare 

« opiniooe di il nome di Commodo in abito dì gladiatore L' ef- 

« figie poco o colla si rassomiglia alle eolissime medaglie di queir impe- 

« radore Si sa avere quello stolto principe sostenuta la per- 

« sooa di gladiatore, eoo la quale osservaiiooe, si 

« potrebbe salvare la per altro slraoa berretta, cbe vedesi in capo a questa 
« statuì . » 

(3) <r Le pilevs nous a paru désigner clairement Ulyssc; et les autres 
■ déuil» se eoncilieol avec celle designatioo . » Clarac , Mutie de tculpiv- 
r§, tom. T, p. 73. 

(4) Monum. dtU'intH. di cotrltp. archtol. II, tav. 36-37. — Annali te. 
VlII,p. «95-308. 
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Roso (1) . Dall' esame dei gruppi in cui furono [ripetute queste 
azioni si potrebbe ricomporre Io sculto nello stato antico: in- 
fatti è totalmente arbitraria l'apposizione, fatta nel ristauro , del 
tronco, su cui è un corsaletto alla romana. Di riparazione mo- 
derna sono la mano sinistra, il braccio destro, l'estremità svo- 
lazzante della clamide, quasi tutto il parazonio pendente al 
fianco , T arto destro dall' anca in giù , la gamba sinistra , un 
piccolo innesto nel dorso a destra , un più grande nelle coscie . 
Ciò cbe v'ha di singolare è il ritocco moderno detta faccia, rile- 
vandosi tuttora qui e qua alcune traeoe della raspa e del tra- 
pano. Ciò tolto determinò forse gli scrittori della Guida di Ve- 
nezia (2), a credere il monumento imitazione dall'attico. Con 
essi accorda Lecomte nel dar lode al lavoro (3) pubblicalo da 
Clarac (4) 

113. MASCHERA COMICA. 

Ali. m. »,M rro»- Grinuai, use. 

• 

Maschera comica , con capefli ondeggianti in direzione alle 
spalle, orecchie caprine (5) , piccole eorna in fronte, barba al- 
lungata al mento, calamistrata . Fondono il carattere di masche- 
ra T esagerata apertura della bocca , la mancanza di denti e lin- 
gua , la cavità delle occbiaje. 

> 

(1) AU$ Dtnkm&khr, II, 183. 

(2) Milano e Vtn*xia , 1852, p. 53. 

(3) « Le inorceaa de scartare te plus precieux peot-éire de celle col- 
t leciion; un Clysse ea marbré irès por, très beau. » Vtnit§. Paris, 1844, 
p*«. 19*. 

(4) Ivi, la?. 831. 

(o) L' eruditissimo Ficorooi chiamò asinine, non so perchè, le orecchie 
di una maschera ohe s' arricuia alla nostra. * Spissis crmibns atqoe im- 
< peiis et barba calamistrata, atque asinini» aaribos videlar referre bar- 
« barnm quemdam et fonasse Midam Phrygiae regem . » IH larvi* set ni- 
di, lav. 66. 
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Qucsf egregio lavoro di buona conservazione , cui fu mala- 
mente apposto il naso originale , servì già a serraglio o chiave 
d'arco , come dicono , di porla o di finestra di teatro . 

114. GENIO SEPOLCRALE. Tav. XIX. 

i 

Ali. m. »,%*. Pro». Zulian, iti* 

Uomo accoccolalo in basalto, con barba inguainata al mento, 
braccia a croce solle ginocchia , coperto la testa di calantica . 
L' atteggiamento di questa statua e di molte altre simili che si 
ammirano in parecchi musei , indica presso gli Egizj lo stalo di 
riposo , nella stessa guisa che presso i Greci la posa del brac- 
cio sulla testa , V appoggio del corpo, le gambe incrocicchiale. 
È da accordarsi coli 1 opinione del celebre Visconti tali statuette 
rappresentare divinità minori (1) . La più parte degli scrittori di 
antichità egiziane le riguardarono come genj tutelari do' sepol- 
cri , argomentandone dal luogo di rinvenimento : trovansi infatti 
appaiate nelle tombe presso le mummie . 



115. ANTONINO PIO. 

Alt. ni- «,«t. Pro». Grimaoi, imi 

Teste di Antonino Pio , insorta in busto moderno di marmo 
greco : il ricco paludamento , che lascia scoperta parte del cor- 
saletto , ò sostenuto alla spalla destra da borchia in che è scol- 
pito un bustino : questo fu omesso affatto nelP incisione offertane 
dai cugini Zanetti (8) , nò se n' è fatta menziono nel testo illu- 
strativo, steso forse sul disegno. Posa su peduccio di bardiglio. 



(1) Maga» in encyclopidique dt Patii, ano. Vili, loro. V, p. 499 

(2) i , a*. 
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DESCRIZIONE 



ne. tazza: 



Ali- HI- «.IT- | 

L»r§. m. a, ao. > 
Laof. m. o,»t. ) 



Pro». CvnUrmt, Hik. 



Tazza olitlica di breccia rossa . Scullo moderno . 

117. STATUA MULIEBRE. t . 

Alt- m. Pro». Grinwni, Kit 

Doona , a capelli sciolti ravviati alla nuca , che tiene colla 
destra un lembo del velo che la ricopre. Le scende fino al piede 
il chiion jonico. Manca il braccio sinistro; di ristauro moderno 
sono il naso, l'avambraccio destro e F ottava parte inferiore 
della statua. 

* 

118. TRAJANO. 

Ali. m. i,ii. Pro». GriiMiti, tttt. 

Busto di Trajano dechinanlc alla vecchiezza , colla clamide 
sulla spalla sinistra e col balteo che dalla spalla destra s'an- 
noda al fianco sinistro . Il busto d' ottima conservazione , non 
ostante un leggero ristauro alla parte inferiore del petto, già 
pubblicato dagli Zanetti (1), è simile affatto ad uno de' Traiani 
del Campidoglio (2). 



(1) i, 18. 

(2) Righelli, Descrizione dèi Campidoglio, lar. 135. 
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119. STATUA D'IGNOTO. 

Ali. m. •,«*. Pro». Orìraanì, IMA. 

Uomo stante, ignudo, composto di pezzi diversi coir in- 
tendimento di formarne un Bacco giovane . La testa coronata 
d' edera e corimbi , è cinta di credemno . Le due braccia rial- . 
zate , di cui il destro regge una coppa , sono quasi per intero 
dì moderno rislauro , come lo son pure le gambe e il tronco 
cui s' appoggia la statua . 

120. BACCO GIOVANE. 

Alt- ni. o,M. ProT- Grintni, ism- 

Bacco giovane stante, coperto della nebride che, aggrup- 
pata sulla spalla destra, gli ricade sul fianco sinistro. La testa 
di marmo diverso è coronata d' edera , corimbi , e credemno. 
La destra regge un preferitolo, la sinistra un tirso. Prodotto 
di nuove riparazioni sono le braccia, metà della gamba destra, 
tutta la sinistra e il tronco cui poggia la statua . 

. 

121. EGIPANE. 

Ali. m. o,«i. Pro?. Mulin, lift- 

Staluina d'Egipane, in marmo pario, che in atto di suonar 
la zampogna sta addossato a grosso tronco, da'cui rami pende 
un panno. La nebride aggruppala allo sterno gli ricade sul dorso. 
Manca il corno sinistro, sono di moderno ristauro la base e 
la parte inferiore del tronco ; le gambe caprine furono condotte 
in pietra detta tenera . 
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123. BUSTO MULIEBRE. 

Alt. m. #,»T. Pror. Crimini, isti. 

Busto di donna sloia la , con collo lungo , berretto ricadente 
a falde sulla fronte. 

123. TAZZA. 

Ali- m. •,!«. 



Ali. m. •% 
Lar» m. o,*i. < 
Lung. ». »,!*• 5 



Tazza di serpentino bigio, di mirabile conservazione. 



124. STATUA D'IGNOTO. 

■ 

Ah. m. M». Pro». Griraani, itti. 

Uomo giovane, stante, con paludamento ebe, annodato 
alta spalla destra , scende al dorso fino a 1 piedi. Siccome la sta- 
tua non serba d'antico che il tronco, così è difficile rasse- 
gnare ebe cosa intendesse rappresentare il rìstauratore , dacché 
v' impostò una testa con acconciatura muliebre e v' appose la 
sinistra tenente due bastoncelli legati assieme. Parte del panneg- 
giamento è spezzalo, manca quasi tutto il braccio destro. 

126. ARA DI GIOVE. 

Alt. n. Pror. Grìmni, Itti. 

Base triangolare di candelabro romano , dedicato a Giove o 
a qualche imperatore Dalla cimasa slaccasi il plinto a froodi, 
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che reggeva il compartimento superiore . Nelle faccio sodo effi- 
giate tre are, sull'una delle quali l'aquila sormonta un globo, 
l'altra è accentrata da una corona di quercia, dal fulmine la 
terza. 

Copiata in gesso pel museo di Bonn, fu descritta come ine- 
dita da Overbeck (1), sotto nome di Zevsara . 

126. BUSTO MULIEBRE. 

AIU in. o,i«. frv». Grilatoi, IM«. 



giovane, di egregio lavoro. Di marmo di- 
verso ò la parte dalla base del collo allo sterno . L' apposizione 
del velo in marmo nero accenna alla consecrazione d' un'impe- 
ratrice. 



127. EGIPANE. 

Alt- in. o.ii Pro*. Molta, t«t«. 

■ 

Statua d' Egipane nudo poggialo a una roccia , colla nebride 
avvolta al braccio sinistro e ricadente sul sasso, colpetto nella 
sinistra. Manca il braccio destro : la testa aggiunta è l'originale. 

128. BASE MODERNA. 

Alt. m. t,»». Fro». Motin, m«. 

Piedistallo moderno di pietra japidica, ornato a' due lati : sul- 
l' anteriore è un basilisco ad ali spiegate fra le fiamme, sul si- 
nistro due tede fiammanti e un incensiere . 

(1) h un $tarehàoiog(tch« Vorletung$n. Brauoschweig, 1853. 
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129. DONNA CON SIMITLACUO . 

Alt. m. o,«t. Pro*. Crimini, mi- 

■ . K 

Frammento di statua muliebre vestita che, incurvata alla 
sinistra , s' appoggia ad un simulacro . Lo forme del tronco su- 
periore traspaiono dal sottile tessuto della tunica , annodata con 
fascia leggera (rai»/«ta) delta mammillare sotto le poppe. Il 
ricco peplo fasciandole il grembo, le ricade con un lembo sulla 
coscia sinistra, o coir altro awolgesi al braccio sinistro, ve- 
lando parte del soggetto simulacro. Rappresenta questo una 
donna stante, vestita, con calalo in testa, a due ciocche di 
capelli cadenti sulle spalle , in alto di tenere la destra al petto 
e di rialzare colla sinistra un lembo della veste . 11 lavoro di 
questa divinità non è che sbozzato , forse ad arte , dacché di- 
fettava certamente di luce, ove il gruppo, non dirozzato al di 
dietro, vedeasi soltanto di fronte. 

130. STATUA MULIEBRE . 

Ali. in. ♦,»». Pro». Grimini, issc 

Donna stante . I cugini Zanetti, inferendone dall'acconciatura 
della testa , dalla disposizione della vesto (1) che le lascia nudo 
il tronco, e dall'atteggiamento della persona, confermato pur 
da medaglie, vi credono rappresentata una Giulia di Tito (2) sotto 



(1) Gli Zanetti così descrìssero Pioterà veste . « Il eetto poi o sia leg- 
« gerissimo drappo, raggruppato verso la metà della persona. » 

(2) All' asserzione loro soscrisse Clarac : « Oo trouve daos celle sla- 
« tuo les traila de Julie, Olle de Titus . > Munte de teutpture , tom. IV, 
p. 93. 
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sembianza di Venere vincitrice (1). Volle forse tale farla credere 
chiristaurolla, dacché sono di lavoro posteriore la testa, il collo 
col petto fin oltre lo sterno, il braccio destro o il pilastrino «otta 
sovrapposta conchiglia su cui posa . Di moderno ristauro sono 
pure i piedi dai metatarsi allo estremità delle dita , e la base. 
Fa pare pubblicata da Clarac (2). 



131. ERMA. 

Ali- n. o,kt. rrov Grimioi, iti«. 

Erma colossale, con naso restituito. Benché il collo e la 
disposizione de' capelli possano farlo credere un Ercole , porge 
motivo a dubitarne la calvizie al vertice e la mancanza di co- 
rona. 

132. PASTOFORO. Tav. XIX. 

Ali m o,t\ Pro*. Fifkvltf- 

Mezza figura egizia, in basalto uero, d'uomo nudo, imberbe, 
coperto di calantica, appoggiato ad un pilastro su cui sono in- 
scritti perpendicolarmente geroglifici a due serie . La frattura 
ostante di sotto al petto fa supporre molto ragionevolmente che 
la statua tenesse una sacra edicula , su cui era rappresentata 
la divinità , non altrimenti che il pasloforo descritto da Mil- 
ito (3) . 

L'amore de 1 Romani agli sculti egiziani, dopo i viaggi di 
Adriano, e le riproduzioni fattene ai tempi degli Antonini, dan- 

(1) I, <»• 

(2) Ivi, Ut. 607. 

(3) Aegyptiaquetouwueil de quelquei monuménti aegyptunt inèditi. 
Piris, 1816, Iiy. 1-4. 



18 

ragiono della strabocchevole quantità loro sparsa ne 1 migliori 



Questo bel frammento, come già esistente nella biblioteca 
dot veneziano museo Pinelli, fu pubblicalo e descritto da Ia- 
copo Morelli (1). Al tempo della dispersione di quell'insigne 
tesoro librario, quel pastoforo fu acquistato dalla Marciana. 



133. APOLLO CITAREDO. Tav. XX. 

Ali m o,»«. Pro*. Grimani, un 

Apollo ignudo, coronato d' alloro, con tutore ricadente alia 
nuca e trecce ondeggianti sulle spalle, poggiato il piè sini- 
stro su tronco d' albero , tiene sul ginocchio V enneacordo , le 
cui corde, mancanti originariamente, fa vista di pizzicare, o 
toccare col sistro, che manca. L' atteggiamento è quello della 
divinità sfidata da Marsia , come scorgesi ne' bassorilievi di mo- 
numenti sepolcrali. Meritano encomio F espressione del volto e 
le forme aggraziate. Il braccio e il piede destro, la gamba si- 
nistra , una parte superiore della cetra , quasi tutto il tronco cui 
sta appeso il turcasso, e Y altro tronco cui è avviticchiato il 
serpente, insieme alla base, sono parti moderne (2), di marmo 
lunense; l'antico è Dario. Gli Apolli del Vaticano (3), e del Cam- 
pidoglio (4) tengono l' enneacordo poggialo al tronco, col Bistro 
nella destra. 



(1) Biblioteca pi* elliana, tom. V, taf. 3-4. p. 337. 
(3) « Der die Leyer spieleode Apollo worde leider zu ? lei reslaorirt. » 
Jiìck. Veoedig beschrieben , 1823, p. 488. 

(3) Visconti, Museo pio-clemsnt. tom. VII, tav. I. 

(4) Righetti, Descrizione del Campidoglio, tei. 133. 
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Fa pubblicato dai cugini Zanetti (1), e dietro loro da Cla- 
mo (2) , che loda il lavoro per le difficoltà superate e per r es- 
pressione (3) . 



134. AMORE E PSICHE . 

Ali. m Pro». Crimini, t*M. 

Frammento d' un gruppo d* Amore e Psiche che s abbrac- 
ciano. Non resta che il torso d'Amore, cui mancano la lesta, 
r intero braccio sinistro , due terzi del destro , le ali , le gambe 
e parte delle coscio . Rimasugli di Psiche sono parte dell 1 avam- 
braccio destro che passa sotto l' ascella sinistra , la mano pog- 
giala sul dorso, tracce della coscia destra. É affatto gratuito 
T asserto di Thiersch che il deterioramento di tanto gioiello deb- 
basi ad ingiurie di tempi a noi più vicini (4) . Si perdoni lo 
zelo indiscreto a lui che, ammiratane la sorprendente bellezza, 
ne magnificava l' accurato e fino lavoro del dorso e delle co- 
scie (5). 11 torso marciano, ritratto in gesso pel museo bri- 
tannico di Londra , ricordato con onore da Jahn (6) , non isla 



(0 «, « 

[Ì)Mu*é§ dà tculpturt, taf. 401. 

(3) • L' atti lode de cet Apolloo présenUit an autoaire de graodea dif- 
• flcnltéa a vaiocre, et nona croyoos qoe eoo oeuvre ne laìsse rien à de- 
« airer. Tenie aa e la tue respira V animaiion , et ancoa a otre Apolloo n'a 
c une plus belle téle. • Iti, tom. Ili, p. 224. 

(4) « Dieses koatbare Bruchstùck, das iibrigpos, veralomt ood ter- 
c kaoot, oocb io oeoereo Zeiten dorch Hìo-ood Herscbiebeo un Groode 
« tod deo bintern Tbeileo gelitleo bai. » Rtiten fa Italie*, p. 232. 

(5) « Gam aaaoebmeod feio gearbeUet iat besoodera der Bockeo und 
« die Anadebobog der Utìfteo, und weoo voo dem Origioal, aach dem 
« die geoaooteo Gruppco io Dreadeo, Floreoz , Paris uod aoderwarts ge- 
« «rbeitet aiod , oocb irgeod etwas iibrrg ial, se iat es gewiss dìeee» koat- 
i baie Briebstùek. * Ivi. 

(6) ArchOologitcht J?s<(rdfe. Berlio, 1847, p. 1S3. 



Digitized by Google 



80 

dietro ai celebri gruppi di Dresda (1), di Firenze (2), del 
Campidoglio (3) . 



135. STATUA VIRILE . 



Alt. m. I,M- Pro*. Griouni, im«- 

Statua d' uomo in atto di poggiare su cippo il braccio si- 
nistro , cui è raccolto il pallio , che gli ricado di sotto al petto 
fin quasi ai piedi . La testa di donna , inghirlandata d' alloro 
e di rose , appostavi in marmo diverso dal moderno rislaura- 
tore, è di una grazia ed espressione meravigliosa. Mancano 
quasi tutto il braccio destro e la roano sinistra. Sono moderni 
i piedi e la base . 



136. ESCULAPIO. Tav. XXI. 

Ali. m. i,t. Pro*. Grinuni, imi- 

Statua ritta con pallio che , ricadendo dalla spalla sinistra 
a' piedi , è annodato alla sinistra del petto , lasciando ignuda la 
spalla destra e quasi tutto il petto fin sotto l'umbilico. Mancano 
il braccio destro e la mano sinistra: la testa diademata ed il collo 
sono di moderno rislauro . Molto gesso impiastriccia il soprac- 
ciglio sinistro e la barba . I cugini Zanetti , e dietro essi Cla- 

■ . 

(1) Leplat. 132. — Àtigust. 64. — Ha se , Be$ehreib. 218. — Meyer, 
, Propyl. I, p. 43. — Ciane, Mueèe de sevlpture. Ut. 682. 

(2) Zannoni, Galleria di Firenze . ser. IV, Uv. 43. — Meyer, Amal- 
thea, I, p. 289. — Clnrac , ivi. ut. 652, 1496. 

(3) Pelli-Rade!, Musie Napoleon , lom. I, Ut. 65. — Righetti, De- 
eerixione del Campidoglio , taT. 253. — Mutèe francai» . 1,4. — Bouil- 
lon, I, 32. — Clarac, ìtì. Ut. 653, 1501. 
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rac (1) , pubblicaronla (2) solto nome d' Èsculapio , nè male 
s'apposero, raffrontandola ad una medaglia di Godio Albino; 
sebbene bastino a rilevarne gli attributi la chioma discriminata 
al paro di quella di Giove, le pieghe proprie del pallio, e 
T attenta disamina della posizione . La forte spinta dell' ischio 
destro , il fianco conseguentemente rientrante , il piè sinistro un 
po' sollevato accennano all' appoggio della mano sinistra sul ba- 
stone, cui è attorto il serpente, e che ora manca. Arrogo 
ch'anche allorquando mancasse il simbolo della cortina sul 
plinto (3), dalla quale davansi gli oracoli asclepiaci, la ripe- 
tizione dello stesso atteggiamento in quasi tutte le statue di que- 
sta divinità (4) basterebbe a farlo riconoscere. 

La riproduzione d'un Èsculapio simile diseppellito a Marlres 
pubblicò Clarac (5), come altro rinvenuto aCalvatone e illustra- 
to da Federico Odorici ci offerse Francesco Robolotli (6) . 



(!) Musèe d$ sculpture, UT. 546. 

(2) II, 18. 

(3) Calcografia di Mie statuì antichi. Roma, 177», lom. I, Uv. 23. 
— Zannooi , Galleria di Firenze , ser. IV, UT. 27. — Nibby , Museo Chia- 
ramonti, toni. II, Ut. 9. — Clarac non v'intesela cortina, scrivendone : 
« Oo toU ici Ics restes <T un bémicycle qui enlourail le bas de la ligure . > 
Ivi , tono. IV, p. 

(4) Visconti, Museo pio-clementina , tom. IV, taf. 13. — Petit-Radel, 
Muiée Napoleon, tom. I, Uv. 46. — Music du Louvre, n. 233. — Zan- 
ooni, Ivi, ser. IV, UT. 26. — Righelli, Descrizione del Campidoglio, 
Uv. 48. — Creozer, Religione de l'antiguiti, far. LXXXVI, 307. 

(5) i Otte staine présente le lype primitif d'Escnlapc, et rappelle sans 
• le rapport du nu, celle qui a été trouvée a Martres. » Ivi, tom. IV, 
P»g. 6. 

(6) Dai Z>oe«menf< storici e letterari di Cremona . Cremona, 1857, 
foglio, UT. I. 
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137. TORSO D'AMORE. 

i 

AH. m. «,it. Pro?. Grinuni , un 

Torso d'Amore rivolto con piega di corpo a sinistra, a 
cui mancano le braccia , lo ali , gli arti inferiori . Dalle tracco 
della posizione del corpo e dalle due braccia rilevasi ch'era 
in atto di saettare . Grande al naturale segna il passaggio dal- 
l' adolescenza alta gioventù . Lavoro condotto con diligente fi- 
nezza di forme sentito e mollemente trattate. 

Il ministero francese dell' istruzione pubblica ne fo eseguire 
nel 1864 una copia in gesso, come modello ad uso delle scuole 
di disegno in Francia. 

- 

138. CIGNO E LEDA . 

Ali. m. «.ti. Pro*. Grinaai, («••■ 

Accoppiamento del cigno con Leda . Di moderno rislauro 
nel cigno sono l'ala destra ed il collo; in Leda la testa con 
monile al collo, l'avambraccio destro, il petto, la spalla si- 
nistra , la gamba sinistra , il cui polpaccio è stecchito : ò tra- 
scurato il lavoro della gamba destra , benché originale : gran 
parte del fianco sinistro fu supplita modernamente . Le braccia 
mancano d' armille , in opposizione a quanto ne fu scritto nel 
Musaeum capilolmum (1). Fra Leda e il cigno sta il velo ca- 
dente , a differenza degli altri gruppi , ne' quali Leda apparisce 
semicoperta . 11 prof. Jahn in una sua memoria letta alla reale 



(1 ) « Ledae status Venetiis habet brachia armillis circumdata. » Toro. Ili, 
pag. 109. 



Digitized by Google 



DEI H A UHI SCOLPITI 



83 



accademia dello scienze a Lipsia (1) , pone al confronto col no- 
stro gruppo la copia d' un bassorilievo dal codice pigbiauo^di 
Berlino , ed osserva che nel marciano Leda è raffigurata in uno 
stato di opposizione, dacché colla destra tenta allontanare il vo- 
latile (2), mentre la mancanza di questo motivo nel da lui illu- 
strato offre più largo campo air espressione della sensualità (3). 

L' opera già pubblicata dai cugini Zanetti (4) , incisa poste- 
riormente da Gaetano Zanon in foglio di 4.' minore, da Fa- 
broni inserita in una sua opera (5) , e da Clarac in Musée de 
sculpture (6) , è da parecchi proclamata come lavoro di stra- 
ordinaria verità e bellezza (7) . Il consigliere Tniersch scrisse 
doversi condonare air arte l' espressione oscena e voluttuosa del 
soggetto pel modo onde fu trattato . Mfflin fa le meraviglie per- 

(1) Ueber eiuige antike Konstwerke , welche Leda darslellen. Leggesi 
in Beriehte Qber die Verhandlungen der kon. tiXcht . Geeelleehaft dar 
iVittemehaften mu Leipzig. Leiptig, 1882. Philolog-Hist. CI. I , p. 46-64. 

(2) « Dadurcb dass dicses Moti? dea tbwehreoden Armes febll, un- 
ir terscbeidel aoser Relief sich auch vod der herrlichen Groppe io Vene- 
« dlg, uod liefert eioen moen Beweis far die Freiheit wie «ir die Vorsieht, 
« mit welcher dir alien Kilnstler ein einmal gewonneoes Moti? im Wesen- 
« tlichen festhielten uod im Kintelnen aosbildeten. * p. SS. 

(3) « Offeobar ist bier mit dem Aufgeben dea Motiva, welehe deo 
« Wideratand am enlsebiedenslen ausdriickt , dem sianliebeo Element eia 
< grtìooerer Spielraom gtgebea. » Ivi . 

(4) II , S. 

(5) Simulacro di una nuova Venere illuttrato. Firenie, 1766, 6.* 

(6) Tav. 412. 

(7) « Parrai prasieors pfèces exqoises, J' y remarqaai one Lede cares- 
« sée par le Cjgne . Sous une atlitude aosai almple qoe eelle do Lioo de 
« I' Araeoal, on irouve daos eette Agore l' expreaaioo la plus naTre, mais 
« en m é me temps la plus vraie et la plos coergique de cene volupté qui 
« fot si looglemps l'ame de tonte la Grece. » Nouveaua Mimoires ou 
Obeervatione tur l'Italie et tur tee Haltene par deux gentile hommet 
euedoie, 1764, tom. II. — « Un groupe de Jopiter et de Leda eo marbré 

« de Paros est ce qo'il y a de plos remarqoable dans le reste de 

c cette collection . » Eyles Yrwin , Voyage à la mer Rovge tuivi 

d'un autre de Venite. Paris, 1702, tom. II, p. 245. e Ein so vorzogliebes 
• Stick , dass wenlge Moseen etwas Aeholìcbes bcsilzen werden . • Jack. 
Venedig beeehrieben, 1823, p. 188. 
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cbè non siasi trasportala a Parigi (1) . Jabn non teme di chia- 
marla stupenda (2) . Dopo tutto ciò non può non recare la più 
viva sorpresa quanto ne scrìsse Burckardt (3) . 

Il gruppo procedente dalla donazione del patriarca Grimani, 
non fu già posseduto da Federico Contarmi , come attesta Fa- 
broni (4) . Nei secolo decimosettimo il poeta Michele Gappellari 
lo fé' soggetto d' un poemetto a stampa (5) . 

139. STATUA MULIEBHE. 

« » - 

Ali. m »,tt. Pro*. Orimtai, n«« 

Donna con calato rabbassato, velata, rivestita della stola 
succinta che le scende sino ai piedi coperti di calzari interi, 
tiene un rotolo nella destra rialzata e colla sinistra accenna a 

(1) Magatiti tncyclopidiqu» , ano. Vili, tom. V, p. 493. 

(2) « Hier ist von alien die berrliche Grappe io Venedig zu erwihoen. 
« Der mlcblige Scbwan hai sicb mit seinen Klaunen «a die tttfien. der Leda 
« aogektamraerl, wodarch zunochst die Brwegang ihrer Beine veronlasst 
ce wird, wrlcbe sie das linke ein wenig gebogen, zutammen pressi. Zugleicb 
« ist dica aber die naiùrlicbe Bewegang am da» Gewaod festiubalien, wel- 
« chea ibr fast ganz enisunken ist, und wovon nur ein Tbeil nocb zwisebeo 
« den Knieen festgeklemmt ist; mit der gesenklen Linken socht sie das- 
n selbe za erfasscn , um es in die H6hc zu ziehen and den zudringlicben 
« Scbwan abzawehren . Mit der lang ausgestrccklen Recbten Tassi aie den 
« Hals desselben, and sucht ihn zu verbiodern, den Schuabcl ihrem Mun- 
« de zum Rosse za nabero , wodurch die Darsiellang der eigcnthùmlicb 
« schòoen Schwingang des Scbwanenhalses berbeigefubrt wird . Der Hals 
« aod Kopf des Scbwans und der rechte Arni der Leda sind Crei li eh ergaozt, 
« alleili gewiss ricblig,wie sicb aucb aus der Vergleicbong von Geromenbil- 
« dcrn ergiebl, welcbe geoau dicselbe Gruppc wiederholen, nur dass sie 
« eiwa nocb einen Eros hinzufùgen, Welchen den Scbwan anlreibl. » Ar- 
ti ehaologisehe BtUrQgt , Berlio , 1817 , p. 5-6. 

(3) « Die gemeiuste aller Leden in Dogenpalast sa Venedig ist ein 
« Werk des XVI Jabrunderts . » 

(4) Dissertazioni , p. 21. 

(5) Ledae cum eyeno ludentis simulacrum e tnarmore pario in fesli- 
bulo Bibliolbecae Marcianae. Sylva. Senza nota (ipograf. 
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qualche cosa. Dalla pubblicazione degli Zanetti (1), trasse la 
statua Clarac (2) , che invece di rotolo crede vedervi un fram- 
mento di scettro, e che incerto so debba dirla cogli Zanetti 
una sacerdotessa o una vestale o una Livia divinizzata, pro- 
pende a ritenerla una Giunone (3). 



HO. BASE BACCHICA. 

Ali. m. Mi- Pro». Grimwi, isti. 



Base triangolare di candelabro in onore di Racco, sorretta 
da un plinto. Agli angoli stanno accosciali tre bestie simboliche 
con testa di pantera a corna caprine e orecchie bovine , grandi 
ale e lunghe code inlrecciantisi simmetricamente nel campo. 
Sull'una delie faccio un satiro nudo tiene alla destra rialzata 
un grappolo d' uva , cui tende cupidamente la vicina pantera , 
nella sinistra un pedo, e ravvolta al braccio la pelle di capro . 
Sulla seconda un fauno nudo con pardalide sulla spalla sinistra, 
tiene la destra air anca, colla sinistra una coppa carica di frutti: 
ò in atto di danzare dinanzi una rozza ara fiammeggiante. Sulla 
terza una Baccante vestita del chiton jonico, col peplo graziosa- 
mente avvolto alle braccia , tiene nella destra il tirso infulato , 
colla sinistra la testa di Orfeo , e mena il ballo orgiaco davanti 
un'ara accesa. Questa ultima fu interamente dimenticata neh" in- 
cisione offertane dai cugini Zanetti (4) . Simile aro dinanzi a ie- 
rodnle saltanti vedonsi pure in una bm di candelabro di casa 
Albani (5) . 



(1) I, 47. 

(2) Hfu$te de tculplure, UT. 774. 

(3) a Nous aarions dù la piacer parai Ics Jaaoas, oa se trouvent des 
« Agore* do méme geore. » Iti toro. IV, p. 363. 

(4) 11,35. 

(5) Wiackelmann, Monum. ined. , UT. 47-48. 
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. 141. TORSO DI VENERE. 

Alt n. i,n- 

Torso dì Venere seminuda . Le tracce della destra apposta 
alia mammella , e della veste alla coscia sinistra accennano a 
questa divinità uscente dal bagno. 

L'anno 1864, ne fu mandato, per desiderio del ministero 
dell' istruzione pubblica in Francia , il gesso a Parigi , ad accre- 
scere la raccolta di modelli ad uso di quello scuole dì disegno . 

142. STATUA MULIEBRE . 

Alt. a. t,%*. tmr. Grimod, nu 

Statua in marmo pano , con hmga tunica e stola che av- 
volgendole interamente la persona, ricado con ricche pieghe 
dei lembi sul braccio sinistro. La testa velata, apposta mo- 
dernamente, è di stucco. 

143. STATUA MULIEBRE. 

Ali. n. Pr«T. Grimod, me 

Statua di donna vetfila di tunica e peplo . Le pieghe di 
quella son condotte quasi parallele fino al piè destro: il ginoc- 
chio sinistro ripiegato presenta V intero sviluppo della coscia e 
della gamba , per la trasparenza della veste . La mano sinistra 
tiene rialzato il peplo così , che se ne possano ammirare le ar- 
moniche pieghe ricadenti sotto l' ascella . La testa a capelli rav- 
viati e rannodati alla nuca è moderna : moderne sono pure le 
braccia e le estremità del peplo rialzato. I cugini Zanetti , e dietro 
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loro Clarac (1), la pubblicarono (2), intitolandola Musa o Ve- 
nere genitrice, desuntine i caratteri da statue e medaglie, ma 
principalmente dalla medaglia di Sabina , in cui simile rappre- 
sentazione è inscritta Veneri genitrici. Qualunque voglia esserne 
la rappresentanza , il concetto è grandioso e meravigliosamen- 
te espresso nei tempi migliori dell' arte greca (3) . Il lavoro 
non dirozzato al di dietro , mostra che la statua era eretta su 
(Tun altare. 

IH. Ho. 153. 

Alla introvveggenza pratica del dotto Enrico Brunii , già se- 
gretario dell 1 istituto di corrispondenza archeologica in Roma , 
ora direttore del museo archeologico di Monaco, devesi la ri- 
vendicazione delle tre statue (riferite sotto i numeri 144, 145, 
153) ad una classe di monumenti gliltici della più alla impor- 
tanza archeologica . 11 rigoglio de 1 muscoli, l' estrema diligenza 
usata nella trattazione delle parti minute , lo stato ammirabile 
di conservazione m 1 indussero già a ritenerlo con Tblerscb (4) 
e Jàch (5) opera del secolo XVI benché titolo a dubitarne 
fosso il ristauro fattone in queir istesso secolo . U Bruno , che 
ne aveva trattato estesamente il soggetto (6) , recatosi a Ve- 
li) MuMèè de sculpturt, tav. 640. 

(2) II, 14. 

(3) « Weiblicne Statae von gaoz Torsaglicner Arbeit,deo besaen der 
a altero griechisebea kunsl gleieb. » Thirrsch, Kei$e in ltalien, p. 230. — 
« Scs draperies soot belles , et Dolammeot la luoique forme de beaux plìs 
n sur la ceioture. » Ciane, ivi, tom. IV, p. 142. 

(4) c Weon aie alt aind , was ich oicbt za verbtlrgca wage » . Reiseo , 
p. 220. 

(8) « Die urei Klmpfer móchteo, der Zeietaouog und dera Meiasel 
nach, fur eine Arbeit des XVI Iahrtauodertt za baltea seyo ». Vtntdig 
beichrieben, 1823, p. 188. 

(6) • Gescbichte der griechisebea Kuastler ». 1, p. 444-4S0. 
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nezia sullo scorcio del 1864, vi riconobbe tre galli che, dalla 
forma delle basi, doveano far parte di uno di quo 1 gruppi de- 
scritti da Plinio, rappresentanti i combattimenti di Allato ed 
Eumene contro di essi (1), gruppi a cui si sono con pieno di- 
ritto riferiti il così detto gladiatore moribondo del Campidoglio 
e il gruppo di Villa Ludovisi, detto falsamente di Aria e Peto. 

Singolari sono i dettagli sulla natura e sulle costumanze 
dei galli , portici da Pausa nia (2) e Diodoro Siculo (3) . Loro 
tipo capitale è la statura alta e robusta , le membra torose , 
il tessuto carnoso di fibra stipata . Specialmente poi vuoisi os- 
servare la capigliatura : era costume dei Galli di rafforzarla 
coli' uso continuo di un unguento, e di ravviarla dalla fronte 
sulla nuca allo spalle nella stessa maniera con con cui sogliono 
essere pettinati i satiri e Pane . In tal modo i capelli diventa- 
vano fitti ed irsuti per guisa che non poteano distinguersi dai 
crini di cavallo. Alcuni tagliavano, non radevano la barba; 
altri lasciavanla crescere in parte ; i dappiù portavano mostac- 
chi , folti e lunghi così che la bocca n' era interamente co- 
porta. Uno de' segnali che mai non mancava era la collana 
celtica. Tutti alle battaglie uscivano in campo seminudi, im- 
bracciato uno scudo pesante, con corno ricurvo che usavano 
in guerra . Ora questo particolarità, così minutamente indicate , 
riscontrane nelle tre statue marciane . Alla quale corrisponden- 
za vuoisi aggiungere il fatto dell' altezza di circa due cubiti , 
menzionala da Pausania , e della identità confermata da statue 
di altri musei della medesima arte e dello medesimo propor- 
zioni , spellanti tanto al gruppo do' Galati quanto a quello delle 
Amazoni e do' Persi menzionati da Pausania corno compagni 

* 

(1) a Plures ariificts fecero Aitali el Eamenis adversas Gallos proelia, 
Isigooos, Pjroraachus, Siraiooicus, Aotigonas qui volumioa condititi de 
arte sua ». Hist. nat. 34, i9. 

(2) X, 19 c segg. 

(3) V, 87, 38 e seg 
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del primo (1) . Tale corrispondenza si estende anche al marmo 
che non sembra essere il solilo statuario greco , alla superfi- 
cie lisciata e pulita , alla verosimile procedenza da Roma . Ora 
questi ultimi titoli aggiunti a 1 primi valgono , più ebo altro , a 
persuaderci ebo i nostri marmi appartengono alla scuola per- 
gamena o formano parte de' gruppi regalati da Aitalo (proba- 
bilmente in occasione della sua visita in Atene, 200 anni a. C.) 
agli Ateniesi e posli suir acropoli d' Atene (2) . 

Gbe se noi scendiamo più dappresso alla significazione, le 
tre statue marciane , come le altre sopraccitate e parecchie puro 
del museo borbonico di Napoli si danno a vodero figure morte 
o in atto di cadere : perciò in lutti questi gruppi era rappre- 
sentato il momento d'una disfatta e strage decisiva. Ma ben 
difficile è raffigurarsi in qual modo fossero collocale e fra loro 
aggruppate, difficoltà accresciuta di molto pel fatto che finora 
non si riscontrarono che vinti, nessuno de 1 vincitori, i quali 
pure doveano esservi rappresentati , secondo quanto racconta 
Plutarco (3), ohe cioè il Bacco della Gigantomacbia fu rove- 
scialo da una tempesta. WolfT, cui devo queste considera- 
zioni, è persuaso che tali gruppi rappresentino in generalo 
battaglie fra Romani e Barbari, e siano di buona scultura ro- 
mana (4). 

I geUi in gesso di queste tre statue furono trasmessi nel- 
Tanno 1865, •) air istituto di corrispondenza archeologica in 
Roma , ») alla gipsoteca del museo reale di Dresda , •) al mu- 
sco nuovo di Berlino , 4) al museo archeologico dell' università 
di Lipsia, *) al musco artistico-industriale di Vienna . 



(1) Visconti, Museo pio-clement. Ili, 90. Museo Vor$lsJ. VI, 7, 24. 
Clarac, Musi* d« seulptur» pi. 280, o. 2151. 

(2) Pausai). I, 25, 2. 

(3) Aotoo. 40. 

(4) Bullonino dell'istituto di corrispond. areheol. 1835, p. 60. 
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144. GALLO CADENTE. Tav. XXIU. 

Latafe. m |,t» P*o»- Grimmi, !»$•• 

Gallo in alto di cadere indietro , coperto di tonica succinta 
e annodata al fianco destro , reggesi sulla sinistra poggiata ad 
un sasso , tonendo il ginocchio sinistro a terra . II braccio de- 
stro , apposto modernamente , tiene V impugnatura d' una spada 
in atto di difesa, coi pare allude il fissar dello sguardo. Al 
primo aspetto la testa parrebbe piccola di soverchio , non così , 
so prescelto un punto favorevole per vederla , Ja si presenti 
quasi di faccia . Il tipo in questa differisce un poco dal gla- 
diatore moribondo del Campidoglio, però più apparentemente 
che in realtà, dacché la folla barba e l'espressione patetica 
del momento preso, rilevata nelle ciglia, producono un effetto 
diverso . Se il nostro marmo raffrontisi al lodato capitolino ò 
facile riconoscervi la stessa mano tanto nel profilo quanto nel 
trattamento dei capelli. La veste che nella povertà delie pie- 
ghe accusa una stoffa di tessuto fìtto e grossolano, concorda 
nell'arte con quella del groppo di Villa Lodovisi. Le gambe, 
vista la figura di fronte , presentano linee vaghe ed armoniose . 
La statua fu pubblicata dagli Zanetti (1) e da Clarac (2). 

145. GALLO MOR1ENTE. T*v. XXIV. 

Lirgb. m t,»s. Ptor. Grimam, ish. 

Questa Ggura più giovane delle altre presenta un tipo mag- 
giormente ideale tanto nelle forme della testa quanto nella ca- 

(1) II, 46. 

(2) Muiè$ d* tcnlplure pi 868. 
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pigiatura . Però quasi a compensare questa libertà e non la- 
sciare dubbio nel significato, vi si aggiunsero degli attributi 
caratteristici , quali sono il clipeo esagono e la corda che gli 
cinge il corpo. 

Nelle contorsioni della persona e nel rialzo del petto, esprì- 
mente T ultimo anelito, volle l 1 artista significare lo stato estre- 
mo del moriente, cui mancano la mano destra e le dita del 
piò sinistro, e fu rimesso il mento col labbro inferiore. Gli 
Zanetti pubblicarono la stalua (1) con disegno negletto e falso: 
nascosero interamente il braccio destro che avrebbesi dovuto far 
vedere per ciò che tiene in mano ; trascurarono delle tre una 
ferita al lato sinistro : non accennarono le borchie che assicu- 
rano le coregge allo scudo; non espressero l'orlatura finale 
dello scudo slesso . Clarac , pubblicata la stalua (2) , ripetè nel 
testo (3) quanto fu detto dagli Zanetti. 



146. STATUA MULIEBRE . 

Ali. n. Pro». Griaiaai, ts*«. 

Donna gradiente , con cornucopia nella sinistra . Le ricche c 
finite pieghe della lunica , le cui maniche a bottoni e femminelle 
scendono elegantemente fino al gomito, rammentano i panneg- 
giamenti delle donne nel muro esterno della cella del Parteno- 
ne (i) . Il lungo peplo di soda stoffa , ricadendole dalla spalla 
sinistra le fascia la coscia destra, si raccoglie a doppia piega 
sul braccio sinistro, una parte coprendole Tanca sinistra, l'altra 
avvolgendoselo alla destra , quindi ricade al lembo sulla spalla 



(1) II, 41. 

(2) Mu$i4 da iculplure , pi. 872. 

(3) Iti toro. V, p. 136. 

(4) Stuart e Be?ett, Antiq. of Athens, loro. II, t«v. 13-14. 
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sinistra. La lesta con acconciatura semplice, benché antica, però 
di lavoro mediocre, non appartiene originariamente alla statua: 
arroge che l'artista neh" adattarcela, collocolla un po' troppo 
air indietro. Sono moderne le avambracci. Il nobile atteggiarsi 
della figura in atto di muoversi e la dignità aggiuntale dall' ele- 
gante variar delle pieghe accrescono i pregi di questo antichis* 
simo greco lavoro. 

1V7. PIEDE FRAMMENTATO . 

Alt. in- o,ti. l'rov. Grimisi, isi*. 

Piede sinistro frammentalo. 



1V8. RATTO DI GANIMEDE. Tav. XXV. 

Alt. in. t,M- 1 „ 

Urg. . J pro '- *»n roani, ..a*. 

Ganimede rapito dall'aquila. Gruppo in marmo pario. Sono 
moderno giunte in Ganimede l'avambraccio destro col terzo 
inferiore dell'omero, il braccio sinistro (1). La spezzatura di 
questo si estende alle pieghe della clamide, appesa con borchia 
alla spalla destra. Di dubbia antichità, quantunque di buon la* 
voro, sono la gamba sinistra, la destra colla coscia. 11 pileo 
è frigio, quale conviensi al coppiere di Giove. Profonda è 
l'incassatura dell'occhio, l'incavo delle pupille accenna alla 
mancanza delle pietre nobili incastonatevi; ciocche di capelli li- 
mitano gradevolmente la faccia. All'aquila furono aggiunte nel 
secolo deciraosesto la lesa delle ali o le parti estreme del rostro. 

(1) « Auch der lioke Arm w«r gebroeben uod isi, obgleich $ehi>a gear- 
« beitet, wshrscheiDlich neu. » Thierscb., B$iun, p. 241. 
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11 gruppo creduto da alcuni, per opinione tradizionale, ia vo- 
to di Fidia (1), da altri imitazione di bronzo antico (2), riliensi 
di una perfezione e leggiadria straordinaria (3) . La purità del 
disegno è rilevata dalle linee mollemente ondeggianti . La legge- 
rezza nel T apposizione degli artigli, la spontaneità nel torcer di 
collo dell' aquila, il roslro aperto fondono un carattere di voluttà, 
neir espressione del quale gli artisti greci erano maestri (4) . 

(1) a Ganymcdes raptus ibidem ristai scile elaboratasi opioio est esse 
a Phidiac opus. • Monlfaucon, Diarium ftalie., pag. 41. — c On doit sur 
« toul reroarquer le Ganimede antique «ree, si beau qu'oo l'attribue à 
t Phidias. » Richard, Deteription de V Italie, 1769, toni. II, p. 303. — 
i Ce qui a particulièrement fixc mon atlention est un Ganymede rnlevé par 
« Jnpiter, qu' on ditètre de Phidias. » Petil-Radel, Voyage dant Ut prin- 
cipale vilUe de l'Italie, 1815, tom. I, p. 181. — È gratuita V asserzione 
di Lecomle: » Au dessus de celle armoire est le Ganymede aitribué par 
Canova è Phidias. « Venite, Paris, 1844, p. 182. — Più sobriamente Jack: 

• Die Entfuhrung Ganymede's . . . . ist so vortreflDich, dass man sie de ni 
Phidias zuschreiben mòchte. > Venedig betekrieben, 1823, p. 188. 

(2) Guida di Venera, Milano e Venezia, 1852, p. 6, 

(3) « Ce petit groupe-ci est certaioement un des plus jolis de ceui qui 
a présentent le mème sujet. On Toit que l' sigle n' est pas un aigle ordi- 
« nairc, et qu' enlevanl le beau berger, il semble prendro des precautions 
« pour ne pas le hlcsser ... . C est no des morceaux le plus agréablea. » 

.Mutie de seulpture, tom. Ili, p. 61. 

(4) « In einem ganz anderen Geist ist die Entfùhrung in derjrnigen 
« Vorstellung aufgefasst, wclcbe uns am Schonslen in de/ bcrrlicheu Grup- 
« pe von Venedig erhallen ist. Hier ist die glùhende Leidenschafl des in 
« dem majesiatiscben Vogel verbogenen Goltes uod die innige begeistcrte 

• HingrbUDg des Jttglings von dem Kùnsller auf eine wunderbere Weise 
« ausgedriickt. Der Adler richtet nieht den Kopf nacb oben hin weg von 

■ dem Jugling, den er tragl, und dem Zielc zu, das er errcichen soli, 
« sondern er hai ihn seilwBrls niedergebeugl , uro ancb in Fluge den An- 
« blick des schoneo Geliebtea zu geniessen, welcher er mit flammenden 
u Blicken ins Auge sebaut . Und dieser zeigt veder Scbreckcn noch Slau- 

• nrn , sondern wendet das reizende Anllilz in die Hòhe um mit zKrllicheu 
« Blick dem Glutbauge, ja dem Kusse seines Enlfuhrer» zu begegnen. * 
Jahn., Arehaologitehe Beitrilge, Berlin, 1847, p. 23. — « Glucklich ge- 
« lungcn aher sind die weichen und schlanken Formen des durcb die phry- 
« gische Mutze bezeichnelen , gclibten Rnaben des Zeus, und die Art vie 
« cr sich mit nicht zu verkennender Innigkeit zu dem tragenden Adler 

■ herumwendet. » Overbeck, Eunttarckàologiteke forl—ungen. Brausv- 
schweig, 1853, p. 133. 
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Questo capolavoro de' tempi migliori dell' arte fu eseguilo 
per appendersi (1), come mostra il nessun appoggio delle figure 
e P espressione del desio vicendevole, per cui Ganimede pare 
non sia portato, ma si slanci (2) . Però non è chi ne possa ap- 
prezzare la stupenda bellezza, se non prospettandolo dall' alto 
air ingiù. 11 soggetto, la qualità del marmo, la grandezza, il 
lavoro mostrano palesemente che se ne volle fare un riscontro 
alla Leda, la quale pure talvolta è pendente (3) . 

É contrario al vero il supporre sia una ripetizione del Gani- 
mede descritto da Plinio (4), dacché in quello fra gli artigli e le 
coscle è frapposta la veste : potrebbe esserne una libera imita- 
zione . Scrive eziandio a torto il Visconti essere il marciano una 
copia di quello del museo pio-clcmenlino (5), nel quale l'aquila 
poggia diritta ad un tronco, volge la lesta al cielo, e Ganimede, 

(1) Stava pur* appeso nel Museo Grimaai , leggendosi oeir inventario 
di consegna: «r In aria no giovane nudo che vien portato da un'aquila. » 
Quasi simile al marciano è il Ganimede in oro, tratto da Ercolino, con 
anello dello stesso metallo per appendersi. V. Carlos, Racueil d'antiquitès, 
Paris, 1756, lom. n,tav.47, 3. Scopo eguale dell 1 artista riscontrasi in quello 
che serve a cariatide oell' attico del palino da la$ Bncantadat a Saloni* 
chio. F. Stuart e Revett, Antiq. of AtHens, III, tav. 48, 2. 

(2) « Ibre Gruppirong ist eioe freiere, innigere. Sie strebeo einandcr 
c cntegegen , und. Ganyraedes scheint mehr emporzuschweben als getragen 
« zu werdeu. a Jabn, ivi. 

(3) Der Verwandschaft des Gegenstendes wegen ootireo wier hier eioe 
Gruppo der Leda rait dem Scbwan , die aucb an den Pbeilern der Halle in 
Thessalonicb ( Stuart, Antiq. of Athem, III, n. 9, tav. 9, 11 ) ala Gegenti- 
ber des von Adler getragenen Ganymedes vorkomml. Overbeck, ivi. 

(4) c Leocbares fecit aquilam sentientem quid rapiat io Ganymede et 
a enferai, pareentem ungoibut etiara per vestem. » Ui$t. nat., I, 33,8. 
K Garac, Muiie de sculptur», tora. Ili, p. 61: c II ne faut cependant pas 
« ooblier qua le Ganyroede en bronze de Léocbarès était vètu, et que lous 
a les Ganymedes qui nous soni parvenus soni sans vèlemens, sauf quel- 
« ques-fois un bout de la clamyde sur l'épaule; aucun ne peut donc étre 
« une copie ezacte du chef d'oeuvre de Léocharès, et si on l'a imitè, ce 
a n' aura é(é que librement et en le depouillaot de sa tunique. » 

(5) a Une replica del nostro groppo medesimo , alquanto meo conser- 
ti vaia, si osserva fra i monumenti della libreria di s. Marco io Venezia, b 
Muito pio-elementino , tom. IH, tav. 49, p. 218. 
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cui pende la clamide fra le anche e gli artigli, tiene il pede pa- 
storale nella destra, ed ha ai piedi il cane accoscialo. Falso del 
pari è quanf egli asserisce sul fatto della mediocre conservazio- 
ne, dovendosi invece dire mirabile. 

Lo splendido gruppo fu pubblicato da Pignoria (1), Zanet- 
ti (2) , Gaetano Zanon in foglio di quarto minore , Clarac (3) . 
I principali musei dell' Europa e molli particolari ne conservano 
copie in gesso. Ottavio Menini al principio del secolo XYII notò 
la spezzatura dei piedi prima del ristauro in un eloquente epi- 
gramma, pubblicato con altre sue poesie latine in Venezia (4) . 
Michele Capellari ne fece soggetto d' un poemetto greco in esa- 
metri (5). Ci conservò la stona della provenienza Germano do 
Vecchi, che P ammirò nel 1583 presso il patriarca Grimani (6). 

4 

(1) Annotazioni al Cartari, 1616, p. 468. — Origini di Padova, 

1625, p. 70. 

(2) H, 7. 

(3) Muti» dt sculptur; lav. 407, 702. 

(4) « Quae lapide* animai maro nane de marmore dmit 

« Ara aquilam, mura doiit et buse patroni. 

« lovidit natura leves et praepetis alas, 

a Et pueri niveutn fregit iniqua pedem . 
« Scilicet estimai! ne tn, regina volucrum, 

« Àrriperes puerum, vel poer ipse fagam. » 

elegantemente tradotto dal mio amico Giovanni Veludo : 

■ Do' marmi animatrice, erte trae* 

« Viva P aquila , e vivo il garxon fea . 
i N'ebbe invidia natura, e all'una flede, 

« Rea, l'agii volo, e all'altro il niveo piede, 
« Temendo, augel regal, non sua venisse 

« Preda il garzone, od il garion fuggisse. » 

» 

(8) H* roMrfint 'A^r«y* h rfl UpowùUUf t* aty«w Mijarev /5t- 
pìto^xm 'Ewtijiuiv. 

(6) « li ratto di Ganimede da Giove io forma d' aquila che sembra por- 
« tato via volando, onde si vede in lei grand' arte del mastro, avuta dil aer- 
ei raglio del Turco da uno ambasciatore, e donala al patriarca. « Codice ms. 
della biblioteca di s. Antonio di Padova, N. 589. V. Minciotti, Catalogo. 
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Dopo (ulto ciò non si sa com prendere come F. T. Welker ab- 
bia trascuralo affollo il capolavoro della marciana là ove parla 
delle slalue conservateci di Ganimede (1), nè si sa dar ragione 
delle avveniate e insolenti parole di Burckardt (2) . 

U9. SACRIFICIO DI MITRA. Tav. XXVI. 

Mitra coperto del berretto frigio, rivestilo della tunica suc- 
cinta de' Medi e deUe brache persiane (3) , preme col ginocchio 
il toro, cui alza violentemente la tesla, abbrancatene colla si- 
nistra le labbra , e colla destra infìgge il pugnale di sotto al 
collo . Il cane , il serpe , lo scorpione aggrediscono Y animale 
simbolico, la cui coda di vecchio rislauro apparisce eretta dietro 
la veste di Mitra. Le braccia, il pugnale, la parte superioro del 
muso del toro vi furono con molto ingegno innestate dappoi. 

I molti monumenti simili esistenti in parecchi musei, il lungo 
novero degli autori che ne parlarono, le opere singole sui mi- 
steri orientali di Milra ci divietano di entrare in dettagli su 
d' un cullo che importato dalla Persia nello slato romano avanti 
la nascita di Cristo, salì in favore al principio del secondo 
secolo, ed ebbe monumenti e tempj dedicatigli in lutto l'impero. 

Questo gruppo aslrifero a basso rilievo, già incastrato nel 
muro di sotto alla torre del palazzo di s. Marco a Roma (4) , 



(1) Monumenti ed annali deWistit. di corriep. areheolog., 1850, 
p. 94-05, la*. XVIII-XIX. 

(2) « Der einst viel gettante veneziaoische Ganymed Ira Dogenpalast, 
« oboe Treue, nod Jetzt schwebeod aafgchlngt, ist eioe mittelmlssige ro 
a raische Àrbeit. » Der Cicerone , p. 469. 

(3) 'k^uplit, de'Grecl, T$chakhehir degli odierni Peraiani e Turchi . 

(4) « Jerome Ferreci, seavant antiquato qui vivoii à Rome sona Sixte 
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fu pubblicato da Giuseppe de Hammer nell* atlante d' una sua 
opera sul culto di Mitra (1 ) . 

Pare qui acconcio avvertirò al fatto che la più parte de' mo- 
numenti mitriaci sonosi discoperti nella Germania meridionale . 



150. PIEDE FRAMMENTATO . Tav. XXVII. 



i 



Ali. mi. Mt. 

Long. . «,fo. } Pro». Zulian, itti 



Terza parte anteriore d' un piede colossale, con restauro . 
Proveniente dal palazzo dell'ambasciatore veneto in Roma, fu 
ivi osservato nel secolo decimoseslo da Ulisse Aldovrandi (2). 
Non può quindi ammettersi la supposizione di Tbiersch, appar- 
tenesse ad un colosso esistente in Delo (#), cui, dietro il rac- 
conto di Spon e Wheler (4) , il provveditore veneto di Tino fece 
nel secolo XVII segare la faccia, attesa la difficoltà di traspor- 
tare al porto e caricare la testa intera . II disegno felice, l'ac- 
curata esecuzione, lo stile grandioso l' impreziosiscono a modo 



« V en 1588, dit qu' od voyoit un de ces basreliefs rodare daos le mar da 
« palais Saint-Marc, vera la place song la tour; mais il n'éloit pas cnlier. » 
« Gaillemeau Eustache, Mimoirt $ur «n bat-rtlitf du Dieu Mitkrat. in 
lifimoiret da Trivoux, 1724, p. 301. Dalla memoria proemiale a questo Ca- 
talogo abbastanza rilevasi che il monumento ricordato è il marciano. 

(1) Mimotr» $ur U cult» de Iffithras. Paris, 1833, tav. 2*. 

(2) c Vi si Tede anco in terra un mezzo piè di colosso . » Antichità 
dilla città di Homo. Venezia, 1862, p. 262. 

(3) c Mao darf also vermutben das der barbar isebe Provveditore von 
« Tine aosaer dem abgesigteoGesichteauch den einen Fusa dea Gotleseiozu* 
packea gefunden uad diesen nach Vcnedig gebracbt babe. » Reisen in Ita- 
litn, p. 232-233. 

(4) « Il o' y a pas méme loog-terapa qu' un Provediteur de Tine lay 
i fit scier le visage, voyant que la lète était Irop lourde masse pour la 
■ poovoir enlever daos son vaisseau. > Voyag» aT Itali* , di Dalmalie, da 
Orio; ae. Amsterdam, 1679, tom. I, p. 107. 
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che Cicognara non dubitò di chiamarlo bellissimo (1), e Thierscb 
di eccellente lavoro (2) . Egli è molto probabile facesse parte 
degli aeroliti , di cui tanto abbondava Roma nel secolo XVI (3), 
iuaguifici avanzi d' uno de 1 quali stanno esposti nel palazzo dei 
Conservatori sul Campidoglio. La politura della parte deretana, 
che dovrebbe presentarsi fratturala , potria dar luogo al sospet- 
to che fosse un modello antico, e all'osservazione già appli- 
cala da Caylus a un piede greco colossale scoperto a Parigi (4). 
L'opinione di quesl' ultimo, che piedi simili, benché apparte- 
nenti ad un acrolito, possano non esser traiti dallo stesso mas- 
so , è confermata dal piede colossale che ammirasi nel riparto 
egizio del musco britannico. 

151. STATUA MULIEBRE. 

• ■ 

Ali. m. Pro». Orinui, tit«. 

Donna gradiente vestita della tanica succinta e del peplo. 
Sono di moderno ristauro il collo con parte del petto, il braccio 
destro con fiori in mano, un lembo del peplo e la mano si- 
nistra dal terzo inferiore dell'avambraccio. Le pieghe arcai- 
che delle vesti furono trattate con intelligenza , non colla stessa 
l' apposizione della testa , che non appartiene menomamente alla 
statua, d'altronde antica, dacché i capelli ondeggianti sul dorso, 
egregiamente scolpiti, non s'accordano colla gran massa di trec- 
cie composte a corona sul vertice. Altissimo 

(1) Storia della scultura, lib. VII, c»p. I. 

(2) « Von xortrefflicher Arbtit, iri. » 

(3) De Alberliois Francisco*, D» mirabitibut novae 9t vtttrit vrbi$ 
Monta», 1310, Capii de Colossi». — Oricellarias Bernardo», De urbe Ro- 
ma* , p. 861, 979. 

(4) « Ce pied paroltroit avoir fait parli» d' une Agore qai o' étoil 
« poini uree de la mime autière, car l'extremité oe présente aoeaoe 
« frac ture , et sa sorface est ao contrarre piqoée co entier à l' ootil ■ » 
Kecueil d> anliquitis. Pari», 1767, Supplèm. lom. VII, p. 317. 
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152. PIEDE FRAMMENTATO . 

Ali. a. «,t» Pro». Notili, i*i«. 

Piede sinistro frammentato, che può servire di riscontro 
al num. 147. 

153. GALLO CADENTE. Tav. XXV11I. 

Largii, n. 1,1*. Pro». UriraMÌ, 

Gallo nudo mezzo caduto reggesi sulla mano destra c sul 
piede destro , nell' alto di riguardare trepidamente persona che 
lo minaccia. Di recente ristauro sono le braccia e la gamba 
sinistra. Fu pubblicato dai cugini Zanetti (1) che lo giudi- 
carono un atleta, e da Glarac (2). 

Più che nelle altre due statue è in questa evidente l' iden- 
tità del tipo col gladiatore moribondo capitolino, nelle forme 
della testa : le .ipofisi mollo pronunciate , P asse del ciglio , le 
sopracciglia, il profilo del naso ove si attacca alla fronte, i 
capelli inserti che crescono fin oltre la nuca. Diotro la na- 
tura de' popoli nordici , si rileva nel tessuto carnoso fibra sti- 
pala e mancanza di morbidezza della pelle. 



154. AMORE DORMIENTE. Tav. XXIX. 

i. «,!♦, Pro». Griarai, 



Pullino nudo, alato, addormentato su pelle di leone, tiene 
colla siuislra due papaveri sur una ghirlanda di fiori : gli sta 



(1) II, 45. 

(1) Mu$4e dt $*ulptur«, pi. MS. 
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presso un cane accosciato, rilenulo ghiro da CI arac (1), per 
rafforzare il proprio giudizio sulla natura del soggetto rappre- 
sentalo. Al pie' sinistro è una lucertola. II marmo spezzato in 
due fu ricongiunto. 

Benché gli illustratori del museo marciano Io giudichino il 
Sormo, dividono con Malici il dubbio possa rappresentare Amo- 
re, dubbio da Antonmaria Zanetti (2) cambialo in certezza 
quando ne scriveva al Cori (3) . Non essendo però Io Zanetti 
estensore di queir articolo (4) , circostanza indecorosamente bi- 
strattata da sommi eruditi Bat toli (5) e Morelli (6) , non può 
attribuirglisi a colpa la mutata opinione. E parmi si possa 
definire V Amore dormiente , cui accennano più indizj , in onta 
all' asserzione dell' or citato Morelli (7) . 11 ravviamento proprio 

(1) « On vnit sur la ptindie, devAiil la figure, un loir de grande di- 
ce mension, «ridormi. Cel animai accompagne quelqucs-fois les figures en- 
« dormies. Ses habiludes eu faisaient oalurellemcnl la rapprésenlilton dn 
« sommeil. » Slutèe de teulpture , lom. IV, p. 337. 

(2) II. 39. 

(3) « Del reslo il Cupido che dorme posto nelle nostre statue fu 
« sempre giudicalo dagl' intelligenti, e lo giudichiamo tanto mio cugino 
« che io stesso, antico e non moderno, come sospetta il mio carissimo 
« amico Manette di Parigi. » Condivi Ascanio , Vita di Michelangelo 
Buonarroti. Firenze, 1746, p. XXIII. 

(*) « Fo sapere che la spiegazione della statua non fu scritta dal degno 
« custode dell* libreria di s. Marco. » Barloli, Lettera quinta sul dittico 
quiriniano. Torino, 1740, p. CCXXI. 

(5) a E se può dare motivo ad equivoco il sapersi che I' Amore di 
« Michelangelo era a giacere in guisa d' uom che dorma, perchè mai la 
« statua veneziana fu battezzala il Sonno da chi la spiegò, e dal sig. Anton 

« Maria Zanetti quond. Girolamo è poi nominala Cupido? Dall' ac- 

« curata e non volgare penna dell'altro dotto sig. Zanetti non use) la la* 
« terpretazione data in quel libro al putto alato che dorme.» Ivi, p. CCXV1, 
a tacere delle inurbane parole che seguono . 

(«) « e questo nell'illustrazione a stampa d'esso museo fu 

« giudicalo essere il Sonno. È tuttavia vero ohe il predecessore mio chia- 
« rissimo Antonio Maria Zanetti, scrivendo alGori, lo ha poi chiamalo 
« Cupido. » Notizie d'opere di disegno, p. 133. 

(7) « Ma sempre sta che a dinotare il Sonno più segni in essa con- 
« corrono e che di questi alcuno appena ve n'abbia rhe all' itmort special- 
« meule appartengo. » Ivi . 



Digitized by Google 



DEI MARMI SCOLNÌI 



101 



dei capelli, le ali, gli emblemi della forza soggiogata da un 
fanciullo , suppliscono la mancanza del turcasso , delle frecce , 
della fiaccola , della clava d' Ercole . Arrogo che la lucertola 
a piè d' Amore dormiente è in un marmo della villa pinciana (1), 
in altro fra i monumenti peloponnesiaci riferiti da Pacciaudi (2), 
in un terzo del Valicano (3) . Alla pelle di leone va aggiunta 
la teda nell' Amore dormiente della reale galleria di Firenze . 
Quantunque il corpo sia trattato meglio ebe la faccia . fu sem- 
pre giudicato lavoro antico, di merito , condotto su buon ori- 
ginale (A) . Non è però da confondersi con quello di Miche- 
langelo (5) lodato dal Vasari . 

Lo scullo servì ad epitema d'urna cineraria, locchè ag- 
giunge più espressiva significazione al concetto . Fu pure pub- 
blicato da Clarac (6) . 

155. STATUA MULIEBRE. 

Ali- m- ProT. Grimani, imi 

Donna gradiente, stolata fin a piedi calzali dì solee, ha 
la tfendone in capo, il cornucopia ricolmo di frutta nella si- 

(1) Sculture del palazzo della villa Borghese. Roma, 1796, pari. II, 
Manza 9, n. 7. 

(2) Monumenta Peloponnetia . Roroae, 1761, toni. I, p. 62. 

(3) Visconti, Mu$co pio-clem. , tool. Ili, laT. 44. 

(4) « oach gutem Originai, ria» Gesicht rohor , der Kòrper 

« weicher bebandelt, mit dem Auadruck stisaer Rune und Rehaglichkeit im 
« Anllitz ood Kòrper, docb das Game sehr nrkratzt. » Thicrscb, Reitr, 
in Italien, p. 227. 

(5) a ìf . Zanetti a fait grater dans eoo recueil une statue d' un Amour 
« eodormi . Or il est noloirc qu' une bonue partte des statue» de Mantoue a 
« éié transfert i Veoise. Reste a scavoir si la statue qu'il a fait grader Yieot 
« de Mantoue, et si e' est la statue antique, ou celle de Michel- Ange. » Ma- 
« riette, Gbtervationt tur la vie da Michel- Ange , ierite par Condivi; 
domanda inopportuna, mentre la descrizione degli Zanetti assai differisce. 

(6) Mutée de tcmlpiure. tav. 761. 
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nistra . La posizione della destra accenna a timone eh' ella te- 
neva poggiato sulla base. In quest'antico greco originale di 
buon lavoro sono di restauro moderno la lesta , il braccio de- 
stro , T avambraccio sinistro col corno d' abbondanza . 



156. SONNO . 

Lungi), m. M« Pro». Zulian, itm. 

Putto nudo dormiente su d'uno strato; tiene colla mano 
sinistra una corona di papaveri: rappresenta il sonno. 

157. NARCISO. 

Alt. della ftUtM tniggiorr, re- 1,11 J pw Gr j min | „„ 

Alt. agl'Amorino, m. | 

Uomo nudo, poggiato a tronco, cui sta presso un Amo- 
rino o un genio alato. In quello il solo torace è intero; furono 
suppliti a stucco la lesta e parte degli arti inferiori ; mancano 
il terzo inferiore delle avambraccia colle mani, e metà della 
coscia deretana destra . 11 genietto malconcio fu pure supplito 
a stucco . Sono moderni il tronco e il peduccio . Benché la pes- 
sima conservazione dello scullo non presenti elementi bastevole 
ad inferirne la rappresentanza, P atteggiamento delle braccia ac- 
cenna ad un adorante , o fors 1 anche a Narciso che si specchia 
nel fonte , come rilevasi da statue parallele . 

158. VITTORIA . 

Ali. tu. •,»» Pro*. Grim«r, ni». 



Vittoria gradiente, con lunica a doppia zona, ali ripiegale, 
palma nella sinistra. Olire a cattivi rislauri in islucco, sono 
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moderni il capo con diadema e trecce aggruppale sul vertice, 
il braccio destro alla cui mano manca la corona, metà dell'avam- 
braccio sinistro. Benché il ricco panneggiamento, quale riscon- 
trasi nelle Vittorie (1) e quale è descritto da Prudenzio (2), 
sia trattato da mano imperita , la statua devo apprezzarsi per 
la rarità di simulacri simili, d' una certa grandezza . 

159. BASE BACCHICA . 

Alt. m. t.kì- Vtvr. Grinuei, ino. 

Base triangolare bacchica . Su d' una delle facce una bac- 
cante colla testa rivolta al cielo , tenendo un cembalo nella si- 
nistra, e fatto arco col peplidio, incomincia la danza. 

Sulla faccia seguente un satiro nudo gradiente a destra, 
tiene colla mano sinistra rialzata una pardalide, coir altra 
mano un doppio tirso infulalo . 11 doppio tirso non è infrequente 
ne' monumenti antichi, specialmente dionisiaci: duo ne presenta 
un frammento ornamentale del Museo di Brescia (3), parecchj 
un sarcofago di Roma (4), uno un baccanale scoperto da Le 
Bas in Mistra (5), e nel museo marciano il numero 201. Nel li- 
bro sesto dell' antologia è riferito un epigramma d'Agazia Scola- 
stico, in cui parlasi del 3tMp*w. 

Nella terza, altra baccante vestita di tunica e peplidio, collo 
trecce ondeggianti, danza al suono della doppia tibia, cui ella 



(1) Caylus, Reeuoil d' antiquiti*. Paris, 1756, lom. II, lav. 85. — Vi- 
sconti, Mutoo pio-clement., lom. II, tav. 11. — Righetti De$eri». d$l 
Campidoglio, tav. 110. 

(2) • ... . tamidas, fluitarne sioa, infestila papilla». » Lib. II, con- 
ica Symmachum . 

(3) Labus, Muteo bresciano, lom. I, la*. 56. 

(4) Mutto pio-elom. , tom. V , Uv. 100. 

(5) Monumenti d'antiquiti figuri*. Paris, 1837, tav. 13, 1. 
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slessa dà fiato . Un plinto moderno di inarmo rosso di Verona 
supplisce l' antico . 

A questa base, e pel soggetto rappresentato e per la forma, 
possono servir di riscontro la descritta al num. 140 ed una con 
tracce del preesistente candelabro , nel pian terreno del museo 
antico di Berlino al num. 141* sullo cui facce ammiravansi uu 
Fauno colla doppia tibia , un Bacco gradiente con doppio tirso 
nella destra e cantaro rialzato alle spalle colla sinistra , una Me- 
nade a veste calamistrata , con ispada sguainata nella destra . 

160. TORSO VIRILE . 

Ali. iu. •,-».' l'rov. Gfipuni, iste. 

Torso d' uomo seminudo, stante, con clamide affibbiala sulla 
spalla destra ed avvolta al braccio sinistro . Mancano la testa 
(dei cui capelli due ciocche ricadono sulla clamide), le gambe , 
tutto il braccio destro e parte dell' avambraccio sinistro . 

161. DIANA . Tiv. XXX. 

Ali- in. », ti. Pror. Grimini. u»« 

Erma triplice addossala a colonna la cui estremità supc- 
riore forma il calato comune alle tre feste muliebri , e a Diana 
Artemi, Pallade , e Persefone-Afrodite . Tre caneforc vestite 
di lunga tunica , con tutulo da cui ricade sulla persona un sot- 
tilissimo velo, carolano, strettesi lo mani, intorno all'erma. 

Il calato comune sta in un marmo pubblicalo dal Gori (1), 
in una vignetta apposta da Paciaudi air opera Monumenta pelo- 
ponnesia (2) : le ciocche di capelli ricadenti sulle spalle nell' er- 

1) Mut. ttruteo, tom. I. lav. 81. 
(2) Tom. II. 188. 
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ma ricordano la Diana triforme dol Campidoglio (1); il mo- 
dio(2), i fori praticati negli angoli rientranti formati dalle parti . 
estanti dell' erma , per attaccarvi i fulcri propri della Diana 
Efesina, o le faci (3), pongono fuor di dubbio la verità dell' at- 
tribuzione riconosciuta dagli Zanetti (4), e confermata dalla pre- 
senza delle danzatrici in onore di Diana (5). 

Alle tre danzatrici aggiungonsi, simboli di ministero segreto, 
la tunica talare pieghettata , il peplo che loro vela le braccia , il 
mistico paniere. Esse riscootransi pure nei gruppi della gliltote- 
ca di Monaco e della chiesa della Fanagia io Kuluri a Salamina. 

Burckardl crede che il monumento di lavoro greco, pubbli- 
calo da Gerhard (6) e da Wieselcr (7), rappresenti le tre Ore,o 
servisse in tempo de' Romani a base di una cista marmorea (8 . 

Hi± CISTA MISTICA . Tav. XXXI. 

*!'• m " M,< j ITov. Uri,»™.. is«f. 

Biom. .»,••.) 

Urna adorna di bucranj con ville ed encarpj appesi alle 
corna , non che di uccelletti svolazzanti negli spazj con fronde 

(1) RiRhetli , Descriz. del Campidoglio , tav. 113. 

(2) « Mais c' est sur-toul aux eflìgics d 1 Hécate que le modius >o 
• troove Joint le plus souveot, sans dootc pur la méme raison qui faisait 
« ile ce meublé symbolique I' attribuì particulier drs iliviuités chtonionrjpi,. * 
Raoul-Rochette, Monum. ined. tom. I, p. 138. 

(3) V. Zithu, Neuentdeckte Wundgemelde in Pompejl, tav. 19. — 
Raoul-Rochetle, Chuix d'idefic. ined. de Pompei, parte I, tav. 1*; Ho- 
num. ined., toni. 1, tav. 27. 

(*) II, 8. 

(X) Aristofane, Rane, n. 309. 

(6) Venusidole , tav. 4. 

(7) DenkinUler alter Kuost, II, 890. 

(8) « Drei Horen mil terschlungenen Handen einc Henne umschrei- 
« tend, vielleicht aligriechisch, iti rttmischcr Z.-it als Fussgpstell fur cine 
« marinornc C.sia beutitzt. Ii«r Cicerone, p. 8*1. 
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Del becco. Le estremità superiore ed inferiore sono terminate da 
, fascie di porpora , come ne' cùlofori di Efeso, Pergamo, Trulle, 
Apamea , Laodicea . Ciò oullaostante non vi si rileva la rappre- 
sentanza d'una cista mistica t > dacché vi mancano le ante per 
portarla al luogo del sacriOzio . La forma cilindrica e i tre pe- 
ducci , su cui poggia, ne ravvicinano anzi la somiglianza alle ci- 
ste di bronzo die, contenenti gli arnesi di acconciatura e di bagni, 
deponevansi nei sepolcri . Confermano quest' asserto l T offerta dì 
corone e ghirlande agli estinti , ripetuta sul monumento , e gli 
uccelletti che spesso adornano le scene mortuarie . L' antica cer- 
niera , profanamente fratturata per incassarvi la Diana triforme, 
accenna all' epitema. Il buco nella parte inferiore attesta del- 
l'uso ad orificio di fontana, o serbatoio d'acqua. Gli Zanetti, 
considerato furse il monumento come semplice sculto ornamen- 
tale, pubblicarono (1) a base della Diana, senza aggiungervi un 
cenno d' illustrarono . Burckardt trattò questo scullo di tanto 
interesse colla solita leggerezza (2) . 

A schiarimento ulteriore di questa e dello altre ciste parallele 
è vantaggioso l' esame degli Elruskische Spiegel di Odoardo Ge- 
rhard (3), in cui il dotto tedesco riassume con larghe veduto 
quanto scrissero su quest' argomento Panell (4), Lami (B), Schlas- 
si (6) , Bròndstedt (7). 



d) H, 8. 

(2) « Drciscitiger LntcrsaU roit vorlrefflicheo bacehiseheo Figureu. » 
Der Cicerone, p. 5H. 

(3) Berlin, 18*3, pari. I, p. 1-73. 

(4) De numis cistophoris. Lugduni, 1734, 4.* 

(5) Sopra le ciste mistiche. Lcggeai in Saggi di dissertazioni delVac- 
endemia di Cortona. Roma, 1742, 4.", voi. I. 

(8) Sopro una citta mistica trovata nel Bolognese l'anno 1817. 
Bologna, 1818, 4.* 

(7) De cista aenea Praeneste reperto. Hafniae, 1834, 4.' 
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J63. STATUA INCERTA . 

ili. m 1.1 « Pror. Grimuni, it««. 

• 

Slalua formata da varj pezzi : la testa di donna coronata di 
fiori fu supplita a) naso, allo labbra, al mento : delle due pupille 
incavato V una fu ostruita con marmo. Il tronco superiore, cui 
furono rimessi 11 braccio destro , l' avambraccio sinistro e la 
mammella sinistra, è pure di donna . H tronco inferiore ristau- 
rato, coperto di mantello, pare appartenesse a statua virile, toc- 
chè pure desumasi dalle gambe. Debbono attribuirsi a lavoro 
del secolo decimosesto i piedi con socco e la base . 

164. TAZZA. 

AU - m - 1 Prur. Cunuruù. If»4. 

Ui.m. m », J 



Piccola lazza rotonda , ornala esternamente di costole a lobi 
concentrici , sorretta da un allo piedistallo dello stesso marmo 
bianco venale 



165. DIANA LEUCOFRINA. 

Ali. cd. o,m l*ro». Molili, iti*. 



Torso del simulacro di Diana , che sotto nome di Leuco- 
frma adoravasi in Efeso. Il corpo, cui mancano la lesta, il collo, 
il braccio destro , Y avambraccio sinistro , i piedi , è fasciato 
o chiuso in una guaina, a quattro compartimenti trasversi, 
ornali di teste. Quantunque il marmo sia in uno stato di 
pessima conservazione, rilevasi bastanleracnlc la totale man- 
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canza delle. molle mammelle, de' segni dello Zodiaco e degli 
altri emblemi effigiati nelle statue più cospicue di Roma , Na- 
poli, Parigi, Berlino. 

166. DONNA STANTE. Tav. XXXII. 

AU. m. 1,11. Prov. Grimun-, mi. 

• * * * 

Donna stante, incoronata, poggia colla sinistra (tenente un 
pannilino), a colonnetta riquadra, colla destra sta per appres- 
sarsi alla bocca una patera : tiene avvolto all' omero sinistro un 
serpente . Gli Zanetti la credettero (1) Cleopatra , convenendo 
coir artista che per tale ristaurolla . Se però le si levino le parli 
aggiunte , la lesta diademata , il collo , V avambraccio destro , il 
pannilino e la colonna, la parte anteriore del piè sinistro , e brani 
di veste qua e là suppliti con marmo greco e gesso , non resta 
d' antico che una statua muliebre con solto-lunica e peplo , di 
buon lavoro , tale che lascia travedere le pieghe e il serpente av- 
volto al braccio . Questo rollile determinò 1' attribuzione degli 
Zanetti, attenutisi a taluna delle opinioni varie sulle cagioni della 
morte di Cleopatra , riferite da Plutarco (2) , Vellejo (3) , Sve- 
lonio (4) , Orazio (5) , Properzio (6) . Però le più ovvie osser- 
vazioni danno a conoscere che il preleso aspide è un braccialello 
sotto quella forma, locchè è pure confermato da Winckelmann (7), 

(1) 1, 5. 

(2) Al fine dell» vita di M. Anlonio 

(3) II, 87. 
(1) Ottav. 17. 

(5) • Ausa 

« et esperà* 

« Trac-tare serpente», ut atrum 

« Corpore rombiberel venenum. » Cannili. I. 37. 

(6) « Brachia speda ri sacris admorsa colubri». 

« Kt trahere oceultum membra soporis iter. » III. 9, 83. 

(7) Storia dell'arte. 
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iiamdhor (1) , Visconti (2), e più a lungo da Raoul-Roccnel- 
le (3). Arrogo che davasi il nomo speciale di 5$n allo armillc 
a serpe, avvolte al terzo superiore dell' omero sinistro nelle sta- 
tue di parecchie divinità (4); che abbondano i musei di simili 
arnesi in oro , argento , bronzo . -Non credo fuor d' opera il rife- 
rire come il costume di adoperare armillc foggiate a serpenti fu 
dapprincipio ornamento proprio delle ninfe bacchiche; onde le si 
vedono frequentemente usate dai personaggi dionisiaci . 

Lo stile della testa , affatto contrario alla severità del lavoro 
originale , la annuncia moderna anche a chi non si accorge del- 
l' innesto nel busto . La patera nella destra accenna al motivo 
riconosciuto dai ristauralore: conservasse Cleopatra il veleno io 
un calamistro nascosto fra le trecce . 

Clarac che non ebbe soli' occhio la statua da lui pub- 
blicata (5) , ripeteva quasi testualmente le osservazioni de- 
gli Zanetti (6) , tratto precipuamente in inganno dall' errato 
disegno, che presenta le volute serpeggianti sulla parte su- 
periore del braccio, mentre nel marmo lo avvolgono. Più a 
proposilo ne scrisse Thiersch (7; , encomiandone ciò che resta 
d' antico . 



(f) Veber MahUni, 1, IRÒ". 
(8) Matto pio-ctoni. II, 44. 

(3) Monutn. intd., 1, p. 26. 

(4) « Brnchio su ramo sinistro. » Fetta. 

(5) Musi* dt Mulptur», lav. 911. 

(6) « Statue bieo conserve?, d' un sculpleur grec inalruil ri diligeot. 
« Cléopàtre est debout, au moment oa elle se fait mordre par Caspie; 
'i elle porte un vaso de la main droite; la maio gauche, placée sur uo« 
« colonne , tieni un mouchoir. Les traila soni fortement crispés par la dou- 
« leur (?). Elle ale diadème à frslons; les chaassures soni des tolta*. 
« aree une scule attaché . Le peplus va de I' épaule gauche sous le bra* 
« droii, mootre s' altacher sous le bras gauche et s' étend de manière à 
« couvrlr ce bras ju*qu' au poignci. » Ivi, tom. V, p. 191. 

(7) « Es bleibt aloo tibrig eiue weibliche Slaluc mil Tunica ond Man- 
« lei, welcher, v.»o vortrefflicher Arbeit. dio Tunica durchacbeineu lassi, mi 
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107. FRAMMENTO D'ERMA DOPPIA. 

Ali. m. ;*«. rror. ■olio. iste. 

• 

Testa frammentata in marmo parto, che, esaminata atten- 
tamente , dovea in origino rappresentare una erma a due facce. 
La grossezza del marmo, la limitazione della faccia, ie parti tolte 
collo scalpello dal ristauralore per figurarvi al di dietro una 
chioma cadente , le masse istesse delle chiome condotte ne' due 
sensi, anteriore e posteriore, tolgono ogni dubbio. Forse lo stato 
di deperimento della faccia opposta consigliò la profanazione del- 
l' originale . Però le poche traccie che restano , accennauo alla 
rappresentanza d' Euripide appaialo con altro greco illustre , 
forse Sofocle, Aristofane. Poggia su peduccio di pudinga. 



168. APOLLO . 



«,■•• Pro»- Grimaai, iti* 



Statua d'Apollo nudo, stante, coi capelli parte ondeggianti 
sulle spalle , parte raccolti in nodo sulla fronte . La lesta è di 
moderno ristauro , come lo sono pure le gambe , le braccia e il 
tronco d' albero coli' appeso turcasso . Il piede sinistro, sollevato 
in parte, accenna al riposo della persona sul tronco^ che dovea 
allungarsi sino all'altezza d'appoggio del braccio destro. La 
posizione della divinità è in atto d' ispirazione . 



« win «m linken Arm die «I* Àrmschmuck dicnende Sehlange, wclche sich 
« in der dori betrHchtlicheii Anspannnn? d« Manici» gleirhtam «bdruckt. » 
R«i»«n in It alien, p. 228. 
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169. SIMPLEGMA . 

Ali- m. «,T». Pro». Gnaulìi, IMI' 

• 

Frammento d' un simplegma che, a giudizio di Tbicrscu, rap- 
presenta V Ermafrodito nelF atto di svincolarsi dagli amplessi del 
Fauno (1). Di quello non resta che il tronco superiore con parli 
di coscio, cui si aggiunsero la testa, il terzo superiore dell' omero 
destro, la mezza coscia sinistra, che perù credo originali. Scor- 
gono qua e là traccio dell' altra parte del gruppo. La somiglianza 
agli Ermafroditi di Dresda, il contorcimento delia persona e spe- 
cialmente della testa , la tensione del braccio destro, la parte 
d' omero sinistro stretta alle ascelle per la violenza della compres- 
sione attestano non lontana dal vero l' opinione del dotto archeo- 
logo baverese . Arroge che P Ermafrodito marciano va adorno 
di braccialetto, non altrimenti che nella gemma pubblicala da 
Guattari (2) . La figura , rivolta arditamente a destra , pre- 
senta nella distensione maggioro lo sviluppo leggiadro del cor- 
po; e le forme nelle parti illese, specialmente del dorso, sor- 
passano , a giudizio degl' intelligenti , le più celebri ripetizioni 
di questo soggetto (3) . 



(1) a Der Hermaphrodit, Bruchstùck einer Gruppe, wie die beiden in 
« Dresden , uro er tich den Urnarmungen eines Fatiti entwiudet. » Reiscn 
in Haiien , p. 231. 

(2) Monum. ant. ined. Settembre, 1785, p. 69. 

(3) « eioe ktihne Weadung welche die ganze weiche Gestalt 

a in bdchsler Ausdebaung eotwickelt ohne Urbcrtreibang. Die Formen 
« an den unverletzten Stelleo, besonders in Rùcken sind voo ausaeror- 
« deatlicber Weichheii, und ttbertreffen viellcicbt nocb die bernhiatesten 
« Wiederboluugen dea Hermaphroditen, welcberanfseinein Lager cutachlom- 
« meri ist. »> Thierseh, Ivi. 
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170. STATUA MULIEIUtK. 

AH m. o.n. ttvi Grimaoi, i*t«. 

Statua in marmo pario, di donna gradiente, Testila di tonica 
e peplo . I cugini Zanetti la pubblicarono (1) , come una Marcia- 
na , riferendosi air acconciatura della testa , cbe è evidentemente 
moderna , non avvertendo d' altronde che la distribuzione delle 
pieghe di questo egregio lavoro accenna a severità arcaica di 
tempi anteriori . Moderna è pure una parte inferiore della veste 
a sinistra in un col peduccio. Clarac pubblicatala (2), ne scrìsse 
tentone , come ne parlerebbe un cieco indettato (3) . 

171. TESTA DI VECCHIO. 

Ali. m- o,it. Pro». Grinuni, lite 

Testa d' uomo declinante alla vecebiaja , con capelli corti , 
riattaccala al proprio busto . Posa su peduccio di marmo rosso 
di Verona. 

« 

172. STATUA MULIEBRE. 

Ali. re- •,»•. Pro». Grimini, liti. 

Statua di donna piegala in avanti , poggia a un pilastro , cui 
presso era un Amorino , come rilevasi dall' ala rimastavi attac- 

(1) i, ao. 

(2) Muièe de iculpture, lav. 943. 

(3) « Petite statue on T oo a recoooo, dit oo, Marciane, par compii- 

« raisoo avec no médaillon du musée Tiepolo \ Celle staine ne p«- 

t rait pa* avoir élé restauri. » Iti, tom. V. p. 233. 



Digitized by Google 



DEI MARMI SCOLPITI 



U3 



cala . La veste che le avvolge la parie iuferiore della perso- 
na, Tacconcialura di testa, il pilastrino, il putto accennano 
a Venere. La testa originale fu riattaccata; sono di moderno 
ristauro il braccio destro di stucco, il pilastro, metà del pe- 
duccio: manca P avambraccio sinistro: il peplo è qui e qua 



173. TORSO VIRILE. 

Ali. m. *,t7. 

Torso d' uomo nudo , stante . cui mancano testa , braccia , 
la parte destra inferiore dal terzo della coscia in giù , la gamba 
sinistra . 1/ inclinazione del corpo e un avanzo di marmo attac- 
cato al fianco destro mostra che poggiava alla ramificazione 
d'un tronco d'albero. 

174. AMORINO . 

Ali. m- >,•*• Prof. (ìrioitni, uh 



Amorino stante , alato , seminudo , coronato di rose . Il seno 
della clamide , affibbiata sulla spalla destra e raccolta sul brac- 
cio sinistro , è ricolmo di fiori . Poggia colla coscia sinistra ad 
un tronco , alla destra restano ancora sul peduccio le tracce 
di piedi o di Egipane o di capro, cui Amore accarezzava 
ed offeriva alcun che : la direzione del braccio destro man- 
cante e le traccie di attaccatura alla coscia destra confer- 
l' induzione . 
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175. TAZZA A LUCERNA . Tav. XXXI. 

Alt- m. o,i». ) 



Kit. 



Tazza di marmo greco effigiala a lucerna antica , che ante- 
riormente rappresenta una maschera satirina (Y apertura della 
cui bocca, con mento stranamente proteso, forma il beccuccio): 
posteriormente va adorna d' un grifone ad ali tese . 
servì a recipiente d' acqua . 



176. BASE BACCHICA. 



Alt. ni. o,u. . 

■ l ■ 



Base triangolare di candelabro , il cui plinto è fregialo di 
fronde a disegno, con isfingi alale agli angoli. Sull'una delle 
faccic un Fauno nudo , il cui pedo pastorale poggia ad ara 
campestre, suona la doppia tibia: sull'altra una Baccante, 
simile air allegata al num. 159, volta la testa al cielo, quasi 
in atto d' ispirazione , scuote e percuote il cembalo . Nella 
terza un Satiro nudo è in atto di danzare. Lo stesso sog- 
getto è trattato al num. 140. I cugini Zanetti, riprodotta la 
base (1) , credono che superi le altre m bellezza e singolar- 
mente nella squisita e leggiadra forma del disegnò . La cornice, 
le costole agli angoli , dorate « fuseruole , le sfingi sono di 
moderno instauro. 



(I) II, 38. 
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177. BUSTO MULIEBRE. 

Ah- m- »,si Pro». Grim««i, iste. 

Busto dì donna stolata , credula dagli Zanetti (1) Antonia 
minore o di Druso: benché racconciatura a capelli simme- 
tricamente ondeggianti sia la propria, non confrontano i traili 
della fisonomia colle rare medaglie che s' hanno di questa augu- 
sta. Del resto la maniera del lavoro, la candidezza del marmo, 
la mirabile conservazione dello sculto ingenerano il sospetto che 
possa essere una copia del secolo decimosesto . 



178. VITTORIA . 

AH. m. Pro» «olio-, mi* 

Statua in marmo greco di donna vestita di tunica , succinta 
con doppio cinto mammillare (ra/vìa) ed al fianchi fan, tàcjia, 
ireftZpfiz) con testa virile moderna, di rozzo lavoro. La dire- 
zione delle braccia , che ora mancano , la piegatura delle gi- 
nocchia, r ondeggiamento proprio della veste rivelano ali 1 oc- 
chio esercitalo la preesistenza d' una Vittoria . Il peduccio è di 
pietra molle di Costosa . 



179. ISIDE . Tav. XXXIII. 

AH. m. o,:o. Proy. Moliti, iti». 

Donna stante con armille agli omeri . La veste aderente alla 
persona le scende fino a 1 piedi e ripiegasi in guisa che il lembo 

(1)1,8. 

Il 
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estremo si abbassa da' fianchi a mo' grembiale appuntito. 11 
petto va adorno, d' una specie d' efod , su cui campeggiano 
teste di bovi , cavalieri , una mezza luna , una falciola ed altri 
stromenli che lo slesso diligentissimo Thiersch appella indicife- 
rabili (1). Forso lo scultore (certamente romano) volle dare la 
statua d' Iside, riscontrandosi simili emblemi nel cinto d'un' Iside 
del museo borbonico di Napoli. Rozzo scarpellino v'appose 
la testa in pietra molle: mancano il braccio destro e l'avam- 
braccio sinistro . 

Per aderire ai desiderj del ministro dell' istruzione pubblica 
in Francia, fu nel 1864 trasmesso a Parigi il gesso di questa sta- 
tua, ad uso della raccolta di modelli di quelle scuole di disegno. 

180. STATUA MULIEBRE. 

Alt. m. o,f,«. l'roT. Holin , iste 

Donna gradiente con tunica a pieghe parallele , alla quale 
mancano le braccia e le parli anteriori de' piedi . La testa di 
marmo ignobile e di pessimo lavoro fu ridotta da proporzioni 
maggiori per applicarsi a questa lodevole statua in marmo greco, 
di puro stile arcaico . 



181. TESTA MULIEBRE. 

AH ro- o,»*. l'ror. Orinimi , ism- 

Testa di donna con capelli acconciati convenzionalmente in- 
torno alla fronte, e giro molteplice di treccie al vertice. Ristau- 

(1) « Die Brusi mil GerSthen fteschmùckt isi, unter denen sich cine 
« Kisle, eia Obloog wic ein Spiegcl, ein kneitthaliches Mcsser bey aoderem 
« mir uoerkiarlicben bcGndet. » /teneri in Italien, p. 220-230. 
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rata il naso , le sopracciglia , le orecchie , fu innestata a busto 
stola lo di marmo diverso . Il peduccio è di rosso di Verona . 

m. STAITI N A D KiNOTO. 

Ali. in. o,»». Tro*. Molia, UIC 

Statuina d' uomo stante, rappresentato a mo' Cicerone , colla 
destra poggiala al seno delle pieghe del pallio , che a larghe 
falde gli si raccoglie sulla spalla sinistra , e col rotolo neir altra 
mano: non convengono però a Cicerone i tratti del volto, il 
collo (1) e, eh' è più , la calvizie . Sono da attribuirsi a moder- 
no ristauro il naso, il collo rimesso a calce, i piedi, una parte 
estrema della veste . La scabra superficie del marmo è indizio 
della lunga sua esposizione alle crisi atmosferiche . 

183. STATUA MULIEBRE . 

Ali. n. «,»7. Pro». Grimani, ijt«. 

Statua di donna slolala , con braccio destro nudo al petto , 
raccoglie col sinistro la palla cadente : è antica la testa apposta, 
di miglior lavoro che il resto : manca V avambraccio sinistro : le 
dita della mano sinistra e parti della veste sono restaurate in 
gesso. 

iSk. TESTA IMPERIALE. 

Ali. m. fW. Grimani, n*«. 

Testa d' imperatore coronato d' alloro, a cui ravvisare sono 
ostacolo i molti restauri a stucco al naso, alle guancic, agli 

(1) Proceram et tenue collam . Bratti», 91, 313. 
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archi sopraccigliari , alle orecchie . Non è antico il busto ve- 
stito di corazza, su cui sono effigiati due schiavi seduli a pie 1 di 
un trofeo, e più sotto una maschera alata: io sospetto che que- 
sto motivo siasi tolto dal torace della statua di Trajano , della 
collezione Borghesi (1). La borchia del paludamento sulla spalla 
sinistra è di alabastro fiorito. Posa su peduccio di marmo nero . 



185. GIOVE. 

Alt. m. ;*». Pro». Grimi», i»M 

Statuetta di Giove , la cui testa originale riattaccata è cinta 
del diadema . L 1 himation gli scende maestosamente dalla spalla 
sinistra , ed è sostenuto dalla mano destra al fianco , restando 
perciò scoperta gran parte del tronco, come nelle statue del 
Vaticano (2) e del Campidoglio (3) . 

186. PASTOFORO. Tav. XXXIV. 

Alt. n. o,»». Pro». ZolUn, u»i. 

Statua d' uomo accoccolato, in granito, colle braccia incro- 
ciate sulle ginocchia , coperto la testa di calicanta, con nappo 
a) mento, quale il descritto al num. 114. Neil' iscrizione verti- 
cale leggesi in segni geroglifici: Venerazione ad Ammon-Ba, 
perchè conceda una cita eguale ad : il resto è scan- 
cellalo. Recente è la scultura del bassorilievo del dinanzi, colla 
quale si volle rappresentare la divinità nell' edicola . In fatti la 
freschezza del taglio; la figura incompiuta anzi solo abbozzata; 



(1) Visconti, Monumenti scelti borghesiani. Milano, 1837, tav. XIX, 3. 

(2) Visconti, Munto pio-clement. lom. I, tav. 4. 

(3) Righetti , Descrizioni del Campidoglio , tav. «2. 



Digitized by Google 



DEI «ARMI SCOLPITI 



119 



lo intersezioni delle dita ne' piedi, falle a casaccio, dacché ncl- 
F unico piede sculto se ne segnarono sei; finalmente la scon- 
venienza di un pastoforo accoccolato appalesano abbastanza le 
giunte posteriori. 

187. MASCHERA COMICA . 

Ali- m »,»• Pro?- Grimni, 

Maschera comica simile a quella del num. 113: la parlo 
anteriore del naso è rimessa a stucco . 

188. STELA EGIZIA. Tav. XXXV. 

Ah- m. M*. — Urgk. m- ;i» icqatttu 

Slela sepolcrale egizia che , con molta verosimiglianza ri- 
sale al tempo della dinastia di Rhamse, oltre a mille anni a vanii 
Cristo . 

Sotto l'ureo o disco alalo del sole, simbolo del dio Ra 
(A*àio<;), leggesi: Hudu, dio grande, signore del cielo. L'anima 
del trapassato (di cui leggesi il nome sulla testa dell' offerente : 
Nafar-Tum-Àrtas) sia rilla in atto di presentare supplichevole 
ad Osiride seduto su trono elevato, ed Iside che gli sta in piedi 
didietro, un deschetto carico d'offerte. La leggenda di sotto 
dice: Onore ad Ambi del nomo Ipselite, acciò conceda onesta 
(bella) sepoltura al defunto Nafar-Tum-Artas , figlio di Chuns 
e della madre Tatanafarl . 

È da notarsi che simili stelo abbondano ne' musei d' Europa 
quanto le slele greche . 

Jacopo Morelli pubblicò questo sculto ad incavo (1) quando 

(1) La Liberia Pin$Ui , Venezia, 1787, tot». V, p. 335. 
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era ancora di proprietà della ricca famiglia veneziana Pioelli , 
dalla quale passò per acquisto alla Marciana . 

189. ERCOLE ED ONFALE. Tav. XXXVI. 

A l- m- o,»k — Uniti- m. o,s« Arqaitlo, HkT- 

Bassorilievo di eccellente lavoro in marmo pario , rappre- 
sentante Ercole ed Onfalc , inferiormente frammentato così che 
mancano i piedi a tulle le figure. Ercole barbuto, nudo, stante, 
avvolta al braccio sinistro la pelle di leoue, tiene la clava pog- 
giata al suolo , conserto mollemente il braccio destro col sini- 
stro d' Onfale . Questa coperta di chiton scollacciato , con accon- 
ciatura di testa a future e sfendone, regge colla destra la ve- 
ste ricadente . Un Amorino alla sinistra d' Onfale , quasi in atto 
di rabbonirla col persuaderla ad avvicinarsi ad Ercole, simbo- 
leggia i costui vaneggiamenti per questa regina (1) . La verità 
del soggetto è confermata da un bassorilievo del musco Bor- 
gia, pubblicato in foglio volante dal cardinale Borgia, e quindi 
da Millin (2) , Creuzer (3) , e nel Dizionario mitologico di Mi- 
lano (4) , sul cui plinto leggesi OMPHALE — HERCULES : in 
questo però si riscontrano le differenze seguenti : manca Y Amo- 
rino ; Ercole imberbe tiene la clava colla destra ; Onfale nuda 
fin olire la cintola pone la destra sulle spallo d'Ercole, col 
qual atto prende possesso del proprio schiavo . L' Amorino ò 
nel soggetto medesimo rappresentato su vaso di terra cotta 

(1) « Cesi (Tailleur un fail élabli par uoe foule d' exemples analo- 
t gue», que Ics ancicos artistcs avaienl l'habilade de persoooiBer les af- 
« feclions de l'arne, sur-loul celle ile I' amour, et de les rendrc sensibles 
« aux ycui par drg fljurcs accessoires, tellc que cello que nous voyons 
« iti . a Raoul-Rochelle . Monum. ined. I , p. 67. 

(2) Galerie mythologiqut . Paris, 1811, tav. CXVII, p. t53. 

(3) Religioni de VantiqmUi. Paris. 18H , tav. CLXXXIV, n. 672. 
(!) Voi. II, i„v. 55, 1. 
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della collezione Hamiltoniana (1), nel museo Vorslciano enei 
Borbonico (2) . La sottigliezza della veste d' Onfale conferma il 
dottalo di Filoslrato (3) già notalo da Winckelraann « cbe i. 
« Lidj praticavano il contrario de' Greci, e di leggerissimo pan- 
c neggiamenlo coprivano quelle parli del corpo che da questi 
« ultimi erano lasciate ignudo » (4) . Ma chi converrà col dotto 
tedesco sulla strana interpretazione dell 1 alato fanciullo? « Fra 
« questi due personaggi si vede una piccola figura d'uomo, 
« cbe sembra essere un genio, o che potrebbosi riguardare 
c come Mercurio, incaricato di render Ercole alla regina di Li- 
ft dia (5) ; nulladimeno questo sarobbe il solo monumento an- 
ce lieo rappresentante questo dio con lunghe alo agli omeri. 
« Queir alato fanciullo tutto bianco poteva essere eziandio V ani- 
or ma d'Ifilo, ucciso da Ercole, che per espiar tal colpa, se- 
ti condo T oracolo d'Apollo, ad essere schiavo d' Onfale s'as- 
c soggettò (6), a meno che non sia il genio dell 1 amore, cbe 
« vieno a distrarre Onfale dalla sua occupazione, onde trarla 
a ad accogliere il giovane eroe, che ben presto diverrà l'og- 
« gello della sua tenerezza * (7) ; locchò dovea di botto asse- 
rirsi. Piaco al professore Overbeck ravvisare nella donna anzi 
un'Auge che un 1 Onfale, la quale presa perdulamente d' Ercole, 
non si ritrarrebbe dall' oggetto delle sue affezioni (8) . 

. Ottone Mùller , discorrendo le varie forme sollo cui è rap- 
presentata Onfale (9) nei monumenti finora conosciuti, dimen- 

(1) Toni. I, p. 71. 

(2) Ballettino dell' Istituto di corrispondenza archeologica, 1888, 
pag. 137. 

(3) Lib. I, c. 30. 

(4) Storia deli arte , lib. IV. 

(5) Sofocle, Truchin. v. 282. — Apolloiloro. Bibl. I. 2, p. 73. 

(6) Diodoro Siculo, libro IV. 

(7) Iti. 

(8) « Omphaies xieht sìch niebt vor Herkules zurùck, sic liebt ih», unii 
ìsl scioe Herrin. » Cos\ io lettera a me diretta . 

(9) Uandbueh der Archdologie der Kuntt , p. 080. 



iti 



fica affatto il capolavoro marciano, che, già esistente nel museo 
Grimani, fu venduto al negoziante Sanquirico, da coi acquistilo 
noli' anno 1847 la biblioteca marciana . 

190. STELA SEPOLCRALE. 

AH. 01 •>». — Urgh- m- 0,11. Pro». Grinuai, istc- 

Bassorilievo di buon lavoro, rappresentante donna vestila 
di lunga tunica, che solleva ceremonialmcnle colla sinistra il 
velo dal capo, e colla destra mesce dall' inochoe su patera ad 
un guerriero, presso ad un'ara: a' suoi piedi è lo scudo argo- 
fico : a qualche distanza dalla sacerdotessa un giovane coperto 
iTkrmalion (il mortale presso la divinità e l'eroe) alza la mano 
a simbolo d'adorazione. La superficie del campo ritoccata mo- 
deratamente induce il sospetto siansi cancellate le traccio del 
pcribolo del tempio, che ammirasi in una itela del Loutro, di 
che dirò più sotto. Gli Zanetti (1) male interpretarono a pla- 
centa il rialzo dal mezzo della patera, e nel disegno posero 
falsamente nella sinistra al ministro un oggetto indeterminalo . 

Due bassorilievi paralleli ammiransi in questa casa Giusti- 
niani sulle Zattere e nel Louvre (2) . Nella stela giustinianea , 
inscritta "Apr^o^ A>^rp<o?M*<A»i'<r/o<;, il guerriero sparge profumi 
sull' altare : nella parigina l' elmo deposto presso lo scudo e la 
clamide discinta alludono al ritorno da un fatto d'arme, men- 
tre e converso nella marciana Telmo in capo e la clamide ag- 
giustala sulla corazza accennano a partenza pel campo: ambe- 
due rappresentano un sacrificio agli Dei, quella di ringrazia- 
mento per l'ottenuta vittoria, questa di supplicazione. Dietro 
l'opinione di Friederichs, un guerriero coli' elmo in lesta e il 

(1) I, 48. 

(2) Mu$i* Napoteon. Pnris, 1»6, toro. IV, lai. 76. 
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busto imbraccialo (1), in un'anfora arcaica dei musco reale 
di Boriino, allude al congedo preso dalla famiglia . 

191. STELA SEPOLCRALE. 

Ali. m. o,4|. — Largì», m. »,*7. Pro». Crimini, ics* 

Stela funerale del terzo secolo dell'era nostra, come mo- 
stra la maniera del lavoro assai trascuralo e il confronto collo 
antichità cristiane contemporanee . Uomo togato con testa frat- 
turata siede nel mezzo : egualmente seduta una donna stolata 
di fronte è in atto di trarsi colla destra il velo dalla faccia: 
comune ad ambedue è un suppedaneo. Agli angoli vedonsi 
ritte due donne sloia te, l'una delle quali velata. Un putto nudo 
sta presso il sedile dell' uomo . 

Scena famigliare allusiva all'ultima dipartita, nella quale, 
come nello succedenti, non sono a ricercarsi quegli arcani 
simboli , onde tanto si compiacquero a' tempi andati gli eru- 
diti archeologi, non esclusi i sommi Wìnckelmann e Visconti, 
a' quali ora anelano riunirsi in Germania alcuni pochi ch'io 
mi permetterò di nomare ipermisticì. I sedenti, forse coniugi, 
sono gli estinti (2); superstiti le donne stanti, prohabilmente, 
lor figlie ; il putto ignudo , frequente nollc stele mortuarie (3) , 
un venula favorito del padrone . Il rotolo svolto in mano al 
sedente potrebbo alludere a quello che in mano a Cloto carat- 

(1) Gerhard, Arehùologische Zeitung. Armala XIX (1861), tar. CLVI. 
pa*. 207-209. 

(3) Rinck, Kunstblatt. 4828, n. 42, 7. — Dt$eriptùm de la Morto. 
Ili, Ut. 16. — Gerhard, Annali dell'istituto di corrisp. archeol., lom. IX. 
p. 120. — Muller, Archàologie dar Kunst, §. 431 , 2. 

(3) MafTei, Muteo Veron. LUI, 12. — Zoega, Bassirilievi di Roma. 
I, tav. 11. — Magnar), La città di Roma descritta , I, uv. 75. — Col- 
lisione del museo Nani, quid. 240 , 249. — Museo marciano, ». 221 . 
235. — Clarac , Musèe de sculpture , Uv. 155. 



lerizza il libro del destino (I). Saero ò il rito della rimozione 
del velo ripetuto io monumenti simili (2) : la nobile effusione 
della tristezza. 

192. BASSORILIEVO MUTILO . 

Ali- m. o,»«. — L*r«h. m. o,««. IVot. Moliti, i*m- 

Putto ignudo fra due persone togate. Bassorilievo mutilo su- 
periormonto ed inferiormente, in guisa da non offerire tracce 
bastevoli a rilevarne il soggetto . 

193, 199. TRONO DI SATURNO. Tav. XXXVII. 

1»». Alt. m. o.it. — Urgh. ra- o,«». ) Pro». Chiew dei mira- 

I»». — — »,»n. — — — o,7i.J coli. — Venciia, imi. 

Bassorilievo di marmo pario diviso in due pezzi , rappre- 
sentante parte del trono di Saturno. Dei quattro genj alati, 
stanti, su fondo d'architettura corintia, due (n. 193) portano la 
piccola falce dotta sirpicula falx (3), due (n. 199) lo scet- 
tro di cui resta la parte inferiore. Errano perciò, a mio credere, 

(1) Raoul-Rochetle, addotti gli esempii di parecchie itele mortuarie, 
scrive: « Ccs rouleaux sont évidemmenl Ics livres renfcrmant lei arréti 
■ du dettin, rò ntirp<»/jLÌ*o* , ri m< i^Mpplmtc, et a ce titre, Tuo des al- 
« tribats accoutumé* des Pasqaes . » Monum. ined. I, p. 420. 

(2) Maffei, ivi, XLVII, 1, 5; XLIX, 1, LI, 3, 10, 13;LI1I,3,7, 
9, 10, 11 , 13. — Zoejja , ivi . — Magnan , ivi . — Collet. Nani. uum. 68, 
247. — Winckelmann noli' illustrazione d» un bassorilievo con fatti di Te- 
seo, cosi descrive la donna rimuovente il velo: c La parte anteriore di questo 

« soggetto riconoscesi in quella donna afflittissima qual dovett'es- 

« sere Etra nel sentirsi parlare della di lui (Egeo) partenza . » Monum. 
ined. p. 30, tav. 96. 

(3) Cavedoni, Spieil. num. , p. 300. — Mionnei, Colai, mtdaill. gr. 
tuppl. IX, tav. IX, 5. 



Digitized by Google 



DEI MARMI SCOLPITI 



Jacopo Morelli che nella harpa vide una spada (1) c Tliierscli 
clic, credutala un timone, ritenne rappresentato nel soggetto il 
trono di Nettuno (2) . Simile istromento con curvatura all' estre- 
mità, riscontrasi pure in mano di Teseo, allorché si apparecchia 
ad entrare nel labirinto , in un dipinto di Pompei (3) . Anche il 
dotto Jahn, vi riconosce una harpa, attributo d'altronde dei soli 
Kronos o Saturno e Perseo (4). Rimandiamo a Millin (5) e Ból- 
tiger (6) chi desiderasse più dettagliate notizie sull' uso di quello 
stromenlo . Ora gli indicati attributi nonché il confronto col mo- 
numento intero del trono di Saturno, conservato al Louvre (7), 
consigliano la determinazione del soggetto rappresentato, che 
dovea formar parte d' un fregio in san Vitale di Ravenna, come 
si noterà più sotto, in unione al monumento di Nettuno, pubbli- 
cato e descritto da Montfaucon (8) e Jacopo Belgrado (9) . 

Questo egregio capolavoro dovuto a' migliori tempi dell' ar- 
te greca, fu lodato a una voce da quanti ammiraronlo (10), fino 

(1) « Quotlro pullini fornili dello scettro di Giove e della spada di Mar- 
«te. » Notizie d'opere di disegno, p. Vili. 

(2) « Bruchsiuckc eiues Thrones des Poseidon , eDlhallend Knaben, die 
« scine GorSthe tragen. » Reisen , p. 217. 

(3) ^u//elli'no areheol. , 1834, p. 145. 

(4) a Es ist o&mlicb kein Schwert, sonderà die Harpe, welchc neben 
« der graden Klinge aach cine Krnmme bat, welchc sonst nun dem Kro- 
« nos und Perseuszokommt. » Archilolog. Beytróge, Berlin, 1847 , p. 256. 

(5) Wonum ined. , I. 219. 

(6) Ideen zvr Kumtmijthoìogte , I, 224 , 228. 

(7) Visconti, Notice de la gnlerie des antique* du musée Napoleon. 
— Millin, Mcnum. ined., I, art. 20. — Piranesi, Jlfonum. antiq. du mu- 
sèi Napoleon, I, lav. I. — Clarac, MusU da seulpture , voi. II, pari. I, 
p. 1. e segg., lav. 218. 

(8) Àntiquitis , tupplem. I, tav. 26. 

(9) Il trono di Nettuno, Cesena, 1766, foglio. 

(10) Snnsovino, Venezia descritta, 1581, p. 63. — Corner, Eccl. 
ven. 1749, III , p. 264. — Teraanza , Vite di artisti venex. , 1778, pag. 83, 
476. ■ — Zanetti, Della pittura veneziana, p. 4; Trattato delle monete 
di Trevigi , p. 151. — Millin, Dietionn. III, p. 715; Monum. ined. I, 
p. 272; Magasin encyclop. 1813. — « Di antico e stupendo lavoro sono 
u essi comunemente riconosciuti, e vuoisi ancora che Tiziano nella insigne 
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a ritenersi da alcuno opera di Prassitelc o di Fidia (1). È per- 
ciò che non può leggersi senza il più alto stupore la sfuggevole 
e falsa indicazione datane di recente da Burckhardt (2) . Marco 
Fanluzzi pubblicollo con disegno inesalto (3), che però conserva 
le tracce del ristauro. Che fin da avanti il 1335 fosse trasferito 
a Venezia ò fatto asserito dal diligente Morelli: « Notabile cosa ò 
c che nel 1335 quel trevigiano (Oliviero Targhetta) qui cercasse 
c quattro pattini di marmo, tagliati fuori da un 1 antica scoltura 
c di san Vitale di Ravenna. V 1 è perciò buon argomento da po- 
« ter credere che sino d' allora trasferiti fossero a Venezia (4). » 
Errò quindi Cicognara ove scrisse che Pietro Lombardo fin dal 
1481 seco portasse da Ravenna questi marmi per ornare la 
chiesa di s. Maria de Miracoli, di cui eragli fidata la costru- 
zione (5); abbaglio confermato da una serie di circostanze non 
bene avvertite da quel dotto conoscitore dell 1 arte. Infetti al prin- 
cipio del secolo decimosesto erano collocali sotto alle finestre 
d' un 1 arcala che dalla piazza di s. Marco metteva alla Frezzeria. 
Fu nel 1532 che la Signoria commetteva al proto Savina e ai 

« palla di 8. Pietro Martire li ricopiasse. a Morelli, ivi. — Cicognara, 
Storia della tenitura, lib. IV, c. 6. — • Knaben . ... ira bòcb|ten Slyl 
« der Koost aufgeftihrt. • Thierscb, iti. 

(1) i Furono di roano dell'antico Prassitele. » Sansovino, ivi. — 
« Marmorei pueri mime pulchriludinis .... Praxiteli tribountur . a Cor- 
ner, ivi. — • Due Amorini per cadann pezzo di mezzo rilievo, onora di 
« Prassitele. a Ternani* , ivi; « Opera insigne di Prassitele, » pag. 476. — 
« Non so con qual fondamento giudicali opera di Prassitele. a Cicogna- 
ra , ivi . — « Diese bòchst kuoslliche ArbeU wird Tur so alt und bewun- 
« derungswurdig grhalten , dass man sie bald ans der Meislerband des Pbi- 
« dias, bald aus jener des Praiilcles kommen lassen wollte . a Jack, Ve- 
nedig betchrieben , 1823, p. 187. — i .... et qui sont atlribués a Phi- 
dias. a Lecomte, Venite, Paris, 1844, p. 178. 

(i) c Pollcn rail den Waffen des Mars , rbmisch . » Der Cicerone . 
pag. 544. 

(3) Monum. Ravennati, toro. V, frontispizio. 

(4) « Ilem quaeras de quatuor pueris de Ravenna lapideis, qui suiti 
« taglali Ravcnnae in sancto Vitale, a Ivi, p. Vili. 

(») Morelli , ivi . 
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provveditori di s. Marco di trasportar quelle tavole di là alla 
libreria (1). Il trasporto ebbe luogo, non però a quest'ultima, 
ma alla chiesa di s. Maria de' Miracoli, ove furono collocato 
sotto r organo e descritte dal Sansoviuo. Noi dobbiamo all'opi- 
nato di Canova (2) e alle lodevoli prestazioni del succitato Mo- 
relli la loro rivendicazione al museo, avvenuta prima del 1812. 



194. TRITONE . 

Alt. m. Urgh- n. MI. Pror. Zollali, ma. 

Bassorilievo ornamentale con tritone che, cinto ai lombi di 
foglie di ninfea, tiene nella destra una conchiglia ed il remo 
nella sinistra. Una donna seduta sulla groppa ondeggiante reg- 
ge colla sinistra la veste. L'atteggiamento tranquillo di lei non 
permette di supporre il ratto d'una Nereade, come nel celebre 
gruppo del Vaticano (3) , benché non possa negarsele l' attribu- 
zione di Nereade, ove la si raffronti alle parecchie dei celebri 
sarcofagi del Louvre (4). Però dall'ampio peplo che la ricopre, 



(1) « Ad) ultimo novembrio, 1532. La ili."" signorìa comanda a voi 
« mia Jacopo da Santa Satina proto deli clarissimi signori provveditori di 
« a. Marco, che quando buterete zoso le caie di cao di piaxa che aon so- 
« pra il volto che va alla Freiaria, vui dobiate luor quelle do tavolete de 
« roarmoro che sono de mexo rilevo alcuni puti sopra de opera antiqua, 
« et son sotto le finestre di ditto volto, et le melerete ditte do tavole nella 
« libreria di s. Marco ebe si farà di novo et cussi eseguirete al tutto. Con- 
« sieri s. Gasparo Malipiero, s. Marco Minio, a. Thoma Mocenigo, ». Ga- 
« sparo Contarmi. » Sanudo Marino, Diarj , alla Marciana di Venezia, 
Appeod. inss. ilei. CI. VII, Cod. 475, p. 268. 

(2) « Li due stimatissimi bassirilievi antichi rappresentanti due Àmo- 
t rini per cadauno, ora fuor di proposilo collocati nella chiesa delle mona- 
« che de' Miracoli, devono trasportarsi al pubblico museo. > Parole con- 
servateci da Morelli nelle sue schede . 

(3) Visconti, Multo pio-cltmont. I, lev. 33. 

(4) Clarac, Musi* de tculptur*, tav. 113, 114,115,206,207, 208. 
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io la ritengo più particolarmente per una Teli (1), locchè è con- 
fermato dal riscontro col musaico parallelo, a basso dello scalo- 
ne della biblioteca imperiale a Parigi. Il tritono inscritto TP1TQN 
suona la sampogna : sulla Ggura intera di donna nuda Ano alle 
coscio , le cui estremità sono ricoperte dalla veste ricadente , 
leggesi 8ETIC, 



195. BATTO DI PROSERP1NA . Tav. XXXVIII. 

Ali- m. o.Tt- Lunata, m. Pror. Crimini, i«s«. 

Bassorilievo ai cui lati due genj reggono un encarpo. Nel 
campo è raffigurato il rapimento di Proserpina. Plutone seduto 
in quadriga Gsa gli occhi compiacentemente a Proserpina , ebe 
lenta svincolarsi dal braccio destro del suo rapitore. Quantunque 
chi allenta i focosi destrieri , rivolgendosi a Plutone quasi ad at- 
tenderne i cenni, manchi di note distintive, è facile riconoscervi 
Mercurio e pel carattere di questa divinità solita ad acconciarsi 
a simili imprese, e dal confronto con monumenti simili (2). Le 
spighe, i grappoli d'uva grossissima, le melagrane, i fichi, lo 
pine, donde è conlesto il festone, accennano alla uberlà della Si- 
cilia, ove ebbe luogo r avvenimento, non che a Cerere madro della 

(1) « I/etal à-peu-près compiei de nadité oà elles (tre Ncrcidi) se 

« mootreat, oe convieni pus a Thétis , doni le vaste p^plus èia it le 

« costoni e proprement homérique . » Raonl-Rochette , Mon. {ned. 1 , 90. 

(2) Zoega, Batti-rilievi di «omo, II, tav. 97 , 291. — Galleria, Giu- 
ttiniani , II , tav. 108. — Monum. matlhatiana , III , tav. 5. — Montfau- 
con, L' antiquid expl. I, tav. 39, 40, 41. — Gori, Intcript. ant. Ili, 
tav. 25 , 26. — Visconti, Muteo pio-clement. , V, lav. 5. — Laborde, 
Voyage d'Etpagne, I, tav. 41 , 59. — Zannoni , J?. galleria di Firenze, 
serie IV, tav. 152. — Cavedoni, Muteo utente del Cataio.v- 97, n. 135*. 
— Clarac, Mutie de teulpture , lav. 214. 
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rapita. Pochi assai sono i fiori vedutivi in copia da Tbierscb (1), 
che dà lodo all'esecuzione dei putti reggenti l'encarpo . 

Il marmo dovoa formare o la parte anteriore o la fiancata 
d' un sarcofago, in cui molto probabilmente si espressero le av- 
venture di Cerere e della figlia, come in parecchi de' monumenti 
allegati alia nota 2, pag. 128. Simile disposizione dell' oncarpo 
e delle figure ripetuta su sarcofagi è in un monumento borghe- 
siano colla favola d' Atteone (2) , passato poi al Louvre (3) , e 
nel monumento iliaco di Lappeggio in Toscana (4). Nella estesa 
e profonda trattazione di questo soggetto, Clarac (5), giovatosi 
degli studj coscienziosi di M. Welker (6), diede il numero di 45 
bassorilievi antichi che lo rappresentano, ripetendo a proposito 
l'ingegnosa osservazione di Visconti, che tal mito trovasi effi- 
giato su' monumenti dedicali a giovani morii celibi (7) . 

► 

196. N10BIDE . Tay. XXXIX. 

Ali. m. t,\i. Urgh- — |,»t. Pror. Paridi, iste 

I figli d'Anfione e Niobe, saettati da Apollo e Diana. Parte 
anteriore d'un sarcofago di lavoro romano, in cui la rituale di- 
ti) « Der Raub der Proserpioa, umgebeo voo cioem rei cheti B lumen 
« und Fruchlgewind , das fon ivey se ho oc n Knaben getragen wird. • *•<- 
ten, p. 247. 

(2) Visconti, Monum. B or gh titani , lav. 26, 27. 

(3) Clarac, ivi, lav. 113 , 208. 

(4) Gori, ivi , lav. 39. 

(5) Ivi, II, p. 208-215. 

(6) Zeitschrìfl far Geeehichte und Autlegung der alien Kuntt. Gdl- 
lingen, 1818, p. 1-96, 193, 196, lav. 1, 2. 

(7) « Un des sujels Ics plus convenables aui sarcophages, soartoul à 
• ceui de jeunes persoooes morie» avant d' avoir élé mariés ci qu' od sop- 
« posail avoir élé eolcvées par Platon, de mèrae que V enlèvement de Ga- 
« nyroède par Jupiter, celui d' Hylus par les nympbes, la mori d'Arcbc- 
« mone, p rése ola >ent des sujels ponr Its raonumens funèbres de jeunes 
« gens. » Ivi, p. 215. 



no 



slribuziono delle figure corrisponde al concelio che ne aveano 
gli antichi. La scena rappresenta un terreno ondulato quasi a 
scaglioni o alle falde del Cilerone (1) , o nelle fiorenti pianure 
dell' Ermo a piedi del monte Sipilo (2) , od a Tebe (3) presso 
r ippodromo, ove quella gioventù esercitavasi alla lotta a piedi 
e a cavallo. Diecinove son le persone, quattro i cavalli eh' è 
bene osservare come manchino affatto nel ricco concetto del 
sarcofago di Firenze . Il numero dei figli qui presenti conferma 
l'opinione dei più, riprodotta nella narrazione ovidiana (4) e 
poscia da Igino (5) , che sette fossero i maschi , sette le fem- 
mine (6) : quelli son nudi o vestono la semplice clamide , queste 
indossano il Moti e due fra esse tentano schermire i dardi col- 
Vhimation foggiato ad arco. All'angolo destro del riguardante la 
madre, fattosi parimenti scudo dell' kimation, s'appresta dispe- 
ratamente alla tutela d'un figlio e d' una figlia d' età più tenera , 
che lo slan presso : quello, fra tutti il più giovane, atteggiato a 
sorpresa non è prosago della morte che sta per incoglierlo: quo- 
ti ) Moole selvoso fra la Mrgaridc e l'Attica. 

(2) Ramificazione del Tmolo nella Lidia, lungo il fiume Ermo. Igi- 
Bo, fav. 9. — Plinio, Stor. nat. , V, 29, 31. 

(3) Nella Deozia. 

• Planus erat, lateque patens prope moenio campus 
« Assiduis pulsatus equis, ubi turba rolarum 
t Duraque mollieral subjeclas ungula glebas . » 

Ovid. JVtf . VI , 6. 

(4) « Pars ibi de septem geoitis Amphione fortes 
« Coosceodunt io equos. » 

Iti, VI, 6. 

o Seique datis letbo , diversaque Tonerà passis 
a Ultima rcstabat. » 

Ivi, VI, 7. 

(5) « Bis septem nalis geuitrit lacla atque superba 
« Tot duxi mater fonerà quol genui . » 

Epitoph. 27. 

(6) « Mira et prope adeo ridieula diversitas fabulae apnd graecos poe- 
« Us deprebenditur super numero Niobae flliorum . » Gellio, Noet. Attic 
XX, 7. Alla differenza del numero arroge la varietà dei nomi dei figli , anco 
presso gli aotori ebe concordano nell' ammetterne quattordici . 
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sta eolla da (orrore solleva supplichevole le mani giunte , diriz- 
zando gli occhi alle divinità saettatrici . All' angolo sinistro An- 
none armato di corazza para i colpi delle frecce collo scudo im- 
bracciato, mentre con l'altro braccio sostiene un figlio nudo, 
d 1 ancor tenera età, già ucciso. Due pedagoghi vestiti alla fri* 
già (1) reggono un figlio e una figlia morienti. La stessa vecchia 
o nutrice che riscontrasi nella Niobide del Campidoglio (fi), nel 
bassorilievo pio-clementino (3), nelle ricche composizioni dei 
sarcofagi di Monaco (4) e del Laterano (5) , sostenta una figlia . 
Nel bel mezzo dello sculto Ismeno inginocchiato a terra ab- 
branca colla sinistra il freno del cavallo, tentando di voltarlo, 
mentre colla destra estrae la freccia dal petto (6) . A sinistra 
delia nutrice Dioneo solleva le braccia in alto di preghiera (7) . 

A compimento della rappresentanza mancano le divinità Apol- 
lo e Diana che scagliano i dardi, divinità che in alcuni mo- 
numenti si presentano sullo stesso piano (8), in altri in luogo 
eminente (9). Però la direzione degli sguardi dette figure all' op- 

(1) L' antica pittara morale di villa Panfili a Roma dà ad ano dei pe- 
dagoghi Il berretto frigio . Net bassorilievo marciano Annone e U pedagogo 
che gli sta presso calzano ì borzacchini alla frigia . 

(2) « Das abscheuliche alle Weib in der Capitolioiscben Sani mi una;, 
« da» man ala Amine mit den Niobiden In Verbindung bringt , komml al- 
« lerdings an den Sarcophogeo, t. B. demjenigeo io Dogeopalast iu V«- 
c dig. » Burckhardt, Dn Ci front, p. 506. 

(3) Visconti, Muteo pio-clementino , tom. IV, p. 17. 
(*) giark, Wooa und dia Niobi dm t tav. 4. 

(5) Stark, ivi, Ut. 19. 

(6) ■ Iameoos, qui matri sarcina quondam 

« Prima soae faerat, dura certuni fleciit in orbera 
« Quadrupedi* cursus, apumanliaque ora coercet, 
c Bei mibi ! conclamai, medioque io pectore Sia 
o Tela gerii. » 

Mei. VI , 6. 

(7) Uttimus Ilioneus non profectura precando 

« Bracbia aoatulerat . 

Met. iti. 

(8) Stark, ivi, tav. II, HI, IV, IX. 
(0) Stark, ivi, tav. XIX 

11 
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posta eminenza dà motivo a inferire che fossero collocate negli 
ornali ostanti agli angoli dell' epitema , come rilevasi da monu- 
menti paralleli (1). Il sarcofago Lozano-Argoli del Laterano (2), 
che mollo si ravvicina al marciano, offre ncll' epitema le indi- 
cate divinità presso gli angoli capitali (3). Non può quindi am- 
mettersi la congettura del dotto Wagner che nell'erudito trattato 
sul gruppo di Niobe (4) sospettava che queste divinità fossero 
scolpite sulle fiancate del sarcofago . 

Questo pregiatale bassorilievo in marmo lunense, di buona 
conservazione in onta a tre cattivi instauri j adornava fino alta 
fine del secolo scorso il palazzo di villa Borghese in Roma. 
Winckelmann pubblicollo con disegno erralo ne' Monumenti me- 
dili (5) , essendosi rappresentati Anfione nudo, i pedagoghi in 
veste semplice, e mancandovi affatto gli scaglioni del colle, ad 
uno de' quali d'altronde egli si riporta nella descrizione. Tali 
mende furono ripetute nell'edizione del 1821, locchè non po- 
teva non essere, dacché lo tavole sonò le slesse usale per la 
prima . Benché la nuova pubblicazione procuratane dal dott. 
Giovanni Labus (6) corrisponda a capello all'originale, è da 
osservarsi che gli ornali dell' incorniciatura souo affatto arbi- 
trari, e nell'illustrazione non fu avvertito che il marmo è alla 
Marciana di Venezia, errore ripetuto da G. Abeker, che nel 
1839 scriveva a che tuttora fa parte del musco reale di Pa- 
« ligi » (7). Passò questo infatti colle altro spoglio d'Italia, 
a decorare la capitale del nuovo cesare di Francia nel 1797 Ri- 



Ci) Stirk. ivi . taf. XVII. XTIII. 

(2) Grifi L. Intorno ad un sepolcro dissotterrato (1830) nella vigna 
del conte Lozano-Argoli . Roma, 1810. Estratto dagli Atti dell'accade- 
mia pontificia d' archeologia . 

(3) Stark, ivi, tav. XIX. 

(4) Ueber die G ruppe Aer Niobe und ihre ursprUngliche Avfstellung , 
Kuoslblatt, 1824, p. 93; 1830, n. 51-63. 

(8) Voi. I, n. 89. 

(fi) Ufonum. scelti borghesiani . Milano, 1837, 8.* 

(7) Bullett. dell'Istituto di corrisp. arch., 1839, p. 39. 



DEI MARMI SCOLPITI 133 

donatici, per munificenza di Francesco imperatore, i monumenti 
delle arti belle, fu la Niobido trasmessa alla Marciana, invece 
dello splendido bassorilievo Suovetaurilia , di che s'è parlato 
nella memoria proemialo a questo catalogo (1) . 

Benché la reconte pubblicazione del dott. K. B. Slark (2) , 
accompagnata da ricco corredo di tavole, torni profittevole per 
ciascun riguardo, a chi voglia addentrarsi nello studio archcolo- 
gico-aruslico di questo soggetto, può aggiungervisi che la fre- 
quente riproduzione di avvenimenti ferali sui sepolcri ò una con- 
seguenza di quella sana filosofia pratica degli autiebi, che trae- 
vano dalle illustri sventure della storia eroica molivi di conforto 
alla misera condizione dell' uomo. Baoul-Rocbeltc, cui é dovuta 
la sottile osservazione, soggiunge nel fatto della favola di Niobc: 
<r Cct usage funéraire de Niobc puisé aux plus pures sources de 
« Tanliquité grecque, puisquo Achille dans son discours à Priam, 
c se scrt du méme exemple pour consoler ce malheureux pére 
« de la perle de son fils ebéri, nous explique le motif qui fit 
c choisir celle faWe intéressante pour type de tanl do sarco- 
« phages 9 (3) . 



197. FREGIO CORINTIO . 

t 

Ali. m. Urgb m. t.tt . Ttot. Zuliaa, im 

Frammento di fregio d' ordine corintio adorno di rosoni, fo- 
glie amplessicauli a capriccio , corimbi ed aplustri . 



(1) Dei marmi ecotpiti te io Alti dell' htiiuto Veneto, str. Ili, 
voi. VII, p. 354. 

(2) Niobe und die Niobiden in ihrer literarieehen , kunstleritcken 
und mythologitchen Bedeutung . Leipzig, 1803, p. XVI, 464, Ut. 19. 

(3) Monum {ned. I, p. 105. 
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198. STELA SEPOLCRALE. 

Alt- m. *,((. Lirgh. m. o,«o- Pnv. Grimwl, isac. 

Frammento di stela sepolcrale romana, rappresentante un* 
supplicazione ad Esculapio per riguadagnar la salute. Accenna 
al leltisleroio la divinità, la cui testa è moderna, adagiata sul 
letto sacro, in atto di porgere colla destra la patera al ser- 
pente (1), mentre tiene colla sinistra il bacillo. Questo fram- 
mento apparentemente Integro, ma ridotto come credo dall'arte, 
trova meraviglioso riscontro nel monumenti prodotti da Wrokel- 
mann (2), Le Bas (3), Cavedoni (4), Clarac (5). Siccome I* il- 
lustrazione di questo soggetto esigerebbe se ne parlasse più a 
lungo di quello permettono i brevi confinì d'una trattazione spe- 
ciale dello sculto, così coloro che bramassero averne nozioni 
più estese potranno prendere in esame le dotte induzioni del 
sullodalo Le Bas. 



200. SACRIFICIO AD ERCOLE. Tav. XL. 

Alt. n. «,»•• Larga- a. •,«». Pru». Grìmani, taaa. 

Sacrificio ad Ercole. Questo semidio, stante, nudo, colla 
pelle del leone sulla spalla sinistra , tiene la clava poggiata al 

é 

(1) Il colto di questa divinità introdotto in Roma Panno 481 della sua 
fondazione, all'occasione d'una peate devastatrice, determinò i Romani a 
fabbricare on tempio ad Esculapio sull'isola del Tevere, alle cui sponde 
erasi mostrato un serpente sacro. 

(2) Monutn. in ed. tav. 38. 

(3) Monumcns d> ani iquiti figuri* r tentili it «n Grin p*r la C«m- 
miision de Morie. Paris, 1837, tav. 62. 

(4) Museo estense del Catajo. Modena, 1842, p. W. 

(5) Mutie da seulpture, tav. 177. 
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suolo, o tocca colla mano destra un corno al bovo presentato, 
in segno d'accettazione; nel che è da osservare che questa co- 
municazione antilogica della statua cogli offerenti il sacrifizio non 
ò infrequente nelle antiche rappresentazioni . Il prospetto del 
' tempio d'ordine dorico, con colonne scanalate, senza base e collo 
stilobate a bugnato, quale conviensi al culto d'Ercole (1), porta 
improntale le tracce d' uno scalpello recente che vi fece forse 
sparire alcune lesioni del marmo. Ad opportuna distanza è una 
persona ragguardevole, stante, con tenia in capo, a piè nudi, 
dal cui braccio destro rialzato scorre giù l' himation (2) in atto 
d'alzare ta destra ad invocare propizia la divinità, la quale io- 
fatti drizzando gli sguardi agli adoratori , prende il carattere di 
favorevole fprotpiciens) . Ivi presso due giovanetti , vestiti pa- 
rimenti d' himation, sono molto probabilmente figli dell' ado- 
rante. La disparità di grandezza delle figure accenna alla dine* 
renza della loro condizione, locchè è confermato dall'esempio 
di molla opere antiche (3), e dai numero 833 di questo museo 
marciano. Tre alberi senza fronde denotano forse la stagione 
invernale . 

Questo bassorilievo di buon lavoro fu pubblicalo dai cugini 
Zanetti (4) . 



(1) « Mioervae et Marti et Hercnli eedes doricae fieni . ■ Vitruv. Ut 
archittctura , 1,2. — Panofka osservò in Va$i di premio, tav. VI, pag. 6 
che il portico dorico rappresenta il tempio delle divinità d'Eleosi. 

(2) « Succinoti ad ilia popae. » Propert. IV, 1, 61. — a Snccinctus 
« poparam babita. » Sveton., in Oali§ul. , 39. 

(8) Visconti, Muteo pio-eltmtnt. II, 27. — Zoega, Batiwilimoi , I, 
73. — Paciaodi , Monum. PeJop. I, p. IO; II, p. 234. — Raool-Rocbelie , 
Monum. in$d. , I, taf. 70. 

(4) I, W. 
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201. BACCO ADOLESCENTE . 

Alt m- o,»f. Largh. m. 9, si I'ruv. Grimaoi, issc 

Bassorilievo rappresentante Bacco adolescente. Il nume stan- 
te, affatto nudo, tiene un cantaro nella destra e colla sinistra 
un doppio tirso edoracco, senza lacinie o frondeggi. Gli pone 
la sinistra sulla spalla una donna stante, vestita di lunga tunica 
senza maniche, a doppia zona mammillare e lombare, forse una 
delle sue nutrici o, più probabilmente, una menado in ìslato po- 
salo o tranquillo, come nel vaso Borghesi al Louvre (1): fra 
T uno e P altro giace accosciata la pantera . Bacco riscontrasi 
cosi atteggiato nello medaglie (2) e ne' monumenti sculti o di- 
pinti: il doppio tirso, di che s'è parlato al num. 159, è in 
un Bacco del musco veronese (3) . Il bassorilievo parallelo del 
Louvro (4) presenta il solo Bacco stante, nudo, coronalo di 
credemno, col cantaro nella destra, la sinistra appuntala al- 
l'anca , senza tirso, fra due ceppi di vile. 11 rozzo lavoro di 
questo (5), come pure del marciano pubblicalo dagli Zanetti (6), 
annunzia P epoca del decadimento delP arte . Accorre in appog- 
gio a quesP opinione il fatto che la pantera a 1 piedi di Bacco 
non si presenta che nelle medaglie di Settimio Severo e Va- 
leriano seniore 

(1) Clarac, Musèi de sculpture, UT. 131. 

(2) Mionuet , Mtdailles grecq. , III , p. 264. 

(3) « Non mi estenderò nel mostrare come questo tirso a due capi ro- 
ti tondi rassomiglia a (Tolto que'che si veggono nelle Antichi stati* delia 
a libreria di $. Marco, sì magniQcameuie rappresentate con utilissime 
i spiegazioni agli occhi del pubblico l'anno scorso. » Bartoli, Dissen- 
sioni due. Verona, 1745, 4.* p. 103. 

(4) Clarac, ivi, tat. 123, n. 114. 

(5) Clarac, ivi, toni. II, pari. I, p. 407. 

(6) II, 27. 
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202. TESTA MULIEBRE . 

Alt. in. Pro». Weber i«it 

Parto anterioro di testa muliebre di tatto tondo, con ca- 
pelli discriminati, ricadenti simetricamonte a masse eguali sul 
collo, con naso ristaurato. 

203. BUSTO MULIEBRE . 

Ali. o o,t». Prw». Weber, t»n>. 

Alto rilievo rappresentante busto di donna, i cui capelli 
raccolti con fasciola son ravviati alla nuca . La stola le rico- 
pro le spalle e il petto alla destra . 

- 

204. ONORI AD EUBULO. Tat. XLI. 

Ali. m. e,i i. Urgh. in. Crimini, 

Iscrizione greca del senso seguente: 
<r Dietro proposizione di Monandro da Malia ai comizj , il 
dieci di gameliono (ottobre), essendo arconte Àristecmo, il 
senato degli Ateniesi di Delo decreta che sia conferita la co- 
rona sacra di Dio ad Eubulo figlio di Demetrio da Maratona, 
che utilmente e plausibilmente prestossi a favore degli Ate- 
niesi ivi raccolti, cui giovò cou ambascerie egregiamente 
condotte, ed ottenne per la prima volta la corona d'oro 
ne' giuochi pana tenaici. Egli probo ed onorevole magistrato, 
preside agli spettacoli, equo giudice nella distribuzione dVpre- 
mj , fatta in unione al figlio e ai colleghi ; oltracciò sacerdote 
degli dei sommi (Cabiri), quindi d'Eseulapio: finalmente rie- 
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c letto dal popolo, fatto sacerdote di Bacco, sostenne a proprie 
« spese , in maniera corrispondente a tanta dignità , le pompe 
« ed i sacrifìci pegli Ateniesi e pei Romani . Ad eternare la 
« riconoscenza del popolo per fatti così segnalati, il senato, 
c riferito col mezzo de' presidi all'assemblea quel decreto, 
c elegge Antesterio da Mirrinusa, Senofilo Eneo e Demetrio 
• da Maratona , perchè recatisi in Atene ne provochino dal se- 
« nato e dal consiglio V adesione, col permesso che sia inciso 
« in pietra da conservarsi neirEracleo. » 

Al decreto che riceve piena conferma, s'aggiungono in tre 
serie nove corone: cinque d'alloro, inscritte il senato ed il po- 
polo, accennano a varie magistrature da Eubulo onorevolmente 
sostenute: due semplici inscritte sacerdote degli dei sommi, una 
d' alloro colla scritta sacerdote d' Ercole , V altra di pampini 
colla leggenda sacerdote di Bacco si riferiscono ai sacerdozi nel 
decreto cnunziali. 

Gli schiarimenti porti alla storia da quest'epigrafe sono di 
tanta importanza, eh' è pregio d'opera il trattarne un po' alla 
distesa . Già fin da principio del secolo scorso il dotto d'Orville 
traeane argomento ad illustrare la storia dell' isola di Delo (1). 
A dimostrarne la soggezione agli Ateniesi era per luì doppio 
titolo e 11 nome d' arconte, che manca alla più parte de' monu- 
menti deliaci , e la conferma del decreto . Dacché in questo non 
è espresso il luogo ove Arislecmo fungea le veci d'arconte, 
soggiacque a disputa la ricerca se in Atene od in Delo (2). 
ftoeck ritenne poter dimostrare incontrastabilmente che in qua- 
si' ultima (3). Ora tale colonia raccolta in Delo per motivo 
religioso o commerciale non dà appoggio alla sapposta esisten- 
ti) StiMcttlaneae obnrvat. eriticae in ametoréi xxterts. Amsietted., 
173*, v«U VII, passim. 

(%) Ivi, p. 41-48. — Corsini, Fasti attici, loia. 1, p. 37S. 
(3) Corpi»* inscript., o. 108, «70. 
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za di una seconda Atene, che alcuni vorrebbero chiamata de- 
liaca. Wnoler (1) e dietro lui Tournefort (2), furono di quo- 
st' avviso , non però indicarono di quale Aleno si parli nella 
nostra iscrizione. Fu primo lo Spon che nella illustrazione 
d' una epigrafe greca , conservata al suo tempo dall' ambascia- 
tore di Francia a Costantinopoli (3) , immaginò un Alene oretta 
in onore d* Adriano , rincalzando l' argomento coli 1 allegazione 
Ma marciana , e coir interpretazione d' un passo o falso o in- 
terpolato di Stefano Bizantino (4) . La fama dello Spon trasse 
io errore pur altri (5), confermativi forse dall' ordinazione de'sa- 
crificj uxf? 'A^uvo/V* *aì P»>*a/«v, che deve intendersi altra- 
mente, come farà vedere rassegnazione del tempo in che fu 
emanato il decreto. 

Distrutto Corinto, i Romani cedettero nell'anno di Roma 
587 (secondo dell* olimpiade CLUI) il dominio di Delo agli Ate- 
niesi (6) . Ora il decreto dovette essero pubblicato poco presso 
a quell'atto di donazione, enunciandovisi che Eubulo riuscì a 
modo che gli Ateniesi fossero per la prima volta odorati della 
corona d'oro. Al detto arroge i sacrifici ingiunti, a favore 
eziandio de Romani , coi quali per la condizione anteriore era- 
no quo 1 di Delo legali in islretli rapporti, a tacere della frequen- 
za onde quelli v' accorrevano , dietro V attestazione di Strabo- 
ne (7) , o per iscopi religiosi o per ragione di commercio . Nò 
sono senza valore le induzioni paleografiche, rilevandosi dal 
confronto con monumenti simili di data certa , che le forme di 



(1) Voyage dt Dalmati», toro. I, p. 03. 

(2) Voyag» du Levant , tom. I, p. 368. 

(3) Mi$ce\lanta $ rud. antiqui*. , p. 345. 

(4) < Tónot i» Ai)l« 6» xrinc»T«( 'A»jp»«I#« 'Alpttwev, vt«f 'ÀS>f#att 
'A<S/H«»*i »« ♦iéyaw h 'Olo/aimt*» ir«»« Wuérf . Neil' opera Utf* 
n»Uu* all'articolo 'QXvpirtuoi . 

(5) Hiitoire univrmlt*. Paris, 1749, tom. X, p. 392. 

(6) Polibio, XXX, 18; XXXII, 17. 

(7) Gtogr. lib. IX. 



140 DESCRIZIONE ' 

alcune lotterò sono senza dubbio anteriori attempi imperiati: nuo- 
vo argomento ad escludere affatto la sognata esistenza d'un'Ate- 
ne adrianea, al quale è pur da aggiungersi Y altro dell'invocala 
conferma del decreto. Tale conferma è, a mio parere, incon- 
trastabile documento di soggezione degli Ateniesi abitanti in 
Dolo ad Alene , benché in ciò non convenga il dotto Boeck (1). 

Grutero pubblicò la prima volta, con versione latina, que- 
sto prezioso monumento dalle schede di Segclo presso Wel- 
ser (2) , attribuendone 1' errata lezione a chi Utteras Gira- 
mento oblevil. Ricopiolla più correttamente, non però senza er- 
rori , dal marmo Montfaucon (3) , riproducendone V aggiunta 
versione latina in Antiquilates explicatae (4). Muratori, offe- 
rendo questa sola versione (5) colla nota Graeca desiderai*- 
tur y trasse in errore Osann, che la diede (6) come origina- 
le. Panelli (7), Corsini (8), Van Dale (9) , Biagi (10) pubbli- 
carono più o meno erratamente, attenendosi alla copia del 
Montfaucon . Le due lezioni di quest' ultimo e di Grutero furo- 
no edite da Lami in uno stesso volume delle opere di Meur- 
sio (ti). Giovanni Francesco Abela compendiata l'importanza 
della lapida nelle parole MiVavfyo? MéAi^I? , inserilla con so- 
lenne abbaglio nella storia di Malta (12). Foscarinì, inferen- 



ti) « Decreti cooOrtnalionem ab Athetiieosibus iu Attica babiiaoti- 
« bus Delii poslulaol, non quoti hac opus ut ratum sii plebiscitum , sed 
« majoris beneficii causa. » Ivi, n. 2270. 

(2) Thesaurus inscript., n. 405. 

(3) Diarium italicum, p. 43 

(4) Supplem. , tom. II , p. 107. 

(5) Nwus thesaurus, p. 663. 

(6) Sylloge inscript., p. 161. 

(7) Àthene attica, p. 352. 

(8) Fasti attici, tom. I, p. 372. 

(9) Dissertationes IX antiquitatibus inserviente p. 481-482. 

(10) De decretis Atheniensium , p 430-432. 

(11) Opera omnia, tom. II, p. 70 , 591-594. 

(12) Descrizione di Malta, 1647, p. 190-191. — Thesaurus sicu- 
lus, 1665, p. 150. 
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dono da proposizione incidente, scrisse a sproposito, c fra le 
c quali (iscrizioni) merita distinta menzione quella bellissima 



< de' giuochi panatenaici » (1). Meglio che tutti illustraronla il 
succitato d'Ornile, Maffei (2), Boeck (3) che pubblicala con 
lezione ricorretta dalle schede del Rinck (4). 



nls MANIB 
' CAECILIAE 
ROMANAE 
Q CAEC1L1US PR1MUS 
UXORI 
AMANTISSIMAE 



Quinto Cecilio Primo pone questo titolo all' amorosissima 
moglie Cecilia Romana. 

Umetta adorna in fronte da due colonno corintie a scana- 
latura spirale . L' iscrizione è scolpita in una nicchia supcriore 
ornala d' encarpo; nella parte inferiore due grifi (5) vegliano ac- 
cosciati alla custodia d'un tripode, locchò significa che il mo- 
numento è posto sotto la protezione d' Apollo (6) . Immezzano 



(1) Ltiteratura veneziana, 1752, p. 383. 

(2) Arti$ critica* lapidaria», 1765, p. 150. 

(3) Ivi , voi. II , p. 228-227. 

(4) ln$oription, o. 2296, p. 14. 

(6) Y. oum. 219, cui fa riscontro la rappresentanza dei grifi. 

(6) Che i grifi fossero cooseerati ad Apollo l'attestano Manilio, Servio. 
Fulgenzio, Sidonio, Claudiano: arroge che riacontransi effigiati in monete 
o con questa divinità o coi di lei simboli . 



•205. CUNETTA INSCRITTA . 



Alt. a- 0,11. 
Largh- — #,*•. 

Pruf. — •,!»• 
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I fianchi una patera ed un prefericolo, indizj del sacrifizi of- 
ferti ai mani pel defunto : Ire corone d' alloro annodate con 
iemnisci ai capitelli delle colonne e a dne tede ardenti agli an- 
goli posteriori, dividono i detti emblemi, che spesso accom- 
pagnano le are sepolcrali , da quattro uccelletti che si conten- 
dono rimbeccata di fronde. Il tripode limiamaterico, che dalla 
forma rilevasi di metallo e plicalile, ricorda quelli degli ipogei, 
ne' quali bruciavansi incensi ad onor dell' estinto. Manca l' epi- 

L' iscrizione riportata dai solo Muratori (1), comincia col- 
la parola dis in luogo di nls, mutazione che spoglia il monu- 
mento d'uno de 1 precipui elementi di criterio epigrafico, dac- 
ché ognun sa che 1' I allungato data da un secolo prima de'tem- 
pi augustei . Lo stesso nome gentilizio del titolo da ragione ad 
inferire l' origine libertina dei coniugi , manomessi probabilmente 
dallo stesso padrone delia gente Cecilia. Il pronome Quinto per- 
ciò dovrà essere quello del padrone. I nomi servili Romana 
(così appellata della patria) e Primo danno forza all'induzione. 

Simili urnette risconlransi in altri musei (2) e nel nostro (3). 

206. ARA CILINDRICA. TAV. XLII. 

AJi. m> i, f. Dum. in. o,«7. Prur Puni-Morctu Pietri. 

Ara cilindrica con encarpi appesi a bucranj, inscritta : 
Publio (?) Elio Demetrio di Collido dedica l' ara . 
Quest'ara in marmo pario esisteva nel 1753 alla porta della 
chiesa di s. Andrea in Ateno, come può vedersi a pag. 25 

(1) Novus thuaurut, p. 1315, 7. 

(2) Cnnlinuaaion* dell» vtservationi «opra a le uni monumenti del 
mu$«o Nani, p. XX, XXIII. — Mutoo Vkiaranonii , iota. Ili, Uv. 23. 
— Ckrac, Musto de «enotere, UT. 1S*, 240-25». 

(3) N. 200, 210. 
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del terzo volume delle Antichità di Alene di Stuart e Revelt , 
le cui tavolo, benché pubblicate nel 1794 T furono incise sui 
disegni eseguitine uell' anno anzidetto: fu pure riportala , come 
esistente in Atene, alla tavola XV del terzo volume della ver- 
sione francese (1) e dell 1 italiana (8). In tutte e tre le edizioni 
leggesi erratamente R AIÀIOC — ÀHMHTPIO — XOAAEIAHC, e 
peggio si propone la rettificazione IIOA AIOC. Uno de' primi a 
pubblicarla fu Pococke (3), quindi lo Stuart Chandler (4) e 
Canina (5), tutti con mende, non cosi Bòck che la offerse quale 
è scolpita (6) . 

Dal confronto di altri monumenti simili, in luogo di An- 
/x>>rpfO{ è a leggersi A^rp/ou, indicando questo nome la pater- 
nità . Collide è popolo della tribù Egeide (7) , o , secondo altri, 
della Leonilde (8). Altra iscrizione di questo popolo: N1KO- 
KAH2 — AHMHTPIOT — X0AAEIAH2, ben più antica, come ri- 
levasi dalla forma della lettera 2, esisteva già in Eleusina (9). 
Tutte e due riconfermano quanto annotò Lami a Meursio, sulla 
lezione della voce xoxa £ «&k (10) . 

I bucranj e le ghirlande conteste di frutta possono alludere 
ai sacrifizi e a 8 n ODor i tributati sull'ara della divinità. Raoul- 
Rochette air osservazione : c Suivanl toule apparence , la forme 
« de la volute jonique .... derivait de Y usage de suspendre 

(1) Farla, 1812. 
(S) Milano, 183«. 

(3) c Alberti» io orbe: onAlAIOI— AHMHTPI02— XOMBtABX. » ln$cript. 
antiquar. grate, et latin. Loodioi, 1752, f. cap. V, acx. Ili, p. M, n. 21. 

(4) InmHpL, II, 100, p. 70. - 

(5) ArokU$ttura greca. Roma, 1842, Ut. C. 

(6) Corpui imoript. , voi. 1 , p. 810. 

(7) Seotiatte d'Aristofane In Acharnensee , v, 404. 

(8) Stefano, Tketaurue . — - Arpocraaiooe , Lexicon . 

(9) Spoo , Voyage d' Italie , de Dalmatie , de Greee . Amsterdam , 
1679, ?ol. II , p. 481. — Pouquetille, Mn., tom. IV, p. 123. — Bòck, tri, 
o. 799. 

(10) « Legitor quoque XoXXti&u, qoamvis illod Menrsiat non admit- 
tal. » Hearaii, Operunx. Florent, 1741, voi. I, ». 391. 



■€ aux aatols les cornes de victirae qu'on y avait sacrifiées, » 
soggiunge: « Cesi aitisi quo lo bttcràne et Ics guirlandes , 
« autres simboles dérivés de la méme source, soni devenus 
c des ornemens de la frìse » (1) . Ma può anche ritenersi 
rx>n Clarac che V ara sia dedicata a Bacco , perchè gli encarpi 
oltre d' essere composti di foglie di vite e grappoli d' uva , sono 
fasciali da fettucce imitanti il credemno ; e fora* anche a Cere- 
re, il cui culto scontrasi talvolta riunito a quello di Bacco. 
Così egli opina di duo are anepigrafi, simili alla Marciana, 
trasferite da Delo al Louvre (2) . 

« * 

207. LAPIDE SEPOLCRALE . 

i 

àlt. <UI «ni* del tia,p.no,n,. .... I PfoT R||W|i| 

L»r(»h. m- o,»t. \ 

Q . EPIDIO . 0 . L 
APELLAI . limi VIR 

FORO . CORNELI 

TERTIVS . L . P 

m 

Terzo pone volonteroso il titolo a Quinto Epidio Apclla, 
liberto di Quinto, seviro d' Imola . 

L' iscrizione in trachilo do' colli euganei , di sufficiente con- 
servazione benché in più pezzi , è terminala superiormente da 
un timpano , nel cui mezzo ò un delfino . Essa merita partico- 
lare attenzione per l' arcaismo- Apella , perla dignità, pel no- 
me Tertivs , pel valore delle sigle estreme, per V emblema. 
Chi dall' antico modo di scrivere il nome Apella nel terzo caso 
intendesse assegnare al monumento epoca assai remota, ca- 

• 

(1) Mommi. *ned. tom. I, p. 141. 

(«) M»$ie dè $culpture, la?. 130, lom. II, pari. I, p. 460. 
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(irebbe in abbaglio , dacebò r istituzione del sevirato nelle Pro- 
vincie è coeva e forse anche posteriore a Tiberio. Il liberto 
Epidio Apella rivestito della dignità di seviro, uno degli au- 
guslali , è noova conferma del fatto che questi traevansi nelle 
Provincie dall'ordine plebeo o dalla condizione de libertini. 
Celebre perciò fra le molto iscrizioni è V addotta da Grutcro : 
« Volo ut liberti mei, itom libertorum meo rum libcrtarumque 
« liberti , quos honor seviratus contigerit . . . » (1) . Il dedi- 
cante Terzo è di condizione servile , perchè privo di prenome 
e nome gentilizio . Le non frequenti sigle L. P. significano Li- 
ben* Potuti , dietro la più ovvia interpretazione cho fissa la 
circostanza speciale d'un alto di volontà in uno schiavo, toc- 
che non toglie che le stesse in altri monumenti non presentino 
significali diversi (2). 

Quanto al delfino la mite natura onde si fa quasi amico 
dell'uomo, lo stato di serenila, son per dire, eterea cui an- 
nuncia la sua presenza , determinarono il delicato pensiere di 
farno un rappresentante del riposo delia tomba; motivo inte- 
ramente trascurato da Raoul-Rochelte, ove parla eruditamente 
sui delfìni effigiati in molli sepolcri etruschi, greci, romani : 
c C'est toujours sur tous ces monumens, d'age, de slyle et 
t de tra va il si divers , une allusion au séjour des ames bien- 
c heureuses , qu' on supposail place par-delà les bornes de 
< TOcoan > (3); ed altrove: c J'ai relevé dans la descri- 
« ption des peintures d' un hypogée ótrusque , où le dauphin 
« est figure cornine gago do la felicitò de V autro vie, j' ai 
c relevé les rapports de celle croyance ótrusque avec les opi- 
« nions grecques et roraaincs » (i) . I delfini del resto sono 

comunissimi ne' sepolcri . 

» 

(1) Thesaurus intcripUon , p. 378, 1. 

(2) Colpii, Notas $t sigla*. 

(3) Monum. tnsd. , tom. I , p. 43. 

(I) Journal dss savans, 1828, gennaio, p. 8. 
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Questa lapida , già comunicatagli da Filippo Tornano!, pub- 
blicò lo Spon (scrivendo Viro invece di Vir) nelle sue mi- 
scellanee archeologiche (1), e dietro lui Giuseppe Renacci (8). 
Nel secolo decimosettimo conservavasi in casa di Andrea Soran- 
zo in Yenezia, come rilevasi da un codicetto cartaceo (n.* 1025) 
di Emmanuele Cicogna . Quest' erudito cavaliere , alla cui be- 
nevola interposizione va debitrice la Marciana del dono fatto» 
lene da Francesco Rubelli nell'agosto del 1852, così scrive- 
vano: c Temevamo che fosse in qualsiasi modo perduta, quan- 
c do ne 1 giorni passati s' è scoperta , all' occasione di dover 
c riattare uoa cisterna nel cortile dell 1 onoratissima famiglia di 
< mercatanti, signori Rubelli, nella contrada di s. Giovanni 
c Battista in Bragora . La pietra era conficcata a rovescio nel 
« pavimento , nè dava al di fuori alcun indizio d' essere scrùV 
« ta * (3). 

208. EPIGRAFE A SOCRATEA DI NICANDRO. Tav. LXUL 

AH- re- o,(>. Urgh- m. 0,1 «. Pro*. Grlnuoi, 

Epitafio in distici , ad onore di Socralea di Nicandro , nel 
quale chiudesi compendiosamente, a maniera di dialogo, la sto- 
ria dell'estinta. Nata in Paro, muore di' parto nella giovane 
età d' anni trentasei , lasciando due soli figli al marito Parme- 
nione, cui dichiarasi riconoscente pel titolo apposto. Rivolto 
il poeta a Proserpina (4), la supplica ad accogliere fra' cori 
celesti il non nato fanciullo e prega 1 passanti ad augurargli 
la pace eterna . 

(1) Miscellanea erudita* antiquit. Logdaoi, 168». p. 188. 

(2) Compendio della storia d'Imola, voi. I, p. 14. 

(3) Gazzetta di Venezia, 1892, a. 20». 

(4) a Manifesto poeta, missis illis persosi*, ba.ec isde a ver». 15 ap- 
c poso.it, al et sua persona dieta . » Boeck, Corpus inscript, graie. , II, 

p. 383. 



DEI MARMI SCOLPITI 



HI 



Questa lapide , in marmo park) , fu portata dalla Grecia da 
Michele Sofiano, morto in Ferrara il 15 agosto 1565, comò ri- 
traesi dal codice manoscritto palatino della Vaticana , in cui 
registi-olla (1) . Maffei pubblicolla il primo (%) , compiacendosi 
a dirUlo della scoperta fattane. Allorché dopo il 1593 fu con- 
segnato alia Marciana il legato Grimani , vi si trasferì di questa 
pietra la sola metà contenente i capoversi , restando nel cor* 
tile di quel palazzo la seconda che , per graziosa concessione 
dell 1 onorevole dama Virginia Chigi-Grimani, passò poi nel 1812 
alla Marciana (3) . Ora al principio del secolo decimosettimo 11 
sullodato Maffei trascrisse sul luogo il frammento Grimani , o 
tre anni dappoi il marciano, che riconobbe complemento di 
quello (4), Da Maffei pubblicò Muratori T epigramma nel 
1740 (5), e nel 1475 Giovanni Enrico Leich propose alcune 
correzioni alla lezione muratoriana (6) , traendola dall' apografo 

(1) « Titolam et lapide petitum esse, non ex codice in Itpidtm eoti- 
« ieciam docet lapidari* scriplura ver». 3. N«/x«*4>«<, 5. *v»1cxt?«c, 7, E/w<- 
« vóf, 9. ittìn, 18. r^» it &ft ix . > Boeck, ivi. 

(2) Galliai antiquitatei quaedam selectae . Parisiis , 1733. — Vero- 
nae, 1734, epiit. XV. 

(3) Jacopo MorelU scriveaoe oelP ottobre 1813 ad Albino Luigi Millin 

■ Marmor epigramma te graeco inscriptnm pridem in transla- 

« liooe bibtiotheeae regiae, Gritnanorum libctalitate, iotegrum est. • Epi~ 
itola* teptem , Patavii, 1819, p. 42. 

(4) « Hoc epitaphiam qaidem a longo iam tempore Ve- 

« netiis ante vigioti aoooa d>(eii .... accipe vero q«am mirifico et ain- 
« gulari modo. Rescissimi io medio a summo ad imum in praenobili Gri- 
« manorura museo exseripseram aliquando lapidea , reiectam Terme et ve- 
« luti mutilationis suae pudore quodam abditum ac latentem, cum ver- 
« siculos non nisi dimidiatos haberet . Post tres circiler annoi, cum In 
« veslibulo biblioibecae a. Marci prestantissima cimelia lustrarem rimn- 
« rerque , lapidis frustum auimadverlo occultatimi post statnae basim: ut 
« eilrabatur facio et dimìdiata epigrapbe tusculplum video . Cum in adver- 
« saria referrera , vis ad versovi torUom perveoeraro , suceurrit mihi et- 
« cepta olim Illa eomplrmentumquc huius esse prò cerio nabui: ubi do- 

■ mum rediissem, simul eontuli , inlcgrumque epigramma aon sine gaudio 
« percepì . » GalHa* antiqnit. , ivi . 

(5) Novus thesaurus, p. 1068, 1. 

(6) Stpulehralia carmina , p. 03. 

13 
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descrizioni; 



del Sofiano, esistente nella biblioteca del senato di Lipsia (1). 
I/anno 1749 la riprodusse MaOei (2), ammessa qualche mo- 
dificazione del Leich , e da lui Bonada nel 1753 (3) . La lezione 
leichiana, che più delle altre concorda coli' originale , fu segui- 
ta dagli editori tedeschi Reiske (4) , Brunk (5) , Jacobs (6) , 
Boeck (7) , ti quale ultimo riscontrila col testo del Museo vero- 
nese. Reca poi stupore che nessuno, come osserva Morelli (8), 
l'abbia esattamente pubblicata. 

Il monumento, a disposizione irregolare di lettere , fa cre- 
duto supposto o per intero od in parte. Primo ad impugnarne 
la genuila fa Maffei che ne scrisse . « Gracìlis e subnigro mar- 
c more tabula antiqua quidem carmina contine!, sed antiqua 
« non est . Plures in domo quadam ad s. Moysis vulgo pisci- 
€ nam. graecae, in eodem lapìdìs genere, inscriptiones etiam 
c servabantur nequaquam arcbelypae, sed o vetustis ti tuli s, e 
« codicibus etiam decerptae, ac recenti scalpro incisae » (9). 
fo aggiungerò che la forma delle lettere è de 1 tempi imperiali, 
che il solo sigma, sculto originariamente 2 si trasmuta nel 
posteriore E, per appostavi linea perpendicolare. Morelli colle 
parole: e Marmor, quod epigramma fuit , iampridem in duas 

* partes ruptum, altera alius generis, refeclum instauratumque 
« omnino appare! » (10), sembra accenni al rifacimento del 

(1) Cod. CVII, b. V. Naumaon. Cataloga lib. manuseript. qui in 
bibliotheca itnator. ec. Lipsiae, ec. , p. 32. 

(2) Mueeum veronente, p. 375. 

(3) Carmina ex antiqui» lapidibut . II, p. 105. 

(4) Antologia gratta a Costantino Cenala. Lipaiae, 1754. - Oionii 
1755. num. 650. 

(5) Analecta veterum poetarum. Argenlorati, 4775, III, pag. 303-304. 

(6) Antkol. graeca. Lipsiae, 1794, III, p. 270. — Animadvers. III. 
pari. II, p. 2S1. — Anthol. palai. II, p. 877. 

(7) Corpus inscription. grane., n. 2415. 

(8) « Ncque lamen eius lecito ad marraori* yerhn nbiqur cooslitula 

• fuii . » Epitt. eeptem , p. 12. 

(9) 4fu*. ver., p. 37«. 
(40) Ivi. 
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pezzo Irasferito dì recente alla Marciana : nel che non posso 
affatto con lui convenire e pel motivo storico annunziato su- 
periormente , e perchè la politezza della superficie, solo mo- 
tivo a dubitare detratta antichità della lapide, procedo dal- 
l' esposizione secolare alle variaziooi atmosferiche. 

Finalmente il Maflfoi mosse altro dubbio sulla genuinità della 
soscrizionc, addotta in calce all' epigramma dai soli Bonada o 
Boeck , e da lui neir osservazione : c Num veterihus cpigram- 
« matariis Dionysius hic adiicicndus veniat, in medio relinquo, 
« nam nec Màywx prò Magnesiae oppido, nec typ^ev cum 
<r de poesi agitur, arrident mini » (1). Boeck è di contrario 
parere ove ue scrive: « De subscriplis immerito dubitai Maf- 
« feius, partim ob vocerò ìliyvK parlim ob verbum e y? x^ v 
« de poesi. In ilio quidem nulla prorsus oflensio est; neque 
« opus addere , ex qua esset Magnesia Dionysius : typx^év au- 
« lem dictum est, quod auclor voluil scribere: *roi>jr^ ènr,lr r 
« <rev » (2) . Ben lontano da) voler entrar giudice fra tanto 
senno, mi limiterò air osservazione che l'opinalo di Maffei po- 
trebbe appuntellarsi cogli argomenti esterni della minutezza delle 
Icllereal confronto di queir iscrizione, e della mancanza della 
linea perpendicolare apposta ai sigma. 



209. l'UNKTTA . 

Ah. m. m* • p Grim , n i, 

I..r(ih. - s.r ■ \ 

•' ' • 

Umetta quadrangolare, sorretta da peducci, adorna al som- 
mo degli angoli da bucranj, alle cui corna stanno appesi en- 
carpi : volano o poggiano negli angusti spazj delle aree alcuni 
ucceHetti diligentemente eseguiti, che imbeccano quali grani 

(1) Vai. •«<.. p. 376. 

(2) Iti . 
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tT uva , quali {farfalle , quali vermiciattoli . Chi si compiace di 
simboli fuoerarj, riscontrerà nelle farfalle quello della vita, quan- 
tunque gì' indizj mancanti dì preesistenti iscrizione ed epitema 
soggettino a dubbj V attribuzione dell'urna, la quale pel so- 
praccarico degli ornali e pel minuto compimento degli acces- 
sori , è da attribuirsi al secolo degli Antonini . Riempiuta di 
mattoni servì forse a base di statua. . 



C. IVLIO 
C. F. TR&) 
QVIETO 
TITIA QVIETA 
MATER 
FILIO 
PIISSIMO 



Tizia Quieta dedica a suo figlio amoroso Cajo Giulio Quieto 
di Cajo, della tribù Tromentina, questo cippo quadrangolare. 

L' iscrizione è chiusa da fregio di frondi rabescate , ricor- 
renti all'intorno: nelle pareli laterali, fra ornati di foglie 
d'acanto e d' alloro , due genj alati , tenendo con mano un ca- 
nestro di fiori sulle spalle, si traggon dietro un cane rialza- 
to a una zampa , simbolo accarezzante d' affetto materno . 

Il monumento apprezzabile per la circostanza del cognome 
delta madre, dato al figlio senza le consuete inflessioni (1), di 

(1) Labus, Antiche lapidi bresciane, p. 20. 
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cbo frequenti sono gli esempj (1) , può fermamente asserirsi 
scolpito ne' tempi migliori dell'impero come Io indicano i bei 
caratteri rotondi . Il nome TUO (Trementina) apparisce quasi 
sempre così accorciato: la lettera M, di forma diversa, aggiunta 
per maggior chiarezza di significalo, deve attribuirsi ad inser- 
zione posteriore . Gio. Antonio Astori riportò esattamente que- 
st 1 epigrafe in un codicetlo marciano (2) . 



sii. LAPIDE SEPOLCRALE. 

Alt. m. ) AMuiMfl mm 

Pietra sepolcrale di brocatello antico di Verona , che servi 
ad epitema del sarcofago 212, inscritta: 

FRANCISCI SVPERANTII 
IACOBI PROCVRATORIS 
EGCLESIAE SANCTI MARCI FILI! 
ET CLARAE CAPELLO VXORIS EIVS 
AMANTISSIMAE HIC OSSA IACENT 

Nel mezzo è lo scudo bipartito delle famiglie Soranzo e Ca- 
pello. Sotto 

OBHT ANNO DOMINI M. D. LXI1I 
DIE XX MENSIS AVGVSTI 

Francesco Soranzo , le cui case metteano sul campo di S. 
Poto in Venezia , converti in cella mortuaria il sarcofago che si 

(1) Smeli, Inscription. e. 67, 6. — Grailcr. Intcript. 677, 0. — Mar- 
ta, Munto v$ron. 85, 7. — Muratori, Novut tktnnur. 1377, 8. 
(«) MSS. Lat. CL. XIV. cod. CC. ■.• 1». 
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descriverà più sollo, già esistente nella chiesa di san Polo, per 
sè e per la moglie. Lo spazio lascialo per V inserzione delle date 
di morte , fu riempiuto in parte con quella del marito : la man- 
canza della data di morte della moglie dovesi attribuire o a tra- 
sferimento del di lei cadavere in altro luogo , od a trascurarla . 
Rifallosi il pavimento nel 1830, fu scoperto neir agosto, sotto 
alla cappella maggiore, il sarcofago e acquistato da questa Mar- 
ciana. Felice pensiero fu quello di accrescerne l'importanza sto- 
rica , conservandone la lapide recente . 

Soranzo Francesco, nato a Venezia nel 1481 , percorse ono- 
revolmente in patria la via de 1 pubblici impieghi . Savio agli or- 
dini nel 1513, fu eletto nel 1529 savio di terra fermar, mante- 
nendovisi pel corso continuato di venlidue anni. Nominato estraor- 
dinario di Pregadi, fu dichiaralo ordina rio nel 1535. L'an- 
no 1551 fu ascritto al consiglio de' dieci c fra «ir; dei colle- 
gio, nel qual ultimo carico servì pel resto della sua vita in dieci 
mude. Eletto consigliere di città nel sestiere di s. Polo, gli anni 
1554, 1557, 1560, lo fu puro nel 1563, pochi giorni prima 
della morte, essendo contemporaneamente ballottalo procurato- 
re di san Marco , ed entrato fra i quattro superiori agli altri . 
Maritato nel 1516 con Chiara Capello di Lorenzo, n'ebbe cin- 
que figli , Giacomo , Lorenzo , Zuanne , Veltor , Bcnetto , che ag- 
giunsero lustro alla famiglia , sendosi il primo e il terzo nominati 
procuratori, senatore il secondo: acquistò Bonetto fama di ca- 
pitano distinto, Veltore di letterato. 

L' iscrizione è svisala allatto dal Cappellari (1) che , esami- 
natala forse cogli occhi altrui , vi sopprìme la parola filii creando 
perciò Francesco procuratore, e legge 1550 ove sta scrìtto 1563. 
Ciò notai di passaggio per avvertire con quanta circospezione 
debba farsi uso d uu' opera, che incontrastabilmente presta utili 
servigi allo studio sulle famiglie veneziane . 

(1) Campidoglio veoeto . W«i. itat. della tfarciona di Venetia . — 
Hìisj* VII. co.l. XVI. 
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212. SARCOFAGO INSCRITTO. 



Ali 




M. AVREI. EVTYCHE 
S. ET AVRELIA. RVFEN 
HANC SEDEM 
VIVI. SIBI. POSVER 
VNO ANIMO LAB 
ORANTES ♦ SINE 
VLLA * QVAERELLA 



Marco Aurelio Eoliche ed Aurelia Ruflna , conscj di aver 
faticato concordemente , senza lagni reciproci , sì apparecchiano 
viventi il sepolcro. 

Questa iscrizione è scolpita in fronte a sarcofago di pietra 
delle cave di Vincural al porto di Veruda in Istria , avendo ai 
lati, sotto due archi sorretti da quattro colonne, effigiati Tarchi- 
penzolo e V ascia . L'epigrafe, che deploravasi perduta da quasi 
tre secoli, fu già pubblicala nella prima metà del decimosesto (1) 
da Bienemanu (Apianus) e, dietro lui, da Grutero (2), Rossi (3), 
Vinaccesi (4), Picardo (5), così zeppa d'errori che Reinesio 
scherzando la dice dedicata 0«oi'< xarax^ov/ci<, ed osserva chò 
le schede di Piccardo monstra dabant , non nomina ($) . Mura- 



(1) Inteript. tatrot. velutt.. logoltladii , 1531, p. «.H». 

(ì) Tke$aur. inscript., p. 761. 

(3) Memori $ bresciane , edit. 1616 , p. 269. 

(•) Le stette, edit. 1603, p. 396. 

(5) Reinetiat, Bpietnlae. p. 346. 

(6) M<iva rtperta {«script, nutiejuar. , p. 7W>. 
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tori (1), Donali (2), Lupoli (3), Carli (4), la riprodussero più 
castigala menle, non però scevra affatto da mende . Alcuni degli 
spositori T attribuirono a Brescia, altri a Venosa, altri con verità 
a Pola . Infatti Pietro Sabiuo la riporta , benché erratamente, in 
un codice ms. (5) di questa Marciana , [come esistente nella 
chiesa di s. Mena di Pola , a non parlare del Marcanova che 
nello stesso secolo decimoquinto Y ascrive Polae civitati insi- 
gni (6), e di Martino Sieber che attesta lo stesso nel 1503 (7). 
Alle indicate relazioni dà valore la topografia della pietra e la 
facilità del trasporto marittimo di mole così pesante da Pola a 
Venezia . 

II dotto Giovanni Labus, illustrato il monumento in lettera 
al cbiariss. cavaliere Emmanuele Cicogna , che pubblicalo (8) , 

■ 

nota gli idiotismi Rufena per Bufino, qtiaereUa per querela; 
crede che Marco Aurelio Euliche vivesse nel secolo degli An- 
tonini e fosse di condizione libertina; asserisce che Pascià e 
P archipeozolo alludono molto probabilmente all'arte sua di fa- 
ber lignarius (9); aggiunge la delicata osservazione che c H 
t pensiero d'avere i due coniugi faticalo concordemente e pro- 
t cacciatasi una sede funerea per quando usciti fossero di que- 
4 sia vita , ba tutto il sapore di queir età , in cui lo sublimi 
c dottrine vangeliche , propagatesi per ogni dove , dagli stessi 

fi) Notu* the$auru$, p. 1643, 7. 
(3) Ad notmm thetaur., p. 300, 11. 
(3) Iter venuiinvm , p. 313. 
(») Antichità italiche, pari. II, p. 261. 

(5) M8S. Lai. CL. X, Cod. CXCV, c. «90. 

(6) Codice della bibliot. eetense , c. 18*. 

(7) Iyì, c. 106. 

(8) Lettera del doti. Giovanni Labus ad Emmanuele Cicogna intorno 
ad una iscrizione scoprrlasi io Venezia nel mese di agosto 1830. Venezia , 
p. 18, 4.*, con incisione del monumento. 

(9) « Sia pur vero ohe simili emblemi talvolta vi furono posti a caso 
a e dal solo capriccio degli scultori; certo è però che il più delle volte 
« vi sono per simbolo della professione meccanica e liberale e propria del 
« sesso e dell'età de' defunti, a Ivi, p. 8. 

• 
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« Gentili apprezzavansi (1) . » L' identità per altro del nomo 
non dà argomento bastevole a credere che V AureUut Eutyches 
d' un pregevole marmo di Roma, riportato dallo Smez (2), sia 
lo stesso che il qui nominato (3) , come sarebbe arbitraria la 
supposizione che l'Aurclia Ruflna sia quella della lapide spala- 
tcnsc , riferita da Laoza (4j . Io mi permetterò d' ulteriormente 
osservare che la mancanza delle usate lettere iniziali D. M. , Il 
concetto morale, lo stile, l' ascia e l'archi penzolo, così frequenti 
ne 1 marmi cristiani, accennano molto probabilmente a sarcofago 
cristiano , benché , a vero dire , i tre nomi siano usati in un se- 
colo, in cui scarseggiano le lapidi cristiane . 



213. LAPIDE SEPOLCRALE. 

m. o,m. | 
- •»»•• j 



**■ m - ' Pro». Pendini!, i.tt 



VXOR 

VOLVMNIA G. L. VENVSTA 
FILIA 
MYRRANVS . F 
THBBANVS. F 

VOLVMNIA. C. L. CAS 

SIRI . ET . SVIS . VIVA . FEC . . 



(I) Ivi. 

(1) Imcript. antiquar , c. 57, 4, 3. 
(3) Ij$U$ra , come sopra, p. 15. 

(t) Antichi lapidi »alonitatx9 iméUe. Zara, 1850. p. 135. 
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Volunnia CasU, liberta di Gajo, eresse il monumento a se, 
al marito e alla moglie, di cui mancano i nomi , e ai figli di 
questi Volunnia Venusta t Murrano e Tebano . 

Questa lapida frammentata , in trachite de 1 colli Euganei , fu 
scoperta l' anno 1823 in Villa Dose di Polesine , in un podere 
del signor Carlo Penolazzi, consigliere presso l i. r. tribunale 
d'appello in Venezia, che offerseJa in dono, nel luglio 1829, al 
nostro museo. Il mio onorevole amico Vincenzo De-Vit, pubbli- 
catala la prima volta (1), scrivevano con sottile criterio epigra- 
fico : c Dalla voce uwor rimasta superiormente deve argon) en- 
c tarsi che mancano per lo meno i nomi del marito di lei, il 
c quale dal gentilizio della figlia deve essere stato esso pure un 
< liberto della gente Volunnia , e della moglie che non si può 
c con probabilità indicare come fosse chiamatale non si voglia 
c supporre essa pure liberta della stessa gente e famiglia del 
c marito, cosa che non manca di qualche fondamento ». Al primo 
soltanto dei tre nomi servili va unito il gentilizio, dall'essere, 
come bene argomenta lo stesso Dcvit, nata la figlia in condizione 
servile. Noterò di passaggio che la voce Thebanus manca al les- 
sico forcelliniano , e che il cognome Murranus potrebbe essere 
derivato dalla Volumnia Murra, ricordata in lapida padova- 
na (2) . Ora quesf ultimo fallo aggiunto agli altri : a. della fre- 
quenza della famiglia Volunnia nelle lapidi patavine ed esten- 
si (3) , b. del cognome Murranus ripetuto in una di quelle (4) , 
c. della qualità della pietra, d. del luogo di rinvenimento, chiaro 
addimostra che V iscrizione a Padova od Este appartiene ; onde 
è a stupire che il eh. Purfonetto V abbia dimenticata in un ope- 



(1) Le antiche lapidi della provincia di l'aiutine, p. 81. 

(2) Furlanrlto, Lapidi Patavine, p. 188. 

(3) Ivi, p. 15», 298, 410. - PurUoello, Le antiche lapidi d'Ette, 
fili , fifl. 

(4) Furlaoclto. Lapidi Patav. , p. 327. 
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ra , in cui , per eccedente amore di municipio , no inserì altre 

(1). 



2U. LAPIDE SEPOLCRALE. 

• 

Unj- — l,M' > Pro» Prtmlatii, in». 

Prof. — J 



A . VETTIVS . 3 . L 
VENETVS 

V ETTI A E . HII 

MATR1 . SV 

VIVOS . P 



Aulo Vezzio Veneto , liberto di Vezzia , dedica il monumento 
a sua madre Vezzia llara . 

' Cippo fratturato di forma quadrangolare, in traccile de' colli 
Euganei, incavato con foro del diam. m. 0,86, perchè ridotto ad 
uso di roortajo : inferiormente manca di un pezzo supplito in 
legno . Dissotterrato contemporaneamente al precedente nel luo- 
go stesso , fu egualmente presentato in dono a) museo dal sul- 
lodalo Penolazzi nel 1829. Primo a pubblicarlo fu il cb. cav. 
Giovanni dott. Labus , le cui dotte osservazioni io mi onoro di 
qui riferire , a piena illustrazione del monumento . 

c È difficile il precisare chi sia questo figlio amorevole che 
c pose vivente suir esanime spoglia della sua madre cosi bel 
c tilolelto . Fra cento e più Veliti che io conosco esibitici dai 
< classici , dalle medaglie e dai marmi , tre soli , sebben mi ri- 
e cordo, recano il prenomo di Aulo. Uno di essi è a Yuba in 



(I i Schio ih co. Giovanni, t.t antichi iscrizioni di \'ic$ntu,p. 121, 

122. 
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« Ungheria (1) , V altro è a Ravenna (2) , H terzo è il nostro . 
« Non è improbabile che questi appartenga in qualche modo 
« all' Aulo Vetlio Eufemo ravennate , eh' ebbe la -sventura di 
« perire di morte violenta , come dimostra il simbolo delle due 
« mani spiegate , scolpite nel suo epitaflo . In tal supposto egli 
« sarebbe stato manomesso dalla Vettia Venen'a, rimasta vedo- 
« va , e venuto con sua madre a stanziarsi nel territorio Àdria- 
« no , offrirebbe un nuovo esempio di liberti manomessi da altri 
c liberti . Ma queste son congetture , per verità non ridevoli , 
< pur sempre lontane da quella certezza che il buon senso pre- 
ce senlemente nelP arte nostra desidera. Del nome Vellius e Ve- 
« ctiut, che vien da veho e vale portante, dissi già qualche 
« cosa sui monumenti che aggiunsi alla storia di Milano del cav. 
c Rosmini (3) , e del cognome Veneto* non dirò , che dalla ve- 
c tustissima regione gallica o italica di questo nome passò alla 
c persona . Veneto figlino] di Dite è un soldato gregario conge- 
<r dato da Domiziano (4) ; Platone figliuol di Veneto è un cen- 
t turione in un bronzo presso il Brolicr (5); Veneto Pattilo bua 
« altro centurione che congiurò contro Nerone (6) ; Veneta in- 
o flne è la moglie di un certo Lupo, nel Muratori (7). Quanto 
« al cognome Hilara , esso è sì frequente nelle antiche iscrizio- 
<r ni , che non vale recarne gli esempj ; Io spirito lene con che 
« principia tal voce , è agli antiquari notissimo , ed equivale al- 
« l' aspirala . Ma ti quadratino alla lineetta traversa ne ha qui 
t aggiunta un' altra perpendicolare , che vale per Y I , che forse 
« avea obbliato d'incidere (8). La semplicità poi del dettato , la 

■ 

(1) Muratori, Novut Thttaur. , p. 2087 , 2. 

(2) Spreti, Monuménti Ravtnn. , loro. I, o. 283. 
(8) Tom. IV, p. 44». 

(4) Donati, ad novum Thtiaur. , p. 163. 

(5) Tacito, ed. Brotitr , toni. Ili, p. 441. 

(6) Tacito, Annnlium, XV, 8. 

(7) Novut Thetaur., p. 1370, 11. 

(8) L'apografo di ebe a' è servito il Labus, è ioesatto, leggendosi chia- 
ramente HIL, colle due prime lettere legale in una sola cifra. 
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€ sua brevità, e la voce VIVOS per VIVVS, lutto sapor del 
c buon secolo, fa creder l'epigrafe di sana e lodala eia, benché 
c sia vero che in ogni tempo si è trovato chi ha parlalo e scritto 
« col volgo, e chi ha affettato le antiche maniere » (1) . Vin- 
cenzo De-Vit pubblicala fra le lapidi del Polesine (2) , alla qual 
epera rimandiamo coloro che fossero desiderosi di spaziare in 
campo più vasto di erudizione epigrafica . 



AH. 



- t,... j 



215. LAPIDE ONORARIA. 

Tro». «1» Jr«.|n. Paolo Boldù , HI» 

AVIVS.L.F 
QVILO . liti. VI 
IDI. . VIR . AED 
OTESTATE TR 
IL PRAEF E 
VMMARVM 



Iscrizione onoraria , frammentata , in pietra japidica , posta 
a Gavio Aquilone figlio di Lucio, qualuorvlro iurisdicentc ed 
edilizio , tribuno militare, prefetto della cavalleria , combattente 
in fronte delle duo aie dell' armata . 

Quesf epigrafe scoperta dal nob. sig. Paolo Boldù in un ter- 
reno di sua proprietà a lesolo sul litorale di Venezia , e offerta 
dono al museo marciano nel novembre 1833, fu pubblicata ine- 
sattamente la prima volta nel 1835 da Clemente Cardinali (3) , 
dietro un apografo ch'egli ebbe dal cav. Giovanni Labus. 
L' apografo stesso comunicato dal Cardinali ad Ollao Kollermann , 

(1) Goti tifa di Vincita, 1829, n. 279. 

(2) A pag. », n. 68. 

(3) Diplomi imperiali ai militari. Vellelri , p. 236, n. 443. 



160 im-sciuzioni: 

fu da questo riprotloUo con altre mende v l, , nell'anno medesi- 
mo, e poco dopo dall'Avellino (2). È per altro a stupire che nel 
successivo l'erudito Giaunantonio Moschini, proponendosi di 
darne un' esalta lezione in una sua lettera al chiaria. Costanzo 
Gazzera : Eccoia quale desta è , per ovviare gli altrui cadesso 
in nuovi errori (3) . Era riserbato all' illustre Giuseppe Furia- 
netto di offerircela nella sua vera lezione, su d'un disegno dili- 
gentemente eseguito dal cbiar. Giovanni Casoni (4) , come pure 
di supplirne le mancanze e dottamente illustrarla . Avverte egli 
dapprima f unicità del cognome Aquilone , originario probabil- 
mente di Aitino (non di Aquileja, come sospettarono Cardinali e 
Kellermann) nelle cui vicinanze era Jesolo, e perciò della tribù 
Scaptia . Opina quindi che debba riportarsi al principio dell' im- 
pero d' Augusto , Inferendone dalla altezza delle lettere , che in 
ciascheduna linea scemano gradatamente , dietro le norme pro- 
spettiche ; dalla nessuna rastremazione delle aste ; dalla divari- 
cazione di quelle della lettera H ; dall' 0 interamente circolare ; 
dall' I allungato nella parola M1L, ad indicare la forma del dit- 
tongo EI. La grandezza delie lettere accenna al sito elevalo, ove 
forse sostenea come base una statua equestre . 

La somma importanza del monumento è rilevata dalla carica 
di prefetto d'un distaccamento della cavalleria ausiliaria, della 
quale carica non conosceasi l'esistenza che al principio del se- 
condo secolo dell' era cristiana , da relazione del solo Igino (5) . 

11 disegno modellato sulla decima parte dell' originale , fu 
. . 

(1) Vigilum romano rum latercvla duo cnelimontana , magnai* par- 
Um militiae romana* txplicantia . Roraae, 1835, p. 75, o. 365. 
(S) Opuscoli, III, p. 79. 

(3) Micogtitor» italiano t «tramerò. MiUno, dicembre 1836. 

(4) Inttrpretation* § tuppltmento d' un' antica lapida romana tro- 
vata pruno Jetolo, inserita nel voi. I delle Memorie d*W i. r. istituto 
vtmto. Veneiia, 1842, 4. 

(5) Ù9 ea$trorvm metntiont, \t. 8, col. 1; p. IO, col. 1: p. 14. 
col. a. 
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aggiunto alla pubblicazione del Furlanelto, coi supplementi certi 
a punteggiatura nera , cogli incorti a punteggiatura rossa . 

216. LAPIDE APOCRIFA. 

> 

Alt. m. J 
l.»r«b. — i.M. ( 

IMP . CAESAR . COS. DESIGN 
TEKT . 111. VIR .R.P.C. ITERYfl 
MVRVM TVRRBSQVE . FECIT 

FRI . TER . RO . IMP . DVX. . A VST . ZC . DO Q3 . TER 
GESTI . IIII. VICE . MVRV CZ3 FIGARI . 1VSSIT 

Ottaviano Augusto, designato console per la terza volta, uno 
de' Ire ordinatori della repubblica , rifabbricò le mura e le torri 
di Trieste . Federico IH, imperatore de 1 Romani, duca d'Austria 
e signoro di Trieste, ordinò che se ne ricostruissero per la quar- 
ta volta le mura . 

Lo spazio neir ultima linea , incavato dal quadratalo o per 
correzione o per altro motivo, deve essere supplito. M. REEDI. 

Lapida apocrifa su tavola di pietra japidica con modanature, 
già esistente sulla porla di s. Lorenzo presso al duomo in Trie- 
ste , cui probabilmente Francesco Capello , che vi comandava a 
nome do' Veneziani , trasportò a Venezia nel 1570. Fu questa 
gran tempo infìtta neir atrio di una casa , in vicinanza di s. Gio- 
vanni in Oleo (volgarmente S. Giovanni novo). A togliere V ap- 
parente antilogia di quegli scrittori che la allegano sotto nomi 
diversi, è opportuno Y avvertire come quella casa fosse abitata 
successivamente dai signori Micheli , Donato , Allegri , Ganasso- 
ni , Piacentini , Moretti , Molin , della quale ultima famiglia An- 
tonio legò alla Marciana nel 1828 la lapida con altre . 



Pn.T. Molin , iati- 
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Riportarono erratamente la prima parte Volaterrano (1) , 
Itienemann (Apiams) ed Amaozio (2) , Laiio (3) , Sigooio (4) , 
un nostro codicetto (5) , Nicolò Marzuoli (6) , Reinesio (*7) , Ire- 
neo della Croce (8), Vincenzo Scussa (9), Carli (10), Zacca- 
ria (11) , Giuseppe Mainali (12) , Giambatt. Kohen (13). Primo 
a muover dubbio sulla genuinità della lapide fu Scaligero, la cui 
opinione ricorda Grulero : Commentitium est Scaligeri (14). Se- 
guillo Carlo Sigonio : c Ilaque miror Tergesti lapidem eiusmodi 
c legi: neque enim dici potest cura (Caesarem) sibi triumvira- 
c lum in terlium quinquennium prorogasse , quem Dio scribil 
« per decem annos tantum administrasse (15) » . Ma Y onore di 
mostrare a piena evidenza la falsila era riserbato a Scipione 
Maflei che scriveane con somma critica : c In Placentiniorum 
« aede, band longe a s. Ioanne novo, lergestina servatur, cu- 
c ius fallaciam olfecit Scaliger, eliamsi Rcinesius rursus pro- 
« duxerit . Imp. Caesar , nullo adiecto nomine ; Cos. nulla ad- 
ir posila naturali nota, quamvis Desig. Ter. sequalur; III Vir 



(1) Commentariorum urbanor . Àugualae Taorinor., 1527, lib. IV, 
lil. Istria. 

(2) Inscriptiones sacros. vetust., p. 354. 

(3) Reipubl. rom. commentarior. Basile**, 15*1, p. 1204. — Fracco- 
furti ad Maeoum, 1598, p. 1016. 

(4) Fasti eonsulares. Venetiis, 1556, col. 111. 

(5) Append. ad catalog. codd. latinor. , d. XIV, cod. 192, f. 52. 

(6) Nuova descrisiono della provinola dall'Ulna. Veneiia, 1611, 
p. 20. 

(7) Syntagma inseription. antiquar. Lipsiao et Fraocofarti , 1682, 
p. 297. 

(8) Istoria di Trieste. Veor zia . 1698, p. 105. 

(9) Storia cronologica di Trieste . Trieste, 1863, p. 21. 

(10) Antichità romano dell'Istria, lib. I , p. 58. 

(11) Istituzione lapidaria. Roma, 1770, p. 169. 

(12) Memorie storico-antiche di Trieste. Venezia, 1819, tom. I, par- 
te I, p. 945. 

(13) Opuscoli di vario argomento. Venezia, 1833, p. 129. 

(14) Thesaurus inseription. 1611. 1707, p. CLXVI, 6. 

(15) Farli tonsulares ee.. ivi. 
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« R. P. C. quac nummaria est dignilatis menlio , non lapida- 
« ria (1) , practcrquam onice in fastis unde huc invccta: mu- 
€ rum turresque fecit, cum usitatior lapidum pbrasis dedit . 
« Quae inferius jacet Friderici 111 Romanorum Imperatori» , 
c qui Tergesti murum III (sic) vice reedificari iusserit , addita 
f recentiore longe scriptura, Gruterius inscriptionom vocat: ipsis- 
c Simo (amen caelo factam , eliamsi minorìbus aliquanlo lilte- 
t ris , quicumqne inspiciet , agnoscel . Literae antem lam pro- 
c fundae sunt et adamussira delineatae ut a priscis minimum 
c deflectanl, praetorquam in proportione: altilado siquidem la- 
c Illudici seu crassitudini non respondei , ita ut tuscanicae ra- 
c lionis (juod ammodo videri possi ni (2) » . Concorda con Maf- 
fei Anton-Francesco Zaccaria , appoggiandosi segnatamente sulla 
parola cot, cui non fu apposto l'ordinale li, rifiutando però 
r induzione tratta dal fedi : c 11 Maflci , crcd' io , in grazia della 
c recata iscrizione di Zara, si mostra diffìcile ad ammettere per 
« frase lapidaria quella di un marmo gruteriano Munm turres- 
« que fecit ; vorrebbe dedit , il che è troppa delicatezza . Nè 
c però è egli si amico del dedit che voglialo sempre ; anzi 
(col. 298) detesta queir altra gruteriana iscrizione (p. CLXHI, 5), 
in cui Ponti si mentovano dono dati (3) ». 

Fu riportata per intero da Grutero (4) , Dalla Croce (5) , 
Giovanni Antonio Astori, al principio del secolo scorso (6), 
Katancsic (7) e finalmente , con fac-simile di G. Casoni , da 



(1) Perciò rigettasi fra le spurie la lapide di Sant'Agata de' Goti. C. 
JuUo. C. F. Canari. — Imp. Triumviro. — R. P. C. ec. già riportala 
da Egidi (Utttra al Langltt , ed. 1752, p. 53. ediz. 1795, p. 161). 

(2) Artit critica» lapidaria» . Luca* , 1705, p. 24. 

(3) /««testala antiquari* lapidaria. Veorsia, 1793, p. 193. 

(4) Ivi, F. aura. 14. 

(5) Ivi, V. auro. 8. 

(6) Àppmdic» ai m$s. lui. dalla Marciana di Vtntiia , ci. XIV, 

cod. CC, 6. 

(7) htri adcolarum gtographia vacua. Budae, 1826, parte I, p. 197. 

14 



164 DESCRIZIONE 

Eromanuele Cicogna (1),al quale devo riconoscenlc molta parie 
dell' illustrazione slorica di queslo monumento. Il Cicogna, con- 
venendone col Maffei sulla falsità , aggiunge altri argomenti , la 
forma profonda delle lettere, bizzarra dei punti; non che la con- 
figurazione della lettera M , propria del secolo XV. Per altro non 
soscrivo air opinione del eh. cavaliere , essere le due ultime li- 
nee scolpile in un fondo abbassato collo scalpello, sul quale erano 
prima incise altre parole: <r Così io dico che queste abrase pa- 
« role contenessero la memoria della anteriore riedificazioue , 
c avvenuta nello stesso XV secolo, cioè nel 1419 (1420), per 
c ordine del duca Ernesto, e che perciò Federico, tenuta la 
c slessa lapide e fatto scarpellare il nome di Ernesto, e repoca 
c della fabbrica 1419 , abbiavi in due linee sostituito il proprio 
c nome ». Infatti se si esamini attentamente la superficie, si 
vedrà che V abbassamento è molto inferiore alla profondità di 
sette millimetri , necessaria per levare la traccia delle lettere an- 
teriori , supposte della slessa profondità che le superiori . 

L'iscrizione, benché apocrifa, e precisamente dell 1 anno 1420, 
non è però inventata . Corre voce tradizionale , rafforzata dalle 
attestazioni di parecchi , i quali avevano veduto iscrizioni simili 
di verseggiatura diversa dalla nostra, che la prima parte di que- 
sta si leggesse sulle singole porte della ciltà di Trieste . Alla fine 
del secolo scorso esisteva in Pola V iscrizione: Imp. Cattar. Cos. 
Desig. Ter. — IH Vir. E. P. C. Iter. — Murum Turresque Fe- 
di (2) . E il cav. Pietro dott. Kandler , riferiva nel giornale di 
Trieste la favilla (3) sotto il pseudonimo Traiber la scoperta di 

(1) leerixioni venutane, voi. II, p. 108. 

(2) « la presente iscrizione eretta dai Triestini e Polesi 

« al sopraddetto regnante (Augusto), che tuttora io ambedue i luoghi alla 
■ curiosità del pubblico esposta si legge ». Vergolio Bartol, Deprimi 
popoli e delle antichità romana dell'illustre città di Pola. Veneiia, 1795, 

p. 20. 

(3) 30 settembre, 1838. 
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duo frammenti di lapide, ambedue a poca distanza da porta Cava- 
na. Il primo inscritto Cos. Desig. Ter. — C. Iter — Resque Fecit, 
fu già locato , a cura dello slesso Kandler , nel museo archeolo- 
gico patrio : del secondo Murvm Tur , poi perduto , s' è fatto 
inutile ricerca . Benché il frammento esistente porli V impronta 
d' originalità pel masso a dado , per la forma de 1 caratteri , pel 
lavoro della pietra senza modanatura, e specialmente perchè rin- 
venuto fra le macerie di sepolcreto già romano , poi ridotto ad 
uso cristiano , nullostante sono indeslrutlibili i motivi di sospi- 
zione addotti dal Maflei, dacché la lezione supplita, aggiuntovi il 
frammento perduto, è identica alla nostra . 



217. ARA CILINDRICA. 




Pro». 8. Salvator* di Monaci, itt4. 



Ara in marmo greco , di forma cilindrica , adorna di quattro 
bucranj , cui sono appesi con bende ricebi encarpi di fiori e frut- 
ta . Sui teschj di bove spiccano nettamente fronde d 1 edera . Are 
simili trovansi tuttora in quantità nella Grecia . Del resto ap- 
plichisi a questo quanto s'è detto sul monumento parallelo, 
num. 206. 

Il museo marciano acquistò quest'ara, che servì già di base 
al fonte battesimale dell 1 ora soppressa chiesa di S. Salvatore di 
Murano (1), dall'i, r. Commistione alla vendita delle realità ca- 
merali, nel giugno 1&34. 



(1) Il diligente Moschini nella descriiiooe di questa chiesi (Guida alla 
itola di Murano, Venezia, 1808), che datava dal secolo T, tace del mo- 
numento, locchè è indizio che più non vi esisteva al suo tempo. 
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218. LAPIDE SEPOLCRALE . 

••*•« j Pror. Molin, t»«*. 

Urgb. — «.io- ) 

D. M. T . DOM 
TI . GRAC1L1S 
NA . D1TIO 
VIX . AN . L 
M1L . AN . XIII 

♦ un. . PADO 

HEREDES 
Li . PLAETORiVS 
BASSVS . ET 
Li . MVRRANiVS 
SVPER . B . M . P 

Gii eredi superstiti Lucio Pretorio Basso e Lucio Morranio 
intitolano il monumento al benemerito Tito Domizio Gracile, 
della popolazione de' Dizioni, che vissuto anni cinquanta, ne mi- 
litò tredici sulla quadrireme Pado . 

Questa lapida fu pubblicata inesattamente nel Giornale de* Let- 
terati (1) , da Muratori (2) , Katancsic (3) , Berteli (4) , ed in- 
serita con monde da Gio. Astori in un codicetto marciano (5) . 
È a stupire che Manei , inserendola nel Museo veronese (6) , af- 
fettasse di correggere Muratori : « Exhibeatur ut videas quara 

(1) Veneri», 1727, lom. XXXVIII , parte I, p. 186. 

(2) Novut (hetauTìts. 811, 3. 

(3) litri adcolarum geographia vetut . Budae, 1826, parte I, p. 172. 

(4) Antichità d'Aquileja, 23, 18. 

(5) MSS. Ut. ci. XIV, cod. CC, a. 21. 

(6) A p. CCCLXXI. 
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• incorrecte habeatur, ubi legilur Delm., IU.,Plet., Cuper », 
e cadesse in nuovi abbagli leggendo Domi nella prima linea, di- 
menticando le lettere I inserte in altre maggiori , offerendo le li- 
nee in disposizione simmetrica . 

L' alta importanza di questa iscrizione rilevasi dal nome del 
popolo , cui appartenne Domizio , che non riscontrasi in nessun 
altro dei monumenti sculti finora conosciuti . Plinio fra 1 Latini e 
Tolomeo fra 1 Greci concorrono mirabilmente ad attestare la esi- 
stenza di quello e ad illustrarne la storia , raccontandoci il primo 
che i Ditàme# aveano sessanlanove decurie di giudici a Salona (1), 
assegnando il secondo la parte di paese da loro occupata (2) . 
Donde è-evidente che la lapido procede dall' antica Dalmazia, ne) 
qual caso nessuno stimerà troppo avventata la congettura che 
appartenesse alla flotta pretoria di Ravenna la quadrireme già 
menzionata in altre lapidi (3) , e dottamente illustrata da Cle- 
mente Cardinali (4) . 

Ora la voce Ditiones usata pure , come vedemmo , da Plinio 
e Tolomeo, offre esempio che verrà registrato neW onomastico 6\ 
Vincenzo Dcvit . 11 chiar. Furlanetto annotolla nell' appendice al- 
l' ultima edizione da lui data del Forcellini , come cognome ro- 
mano , traendolo dalla copia pubblicata prima da Grulero (5) , 
poi da lui stesso fra le estensi (6) e patavine (7). La rive- 

(1) t Petuot in esiti (Salonam) Jura descripti io decori»», CCLXXXII 
« Dalmata* , XXII Decani, CCXXXIX Ditionc», LXIX Maiaei, LII 8ar- 
« diate». In hoc traclu aunt Burnum, Àudetrium, Tribulium, nobilitata 
« popoli romani proeliis castella » . Hitt. nat. 3 , 22. 

(2) « Tnkp ik Tij» Af^oufWacv éwp-ixùrtpot M«£«7«i, etra Atfoiont *al àtp'- 
t ptet. xai vKip pè» f«i* \tppioitat àiwiitptet, imkp •w { .A»W»»e«. Geogr. 2. 17. 

(3) Muratori, Novut the$auru$ , 856 , 9 ; 870, 7; 2033, 4. — Ma'- 
fei, Oiierv. letterar. tom. IV, p. 349. — Spreti, hcrix. ravennati, voi. I, 
p. 204. 

(4) Diplomi imperiali. Velie ir i , 1835, p. 73. 

(5) Thetaurut intcription. , p. 43, 4. 

(6) Le antiche lapidi del mueeo d'Ette, p. 7. 

(7) Le antiche lapidi patavine, p. 23. 
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de sanzione 



renza ch'io professo a lanto maestro Don m'adombra il so- 
spetto che la parola Diliones nel luogo da lui indicato, anziché a 
cognome riferiscasi a popolazione , locchè vegga chi si conosce 
più addentro di epigrafia Ialina . 

É da credersi che Domizio vivesse da qualche tempo rude 
donatus, mentre se avesse militato fino alla morte, sarebbe en- 
tralo in servigio nell' eia di trentaselte anni , età poco opportuna 
a formare un soldato , specialmente di mare . Fra gli eredi da 
lui istituiti , i soli viventi Plelorio e Murraoio posero il titolo , 
locchè è indicato dal termine Superstites. Le parole Dom. e Di- 
tto., ineompetentemente abbreviate potrebbero far supporre frat- 
turato il marmo , se Y inserzione di alcune lettere in altre mag- 
giori non attestassero che il quadratario era costretto a valersi 
d' angusta pietra . Qui cade opportuna Y osservazione che i Dal- 
mati nominati nelle iscrizioni sono sempre soldati o di terra o di 
mare (1). 

219. ORNETTA INSCRITTA . Tav. XLIV. 

kk. m «,«>- 1 

Larah- — P* 0 »- Grim»BÌ, im«. 

Prof — j 

Il liberto Polibio dedica ai mani del suo benevolo patrono 
Aulo Orcivo Ermete figlio di Aulo , della tribù Palatina , il mo- 
numento . 

Iscrizione scolpila a lettere già dorate su d' urna ossuaria , 
ornata agli angoli da due cotogne corintie a scanalatura spirale. 
È chiusa in un' inquadratura fregiata d' una testa di Medusa , 

(1) Ordii, Instript. latin. Tarici, 1828, o. 1833 , 3037. — Vermi- 
gliali, hertziani perugine. Perugia, 1834, voi. II, p. 621. — Cardinali, 
Diplomi itnper.. p. XXIII, XXVII, XXXI, XXXII, 115 , 282 , 301. — 
Mommscn, Ineeriptionet regni napolitani. Lipsiae, 1862, n. 2718, 2764, 
2780, 279», 2803. 
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fra due verve che allungatisi in pilastrini ombriciati : poggiano 
questi colle zampe in cui terminano , sulle code di due grifi ve- 
gliami alla custodia d' un tripode (1). Su ciascuno de' lati chiusi 
da pilastri è un arboscello d' alloro con tre uccelletti . L' epite- 
ma sovraccarico d' ornati appartiene incontrastabilmente al se- 
colo XVI. 

Martino Smelz fu il primo a riportare il monumento (2) , 
eh 1 egli vide nel giardino Grimani sul Quirinale in Roma così 
egregiamente descrivendolo : c Urna seu ara marmorea , clabo- 
c ratissima , perfectissimis litteris incisa . Superne caput Gor- 
c gonis est inter ovina capita; inferno gryphes ignem in tripode 
c cuslodiunt . Utrinque sunt lauri cum aviculis solitis » . Dallo 
c Smetz ripubblicò F iscrizione Grutero e quindi ricordolla Mont- 
faucon: c inter quae notavi inscriplionem A. Orchi. A. F. 
c Pat ec quae apud Gruterum p. 949 ut Grimanorum adfer- 
c tur » (3) . Nel che è da credersi che il dotto benedettino, non 
prestando fede agli occhi proprj , ricopiasse il Grutero che diede 
errata la seconda linea. È duopo però convenire che Smetz, 
primo a leggere falsamente riscrizione, volesse supplire la man- 
canza, che in fatto riscontrasi , della lettera F. Esattamente ri- 
copiolla Gio. Antonio Astori in un codicelto Marciano (4) . 

La tribù Palatina , una delle quattro più ignobili di Roma , 
trovasi non infrequenti volle menzionata nelle iscrizioni . Raoul- 
Rochelte , dopo avere esposto la strana opinione che le teste di 
capro abbiano rapporto col tema genetliaco della persona de- 
funta (5) , coglie nel vero ove , parlando più avanti dell' uso di 

(1) Y. quid. 20». 

(2) ItiMcription. antiquar. , III, Ift- 

(3) Diariutn italic, p. 41. 

(4) M98. Ut. ci. XIV, cod. CC , o. 24. 

(5) « De ptreilles rapréseolalious ne peuvenl , suiranl les interprrta- 
« non* le plus plausibles et le plus universellemeot admlses, ayoir rspport 

« qu* a des idées astrologiques elles ool cooséquemment rapport 

• au tbérae geoethliaque de tei ou tei iodividu ». Monum. intd-, p. 
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sospendere agli altari le corna dello vittime sacrificalo , scrive : 
« Delà, sa ns nui doute la forme adoptée pour tant de cippes fu- 
c néraires couronnés de lète do belier » (1). 

Dal sopraccarico degli ornati, dallo stile del lavoro, dal 
nome della famiglia Orciva sinora ignota , s' inferisce ragione- 
volmente che appartenga il monumento al secolo degli Antonini. 
Le colonne sono rastremate , non così i pilastri scanalati dal ter- 
zo inferiore al sommoscapo . 



220. STELA SEPOLCRALE. Tav. XLV. 

Ali. a. •,»•. } 

Ur«b. - »,lt. ] TtVf - Wd * r « ,,kT - 



Frammento di stela sepolcrale, in cui rappresentasi donna 
stolata, seduta, nell'alto di estrarre un pannilino da aperto 
cofanetto . La parte di mano a questo aderente accenna alla 
presenza di altra persona (una fanciulla, forse una schiava) 
che r offeriva: la coscia destra rialzala dà indizio del solito 
suppedaneo. Che il dedicante indicasse nel pannilino il vestito 
muliebre, danno argomento a supporre il costume di chiudere 
nel sepolcro gli oggetti più cari del defunto , o di rappresen- 
tarne T offerta come fatta da persono di sua parentela o ser- 
vitù, non che i monumenti paralleli. In fatti , questo prezioso 
frammento è supplito da soggetti identici figurati in bassori- 
lievi dei musei d' Oxford (2) , di Verona (3) , Naniano e Mar- 



ti) Ivi, p. lil. 

(2) Mormora oxontmia , toni. II, tav. II , ti." 92. 

(3) Maffci, Mmaeum veron., p. XLVII, 2; LUI, 7. 
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ciano di Venezia (1), Estense (2) (ora a Vienna) del Lou- 
vre (3) , Giambattista Passeri nell' illustrazione di due stele Na- 
niane (4) , crede V anima espressa nella fanciulla che presenta 
il forzieretlo , da cui Proserpina estrae le ceneri o alcun do- 
nativo, tocche non avrebbe scritto se il pannilino fosse estan- 
te. É però vero che tali scrignetli, oltre le vesti più preziose, 
conlenevan oggetti del mondo donnesco , nastri , spilloni , aghi 
discriminali, pettini, ville, strofj , monili, pendenti , armille, 
bossolelti di minio e di cerussa , come rivelarono i sepolcreti 
finora scoperti, ed attestarono gli illustratori di molte stelo 
mortuarie. Fra' quali pochi, a mio credere, nella determina- 
zione dell' uso di tali cassette, reggono al confronto del dotto 
Paciaudi , il quale coli' intuito divinatorio della scienza archeo- 
logica precorse gli altri neh" onorevole arringo : c Quare in 
c eam adduci opinionem facile passus sum ut credam hoc to- 
« reuma ad xóg/aov yvvzt*étcv verosimilius posse referri. Nam- 
c que si apud Graecos imprimis perpes mos fuil ut sepulchris 
c emblemata insculperentur rà twrniitvpar*, quae defuncti vitam, 
e instituta, arlemque quam professus fuerat, demonstrarent , 
c nihil que convenientius in mulierum lumulis effingi poterat 
c quam quod illls lantopere in deliciis semper fuit, sicque om- 
« nium feminarum proprium, ut exinde mundus mutiebris ap- 
« pellerelur. Itaque sitellam ornamentorum muliebrum esse 
c interpretor ab omatrice delatam, in qua anuli, armillae, 
i monilia, reticuti, taeniae, inaurcs, uniones, omnisquo sum- 
« ptuosa supellex ad insignem culturam comparata adservaban- 



(1) Collezione di tutte le antichità che ti conservano nel museo na- 
niano. o.* 07, 81, 247. V. più sotto II nani. 232. 

(2) Citedooi, Mueeo Betenee del Catta jo. Modena , 18*2, p. 63, 01-92, 
n. 578, 1149. 

(3) Clarac, Musèi de teulpture, la». 156, 160, 161. 

(4) Memorie per servire all'istoria letteraria. Veoeiia, 1759, gen- 
naio. - 1760, fri. IV, p. XXIX. 



172 

c tur » (1). La costumezza era indotta dalla credenza reli- 
giosa , che nella vita seconda i defunti fruissero degli oggetti 
lor tornati più cari (2). 

Le dette cassettine non devono confondersi con quelle che 
conteneano gli apparecchi de'sacrifizj, o colle acerre, quali ci 
si presentano in due stelo di casa Giustiniani (3) . 

Davide Weber, che legò il monumento alla Marciana, benché 
coir esposizione all'aria aperta ne ottenesse l'imbiancatura (4), 
poco provvide alla conservazione, avendone le crisi atmosferi- 
che logorata la superficie. 



821. STELA SEPOLCRALE. Tat. XLV. 



AU w * " } Pro». Weber, Itfct. 



Bassorilievo rappresentante una supplicazione ad Igea. La 
è chiusa da due pilastri dorici che reggono un archi- 
trave, incorniciatura propria a' x a ?"n? ,x 0 aHe ofi X« ì - Sulla si- 
nistra Igea, eh' è solitamente coperta di tunica e peplo, qui 
si presenta nuda sino alla cintola sul letto discubitorio : colla 
destra tiene rialzala l' acerra o pisside, offre colla sinistra la 
patera ad un serpente rizzantesi, adoppia voluta, da sotto il 
letto. A' piedi seduta su scanno a pie* ferini, una donna poggia 
le mani sulle ginocchia della prima, a mo' supplicante, ed i 



(1) Monumenta ptloponnetia . Romae, 1761, voi. II, p. 234. 

(3) « quae gratia curruum 

e Armorumque fuit vivi» , quae cara nitenles 

« Pascere eqaos, eadem sequilur tettare reposlos. » 

Virgil. Aeoeid. VI, 653-655. 

(3) Annali dell'Istituto di corrispond. archeologica. Roma, 1829, 
lom. I, p. 145. 

(4) Thterach. Reiscn , p. 113 
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piedi suir ipopodio. Alla destra, un uomo coperto dalla ciotola 
in già, forse il poppa o sacrificatore, ed un fanciullo nudo 
stanno presso un vaso dioto, da cui quesf ultimo trasse un ciato 
con vino per libazione. Riscontraci in parecchj musei monu- 
menti simili, ricordati e illustrati da Le Bas, ove scrive de' mo- 
numenti votivi consecrati ad Esculapio ed Igea (1) . 



222. DUE CENTAURI ATTESTATI . Tiv. XLVI. 

Alt. m. Ma. 1 pri)f Grim „ ìf ,,„. 



Bassorilievo rappresentante due centauri, quello a destra con 
clamide annodata al petto, e cadente dopo le spalle; V altro a 
manca colla clamide avvolta al braccio sinistro. Il primo tiene 
con ambe le mani un'anfora sulla spalla sinistra; il secondo colla 
destra rialzata pare minacci il rivale, dacché sdrajata a' lor piedi 
ò una centauressa. Le orecchie dei centauri non sono così espres- 
se da potersi determinare se siano cavalline o caprine (2) . Man- 
cano al primo centauro il braccio destro , la gamba destra e 
parte della sinistra: è di moderno cattivo ristauro la testa e 
la destra del secondo, che par tenga abbrancata una pietra. 
La parte superiore della centauressa, che non può vedersi per 
intero, dovea essere di forme attraenti (3). I cugini Zanetti, 



(1) Monumenti cV antiquiti figuri* recuellii en Grece par la 
mission de Morie. Paris, 1837, p. 125-128. 

(2) c Io credo pe r altro che le orecchie de' centauri sien propriamente 
« cavalline, non caprine, e in ciò direrse da quelle de' fauni . Ne* centauri 
c capitolini coti appariscono, quantunque ne' monumenti minori non ne 
« sia chiara abbastanza la differenza. • Visconti, Muteo pio-element., lom. 
IV, p. 162. 

(3) « In weiblichen Gestalten ( Kentauriden ) der roenschliche Oberleib 
« mehr dem Kreise der Nymphenbildungeu entnoromen wurde, und sebr 
• reitende Forraen seigeo konnte. » Miiller, Archeologie der Kuntt. p. 617. 
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pubblicando molto inesattamente questo frammento (1), cre- 
dettero rappresentarvisi un baccanale; non avvertito l'albero 
scolpito al di dietro, interpretarono, nel disegno delle foglie 
dell'estremo ramo spezzato, una nube o, peggio, un imbratto 
senza significazione. 



223. FAUNI PIGIAMI . Tav. XLVI. 



AU. m. »,»t. \ _ . . 

_ ( M< j Ptot. Grimani, i»s«. 



Due fauni (calcalores) , stretta fra loro a vicenda una ma- 
no, per vantaggiare di forza, pigiano l'uva in un ammosta- 
toio quadrilatero di pietra, in cui l'orificio donde sgorga il 
mosto è ornato di maschera (2). Il loro atteggiamento, il modo 
di tenere il bastone a mo' gruccia, adoperata per riuscire più 
agevolmente noli' opera, il tino ricolmo, attcstano eh' essi pren- 
dono più interesse pel ballo e pel canto de' versi epilenj, usati 
nella vendemmia , che per la pigiatura . Un terzo fauno sta per 
versare nel lino una corbula (vaso a cratere, tessuto di vin- 
chi e impeciato) ricolma d'uva. Tulli e tre sono fasciati ai 
lombi d' un grembialella o subligacolo (nepi^a) , diverso però 
da quello che cinge il fauno nel baccanale del Valicano (3), 
i due giovani ncll' ammostatojo del codice pigbiano (4) , e i pi- 
giatori d' un sarcofago del Louvre (5) . A tutti mostrasi egual- 
mente la coda deretana al di sopra del grembiale . Gli Zanetti , 

(1) II, 32. 

(2) « celerique illudere pianta. 

« Concava saia super properaol. » 

Nemesiao. Egloga 3.* 

(3) Visconti, Museo pio-element. , toro. IV, tav. 41. 

(4) Annali dell'Istituto di eorrispond. archeolog.. 1852, tav.d'agg. 
I. p. 212-215. 

(5) Clarac, Musèe de seulpture, tav. 136. 
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pubblicato lo scollo (1), scrissero erratamente essersi usatala 
pigiatura noi soli baccanali, dacché in un bassorilievo di casa 
Albani in Roma apparisce contemporaneo Y uso della pigiatura 
e del torchio nel comune uso di vinificazione (2) . Di recente 
fu pure pubblicalo da disegno preso suir originale, per opera 
di Rich (3). 



224. MERCURIO E RACCO. 

Ali. m. ì,»t 1 ProT crimtoi, >»•«. 

Urgb- — •,»•■ * 

« 

Bassorilievo rappresentante Mercurio, Bacco e fra loro un 
grifone accoccolalo. Il primo a destra del riguardante, coperto 
di petaso, tiene colla man destra la borsa, colla manca il ca- 
duceo, ravvolgendosi al braccio la clamide pendente dalla spal- 
la . Veduto di faccia gli sia di fronte Bacco adolescente (4) , 
che tiene nella mano destra un oggetto indistinto, e colla sini- 
stra stringe a mezzo un serpente . Benché spoglio degli usati 
attributi, bastano a determinarne la personalità il riscontro col 
Bacco del num. 201, il serpo e il grifone. Quel rettile, di pro- 
porzioni minori dell' apollineo, è l'orcio, frequente nelle pom- 
pe dionisiache. Più largo campo d'induzioni presenta il gri- 
fone to £«ov rò 'hSoCov Térpinouv (5), che accompagnò forse il 

• 

(1) II, 31. 

(2) Zoega, Batsorilitvi di Roma, toro. I, tav. 26. 

(3) Dictionnaire dtt antiquitè» romaints et 9 reeque$. Paris , 1889, 
p. 93. 

(4) « Restai ut iaveniam quare toga libera detur 

a Laciferis paeris , candide Bacche f tuis . 
« Sire quod ipso puer seroper iavenisqae videris 
« Et media est aestas inier utrumqae Ubi . 

Orid. Tritlium, III, v. 773. 



(5) Eliaoo, Storia degli animali, IV, 27. 
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trionfo di queir eroe, tornalo vittorioso dalle Indie (1), oppure 
come opina Visconti (2) , fu trasferito in Grecia dagli Iperbo- 
rei, ove avea parte a' riti e sacrifizi bacchici. Una pantera ed 
un grifone traggono il carro di Bacco androgino in una pittu- 
ra d' un vaso fittile (3) , e il solo grifone ne trascina parimen- 
te il carro in un bassorilievo del* Vaticano (4) . Due grifoni 
vegliano alla custodia d' un vaso dioto in alcuni bassorilievi del 
Louvre (5) , e in un trapezoforo carico degli arnesi dei bacca- 
nali, nella tazza d'agata del museo di Francia (6). In altro 
trapezoforo del Valicano, sorretto agli angoli da grifoni, due 
fauni spremono da grappoli appesi il succo in un cratere e 
n'odorano cupidamente le esalazioni (7).-L' ogggelto indistinto 
in mano di Bacco non può agevolmente determinarsi, per la 
moltiplicità dei simboli dionisiaci : infatti le monete ioniche di 
Teo, che vantasi avergli dato i natali, presentano spesso, oltre 
il grifone, il tirso, la cista mistica, la testa recisa, la vite, i 
pampini, il grappolo, il cantaro, la diota, Tederà (8). 

I cugini Zanetti diedero errato il disegno (9), segnando le 
estremila di tre dita delfa mano destra di Bacco, come una parte 
dell'oggetto tornito in mano. 

(1) I grifoni io marmo ed io bromo, dissotterrati nelle recenti sco- 
perte di Nioive e Chorsabad , attestano delle credeoie e del colto di qoe- 
»V scintale mitologico io Orieote, come ne offrono luminosa testimonianza 
i cilindri persepolitani , che oe portano scolpite le rappreseotaoze , ed i la- 
peti persiaoi così apprezzati dagli aotiebi greci e romaoi , come pore i cbi- 
oesi odieroi. 

(2) Museo pio-ci«ment., lom. V, p. 68-69. 

(3) Tischbeio, Rteutil de gravmr$$, lom. Ili, Ut. 21. 

(4) Viscooli, ivi, tora.V, lav. 7. — M illin, GaUri» mytkolog, tav. LXIX, 

261. — Dizionario d'ogni mitologia a d'antichità, voi. I, lav. 20, 3. 

(5) Clarac, Jttusée de teulpture , tav. 193, 195. 

(6) Moni fa neon, Àntiquit. expliq. , lom. I, lav. 167. — Trislan. Hi- 
» taire dei Empereun, lom. II, p. 620. 

(7) Visconti, ivi, tom. V, tav. 10. — Milito T ivi, lav. LV, 271. 

(8) Mioooet , Description dtt midaillee grteques, tom. Ili, p. 257. 

262. — Supplem. , tom. IV, p. 373-383. 

(9) II. 24. 
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225. BASSORILIEVO APOCRIFO. 

«• • l Pro». I.lUn, ,r.*. 

Bassorilievo chiuso da cornice di portovenere . Nel mezzo 
una sacerdotessa stante, velata, tiene nella destra una patera, 
nella sinistra un ramo d' ulivo e una spiga . A 1 suoi piedi a 
destra è una scrofa presso una cista mistica , a sinistra un'ara 
accesa , sulla cui fronte è scolpito un serpente . Sotto leggesi 
r epigrafe : 

TEPENTIAIIAPAMONHIEPEIA 
AHMHTPOCeECMOGOPOT 

Terenzia Paramoni, sacerdotessa di Cerere legislatrice. 

La maniera ond' è condotto il lavoro , più che la rozzezza 
di questo, Induce il sospetto che tal monumento appartenga a 
falsificazione del secolo XVI. Arrogo che il sacrificio che qui 
s' intese di rappresentare , è spoglio affatto del carattere di ma- 
gnificenza e di pompa , onde celebravansi i sacrifizj a questa 
divinità . La leggenda pure manca di quel sapore epigramma- 
tico onde condivansi anco quelle di minor conto. 



226. STELA FUNERALE . 



Ali. m. «,m. j pfot MmuA |M«. 



Edicola sepolcrale fastigiata. Nella celleliaun uomo a grosse 
ciocche di capelli ricadentigli sulle orecchie, con camicia fa'™) 
e stivaletti (*vtyo/c/fa) chiusi sopra il malleolo , corre a destra 
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con grappolo d' uva nella mano destra , inseguilo da un gallo . 
Nel plinto leggesi: 

ÀHMHTPIEAIOTENOT 
A0HN AIEX AIPE 

Demetrio di Diogene Ateniese, ti saluto. 

11 dedicatore volle probabilmente accennare nella rappre- 
sentanza , o al rapporto dei nomi colle indicazioni religiose ri- 
chiamate da quella io mente, od ai misteri dionisiaci, di cui 
fa parte il grappolo (1), a' quali era il defunto iniziato. 11 
grappolo scorgesi in un marmo veduto nella villa di papa Giu- 
lio dallo Smezio (2) , riferito da Boissard (3) , e Montfaucon (4) , 
come pure in mano a una donua in una slela del museo di 
Mantova (5) : U gallo trovasi effigiato in molli monumenti, spe- 
cialmente in pietre incise (6) , ma nessuno di quelli o di que- 
sti è parallelo al Marciano . 

Muratori pubblicò Y iscrizione (7) , mandatagli dal giure- 
consulto Veneto Ottavio Bocchi. Biprodotta erratamente (8) da 

Clemente Biagi, il quale ne scrisse: « ignoramus in 

« qua primum urbe fueril posila adeoque necesse 

c est etiam ignorare an ad Athcnas Atlicas eadem spectel » (9), 
fu edita castigatamente da Bòck (10) . 



(1) Monumenti {ned. dell' Istituto di corritp. arehèolog., voi. IV, 
tav. 17. 

(2) Inicrtption., p. CXX, 1. 

(3) Antiquit. rotnanar., tom. VI, p. 101. 

(4) Antiquit. graecar. et roman., apr. Schatz, lav. 132, 4. 

(5) Labus, Mu$eo di Mantova, tom. Ili, tav. 32. 

(6) WinckeimaoD, Opere, Prato, 1831, p. 189-190 , 597-598. 

(7) Novvì thesaurui, 1030, 2. 

(8) AlorENOTS invece di AlorENOT. 

(9) Monumenta graeca ex mutaeo Jaeobi Nanii , p. 234. 

(10) Corput intrription. , voi. I, 802. 
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227. LAPIDE SEPOLCRALE . 

Ali- m. o,»i. ì 

Largii. — •,«•. > Pror. Itola di 8. Angelo d*lla paUere. iati 

Prof. — a,M J 

C . T1TURNI0 
C . L . GRATO 
PATRONO 
C . TITVRNIVS . C . L 
FLORVS 
FIERI . IVSSIT 

Cajo Tilurnio Floro liberto di Cajo ordinò clic si scolpisse 
il monumento a Cajo Titumio Grato liberto di Cajo . 

Cippo quadrangolare di pietra japidica , ornato agli angoli 
da quattro colonne embriciate d' ordine corintio , rastremate al 
terzo inferiore. Superiormente nel mezzo è un incavo circolare 
ove stavano riposto le ceneri : restano in giro le tracce d' in- 
cassatura del preesistente epitema. 

L' epigrafe , già singolare per la dedica d' un liberto ad al- 
tro liberto , è pure notevole per la gente assai rara fra noi , 
che fu certo aquilejese, non trovandosi che la sola memoria 
di un Cajo Titumio faro in una lapida trovata a S. Martino 
d'Aquileja (1), donde, con giusta illazione, si sarà trasferita 
la Marciana. Infatti fu questa dissotterrata nel gennajo 1849, 
nel!' isoiella di S. Angelo di Contorta o della polvere nello la- 
gune di Venezia . L' ingegnere Giovanni Casoni, che nel giorno 
13 marzo successivo donavala alla Marciana, opina che questo 
monumento probabilmente c esistesse a S. Ilario, paese ed ab- 

(1) Doni , Inseription. ani., Floreoliac, 1731 , ci. XIV, n. 81. — Ma- 
ratori, Novut Ihetaur., p. 1424, 2. J 

15 
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<r bazia lo cui rovino appena si vedono nelle fangoso solitu- 
« (lini presso il margine della laguna, dirimpello alla slessa 
<r isolclla » (1), opinione che non infirma il fallo presunto 
della provenienza antica. Fu già pubblicata da Emmanuelo 
Cicogna (2). 



228. B1TONE E CLEOBI . Tiv. XLVII. 

Alt. m. o,«k. ) _ . 

Urgh. - ,, 4T . j Pro». Gr.ra.n., 

Bassorilievo rappresentante la pietà di Bilone e Cleobi. Man- 
cati per pestilenza o per altro motivo i buoi che doveano trar- 
rò il carro della lor madre Cidippe, sacerdolessa di Giunone 
all'Erco d'Argo (3), vi si aggiungono essi slessi, trascinan- 
dolo per quarantacinque sladj. Commossa da tanto affetto la 
madre, implorava perciò la felicità dei figli dalla dea che loro 
dava nel sonno la morte, quasi bene supremo dell'uomo, e 

principio d'una vila migliore. 

La madre rivestila di chilon jonico (naSr^) , col velo in 

capo a mo' sacrificante , sta ritta sul pilento (4), tratto da' fi- 
gli coperti di sola clamide, al quale son pure aggiogali i buoi, 
per agevolare la intelligenza del fallo . Mostrasi quindi stante 
la sacerdolessa nell'alto di elevare due faci, presso un tempio 



(1) Atti delle adunanze dell'i, r. Istituto veneto. Venezia, 1850, loro. 
I, ser. II, p. 31. 

(2) Iscrizioni veneziane, tom. VI, p. 457. 

(3) I. R. Gail, in un dotlo articolo sui tempj degli antichi, inserito nel 
Magasin eneyelopedique, 1813, tom. VI, p. 78-133, 285-325, dà le dif- 
ferenze di 'Upòv, Naij, Tiufvoj , e si estende con sottili investigazioni sul 
Jcron del nostro soggetto. Gli archeologi tedeschi danno al tempio di Giu- 
none l'antico nome di Hereum ("Ifoaio») , cui sottintendesi Upè* (tempio 
di Giunone). 

(4) < Honorem ob enm muniflcenliam ferunt matroois habilum ut pi- 
lento ad sacra .... ulerentur. » Liv.. JTistor rom., V, 25. 
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Iclraslilo , adorno di vaso di fiori infoiato ne) (impano od «n illu- 
stri sugli acrotcrj . Nel tempio meritano speciale attenzione lo 
colonne a* scanalatura spirale, del cui antico uso c'è offerta 
ampia conferma da' monumenti (1). A' piedi della madre sono 
stesi boccone i figli , o dormienti od estinti, i quali poco poi 
ottengono il premio dell' eroica azione, vedondolisi trar coi de- 
strieri il carro dell' eternità all' Eliso, ove sono accolti da Giu- 
none (2) . 

Che nella quadruplice scena le copie de' giovani si riferi- 
scano allo stesso soggetto, lo mostrano abbastanza la nudila 
de* corpi loro, o la clamide avvolta al collo di ciascuno allo 
stesso modo . Potrebbe alcuno soggettare a dubbio l' interpre- 
tazione data alla biga doli' Eternità , in quanto i figli non vi 
siedono entro, ma, posto in sodo che la donna stante rivestila 

(1) V. Riccio, Monete famigliari. Napoli, 1813, tav. XXX, n.' 45.— 
Galleria G iutt ini atta , Roma, 1631, parte II, Ut. 68. — Guascus Frane. 
Engen. ìYon ante editum Vernatiae einerarium. Roroae, 1773, f.* — Zoe- 
ga, Batiorilievi antichi di Roma, toni. II, p. 295. — Cavedoni, Museo 
Fetente del Catajo . p. 66, n.' 617. — V. in questo stesso museo marcia- 
no i numeri 200, 205, 219. 

(2) • 'Di ii t« *xrx ri* TkUov xpotrpt+xro 6 Zóiv* rò* Hpoìoov, ttxxf 
«. itoXXx fi jrstJ il/ìtx , iitttpÙTOt W»a iùrtzo* ptr' ittUoi fc*si , ó*o*ÌMy iracyxu 
t ttvrtpiix y&y ototoòxt. 6 ii ttiu . ». « KXlofìi» rt *xì Biruva . rourotoi y«/v 
a iovoi yé»0( 'Apytiem , Bio$ tc ipxlu* uit^w, xxl irpè( towtm , pdtpn oùp.xroi 
i rotjit' itOXoyópot rt xp fòri poi ò poltri tox* , x*J i-b xxl ìlytrxt hit ó ì4yo« . 
« town ip*%i Tji 'Hpt) rotti Af/u'oiri, titt itx*r»( tà» pirip* «ùrSi» $ivyt< 

* *opti9t*xi ti rà ipó*' oi ti cp« plóti ix rov xer/où eù nxpv/l*o*to i* ùpvi ' 
« ixxlniipnoi il r-fj itavi oi vtqyi'oct, £rffo&vrr< aùrol viti r*,* £ii}-/Aijv, t'Ito* ri* 
« xpx(x*, firJ ti?< xpà(rj(, »pi ò^ìit» f) p-tmp • vrxiiovf il Ttivrt xxl «»- 

* otpàtotrx itttxoplixvTH , xlixovro l( ri ipiv . Txvrx ii opt frenassi , xxl 
« 4pdc7«t wffà ti*< Kxvrf/jptoi , TiJttvfij t»0 £i«v àoi»Ti} irttyivtro iUit(l rt i* 
« TOiiroi*» ó 3té«, &pu*o* tiri «y3p«i««u t«Sy*:»«i /isUloy ^ ^niny. Wp-ftìot 
« piv yi^ Tri^ifavrcf ipxxxpt^o* tù> ytijviioty n;» p<ip*i* . «i oi *Ap/cìa< r^y /ai;-» 
« ri^« «ùrfiy, ofwv Ttxvuy ixùpriat . ^ oi pr)rr t p mpr/xpti iovix ru rt tp'/t* xxl 
m rf yiipr), C«»« «yt»'»y toO «-/xlpxrot, «w^ito, Ki<0/Sf, ti xwi BiT«yi roìot i«imT; 
« TÌxyoi9i , o? /iiy €Tt>iì»«y /<ty«2u(, ó*9uy«i r>i» Stiy ri «»&^«iffw TV/cly xpifó» 

* ift fttrx T«vfi;y il ri* t*]g4* » *•« i9t/»*y ti x«J iÙM^i70i;va» , nxrxuotpr,9l*rn 
0 iy t& tpù oi vtr^ixt, oùxln Xfl{*)f>X* , iy riitc fo^yTO . ■ 

Erod. ifO(or. I, 31. 
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di chilon jonico rappresenta Y Eternità pel cerchio del velo on- 
deggiante, i figli furono collocati alle briglie do' cavalli per ac- 
cennare a parallelismo coir azione prima . 

Questo bassorilievo, che io reputo tolto da un sarcofago, 
fu soggetto a molti restauri nel secolo decimoseslo . Diviso in 
due fra la prima e la seconda scena, fu riattaccato con ma- 
stice bituminoso, di cui restano ancora le tracce. Fratturato 
originariamente alle estremità in giro, fu supplito con fascia 
di marmo più rozzo, della larghezza di 2-14 centimetri, scol- 
pitisi grossolanamente nella parte superiore i rami degli alberi, 
a destra e sinistra due tronchi, inferiormente le estremità delle 
Ggure. Di nuova produzione sono nella prima scena il braccio 
destro di Gidippe, l'intera parte inferiore del pilenlo, Y avam- 
braccio destro del figlio a destra, le gambe de' buoi; nelle al- 
tre il volto d'un fanciullo dormiente e lo braccia d'ambedue, 
una gamba e tutti i piedi deretani de' cavalli, le gambe del 
figlio a destra che guarda indietro, e una di quello a destra 
accolto da Giunone. 

Il fatto, significazione sublime d'amore figliale, benché d'in- 
teresse puramente privato, ricordossi con monumenti a Delfi, 
Argo (1), Gizico, ove era scolpito in uno de' slilopenacchi del 
tempio d' Apollo . Del resto le sole rappresentazioni pervenu- 
teci dall'antico si conservano nel bassorilievo marciano, nel ve- 
tro stoschiano del museo reale di Berlino (2) , ed in Roma (3) . 

(1) o 'Ap/ùot ài opiwv tlxòvcti now&jitvot, ùtiOtexv i( biìfoùf , wj i»- 
« ipùt k/si'cw» -/tvoftivon . » Erodoto, ivi . 

(2) Tòlken, Getchnitene Steine, V, 7. — Mullcr, Ilandbueh der Ar- 
chàologie, p. 726. — Meinccke, in Gerhard» Archeologische Zeitung, 1851, 
p. 286. 

(3) « Diess Relief erinnere ich mich in meincr Jugcnd in einem der 
« Palaste Roms, dercn Monumente jctil zerstreut sind, geseheoxu haben. » 
Webeker , Neuetter Zuwach» des akadetn . Eumtmuteums zu Bonn, p. 
22. — « Ein Bnsrelicf, cheraala im Palasi Sacchetti scheinl modem, so wie 
a ein andrcs von andrcr Composilion bei einem ròmischen Antikeohaod- 
ler (1815). » Miiller, Ilandbueh der Archeologie, p. 726, § 419, 4. 
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In qucsf ultimo gli adolescenti traenti il pilento sono egualmen- 
te nudi, locchè accorda con quanto ne scrisse Cicerone (1). 
Perciò correami dovere d* occuparmene dettagliatamente. Or 
forse la trascuranza di questo grandioso soggetto giustamente 
avvertila dal dotto Stephani (2), determinò la commissione del- 
l' imperiale accademia di belle arti in Parigi a proporno la 
trattazione nel concorso dei grandi premj di scultura dell 1 an- 
no 1855 (3). 

Lorenzo Beger, bibliotecario dell 1 elettore di Brandeburgo 
ricopiò il monumento da un codice manoscritto di Stefano Wi- 
nand Pighi , di quella biblioteca elettorale (ora conservato nella 
reale di Berlino), pubblicandolo diviso in tre parti (4), colla 
stessa attribuzione. Il Pighi negli otto anni (1549-1556), che 
attese in Italia agli studj archeologici, soffermossi alcun tempo 
in Venezia e ne esegui il disegno prima del ristauro, però 
inesattamente, se dobbiamo inferirne dalla rappresentanza del 
Beger, dacché mancano le scanalature alle colonne, si effigiò 
nel timpano del tempio una corona d'alloro infulata, si tra- 
scurarono i sommi riguardi delle distanze, si posero i figli gi- 
nocchioni innanzi Giunone, mentre la preesistente rottura del 
marmo lasciava indeciso per la rozzezza dell 1 arte, se i figli 
fossero stanti o ginocchioni: ciò è sì vero, che il ristauratore li 
acconciò stanti. Riprodottolo il Monlfaucon (5) dal Beger, re- 
pula a torto che la donna stante in biga rappresenti l 1 Aurora 



(1) a feste posila, corpora oleo eos peruniisse et ila tugum 

accessisse. » Tuteulanar. quaestion. I, 47. 

(2) « Die 9arkophagplat(e ( del nostro monumento ) mehe als hundert 
« andere in neuerer Zeil so oft wiederholtc Bildwerke eioe brauchbare Àb- 
« bildung terdiente. o Dtr autruhend» HtracUs, 18»5, p. 43, Annoi. 4. 

(3) Moniltur, 1 sepl. 1855. 

(4) SpiciUgium antiquitatis . Coloniac Brandeburg, 1692, p. INV- 
ISO. 

(5) Antiquit. txpliq. tom. I. tav. 24. 
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anziché Y Eternità , e crede difficile ad interpretarsi Y ultima 
scena (1). 

Ora egli è a stupire che rappresentanza di tanta evidenza 
abbia fuorviate le opinioni di alcuni più amanti del peregrino 
e dello strano, che del semplice vero. Infatti affermò Bòtligcr, 
senza allegazione di prove, rappresentare il soggetto altra cosa 
che la storia di Bitonc e Cleobi (2) Mailer, tacendone i mo- 
tivi di dubbio , non risolve il problema se le singole parti del 
bassorilievo sieno di piena intelligenza (3) . Wclcker s' accor- 
da in parte con Miiller, dichiarando di lasciar intatta la que- 
stione sul tempo cui debba ascriversi (4). Troppo oltre, a mio 
parere, si spinse nel campo dello astrazioni mitologiche il 
dott. Krìigcr che, Iettane una trattazione alla società archeo- 
logica di Berlino (2 luglio 1861), anziché a Bilone e Cleobi, 
riferì il soggetto allo scontro di Selene (Luna) e di Eos (Eter- 
nità). Il tempio di mezzo , la cui facciata presentata in dimen- 
sioni proporzionatamente minori, non avrebbe rapporto all'azio- 
no, divido, come in alcuni sarcofagi, la rappresentanza in due 
scene. Gli otto fanciulli distribuiti qua e là dovrebbero essere 
Eroti (Amori), in onta alla mancanza dell'attributo indispen- 
sabile delle ali . Giovatosi del confronto d 1 un bassorilievo di 
Endimione, pubblicato da Gerhard (5), e da lahn (6), nella 
donna stante sul pi Icilio riconobbe Selene mtbenlis habitu , co- 
me in quella che la precede con fiaccole ardenti una delle pro- 



li) a Je n' oscrois tetilcr l'eiplieation d'une image aussi obscurc que 
« e* esl celle dcrnière. Io re lam arcana nini! ultra diccrc ausim. • Ivi 
|». 58. 

(2) Kumtmylhologie , II, 282. 

(3) « D;is Rclipf in dcr Marcusbibliothek in VcnediR ist zurn Thcil 
« dunk-1. » Bandbuch der Archàologie , p. 726, § 419, 4. 

(4) a Wie manche» in dieser Darsiellung zu fassen sey und aus wel- 
• cher Zcit sic herrùhrcn mòge, diess ist fine andrrc Froge. • ftiuester 
Zuwnchi , p. 22. 

(5) Antike Bildwerke , 39. 

(0) Arehàologi$che Beilrùge, p. 50. 
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nubae che, secondo il costumo, solcano accompagnare la sposa 
dalla casa paterna a quella dello sposo. I fanciulli, evidente- 
mente prostesi al suolo, volerebbero innanzi al carro di Se- 
lene. Punto centrico dell'azione sarebbe la terra, da cui torna 
Eos nel secondo compartimento, ed a cui volge indietro lo 
sguardo uno de 1 fanciulli che tiene le briglie del cavallo a de- 
stra . La sedente che accoglie Eos e i suoi compagni , potrebbe 
essere, dietro il Kriìgcr, Teja od Eurifessa. La discussione 
suscitatasi quindi in seno a quel dotto consesso richiamò un 
dialogo animato, In cui il sig. Tòlken mostrossi inclinato a 
supporre i fanciulli distesi a terra, ipoliposi dormiente dell' in- 
cubazione, quale c'è nota dai tempj d'Apollo e delle divinità 
soteriche. Gerhard, trattatone diffusamente nel giornalo archeo- 
logico da lui diretto, dissente afFatlo dal chiarissimo propo- 
nente (1), dichiarando necessario un esame più minuto del mo- 
numento stesso in Venezia; chè anzi riconfermava in iscritto 
tale necessità, coli' indirizzarmi il dotto architetto di Berlino, 
sig. Bergau , incaricato da quella Società archeologica a rile- 
varne la condizione. Neil' opinato che me ne lasciò, dietro in- 
chiesta , egli pure riporta le due prime scene a Bitone e Cleobi, 
allegando insufficienza di motivi a giudicare del resto , e ri- 
provando le attribuzioni del dottore Kriìgcr (2) . 

(1) Arehiiologiteher Anseiger tur archùolog. Zeitung, 1861, n.* 151-153. 

(2) « Dcr Erkl&rung «Ics Herrn doti. Kriiger kann ich durchaus oi- 
« chi beislimmen , mochte vielmehr bei der alien Kteobis and Biton yer- 
o bleibcn, und zwar glaube ich dass eine fortschreitende Handlung dar- 
ci geslellt sei . Ganz link* die Priesterin von ihren Stihncn luti» Tempel 
« gezogen; dann die Prieslcrin vor deni Tempel opfernd , wHhrend die Sohne 
« schlufcn (aber durchaus nithl schweben ) Die dritte Grupe der weibli- 
« chen Gestalt aaf dem von anspringenden Rossen gezogenen Wagen, kann 
« Tur Aeternita$ nicht stimmen. Ob gaoz nicht die AuTnahmc der todleo 
c Jùnglinge dnrch eine Gottheil dargestellt sei . sebeint mir zweifrlhafl da 
■ die weibliche Geslall kein Attribuì hai; auch die Jùnglinge nicht al» 
« todl charaklerisirt sind . Amorelten ist bei den Jùnglinge durchaus nicht 
« zu deoken. Moglieh wére noch dass die rechte Seile des Relicfa cinem 
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Era già quest' articolo apparecchiato alla stampa , quando 
il Eriger (1), dietro un'impressione fotografica da me man- 
data al Gerhard e da questo pubblicata (2), dà una ricon- 
ferma del primo opinalo , sottoponendo a nuova e minuta ana- 
lisi le parti del monumento e gli accenni di restauro, comu- 
nicatigli dal Bergau al suo ritorno . Benché io debba confes- 
sare che le dotte allegazioni del Krùger spargono molta luce 
sul soggetto da lui accarezzato, non so determinarmi a cre- 
dere che la rappresentazione del monumento marciano corri- 
sponda a quel suo concetto. Gli angusti limiti segnati alla 
Irattazione d'un catalogo, e le svariate mie occupazioni non 
»mi permettono di scendere in campo per appoggiare colle armi 
della scienza lo mie convinzioni. Lascio ad altri aperta l'arena. 



). IFIGENIA INVOLA IL PALLADIO. 

m. o.kt.ì 
- •,•«•) 



AU - Pr«T. Crimini, UH 



Ifigenia in Tauride al momento in cui , involalo il palladio , 
che copre colla vesle , sta per salire la nave . Oreste o Pilade 
seminudo , dalla prora del naviglio le porge la destra . Due re- 
miganti seduti nel mezzo si mostrano pronti a staccarsi dal lido. 
Bassorilievo di mediocre disegno ed esecuzione , che già deco- 
rava un sarcofago (3). 



« gain andereo dem ersten aholichen Mythos darstf III , der mir aber uicht 
•i Pinfallt » . 

(1) ArckOologitehe Zeitung, aprii 1863, u.* 272. DenkmùUi und 
Fortchung$n. 

(2) Ivi, tav. CLXXII. 

(3) V. Igino, fav. 21 — Senio, alle Eoeidi di Virgilio, II. 116. 
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230. BASSORILIEVO D'APOLLO. 

AH. m. o.M. j p f0¥ GrjnMni ,, st 

Ui*h. — o.o. ) 

Un giovano coperto del berretto frigio e vestilo di clamide 
abbottonala alla spalla destra, seduto su rozzo sasso, cui si ap- 
punta colla destra , porge colla sinistra la patera ad un serpente 
che esce a strette volute da un tripode cui è sovrapposta la cor- 
tina (Atjfy?). Su d'un rialzo, che potrebbe esser preso a dossale 
del sedile , è un vaso anoto (<^vo<) , da cui s' innalza una fiam- 
ma : presso al tripode una pianta d' alloro , da cui son recisi 
molli rami . 

Dietro T opinione degli illustratori primi di questo museo, il 
bassorilievo rappresenta un sacrifizio ad Esculapio epidaurio, o 
solere , locchè non credo conforme al vero . Benché l' alloro sia 
pianta salutifera od almeno averruncale , sollo questo riguardo 
pure la si attribuisce ad Apollo, che preside all' allontanamento 
dei mali e alla salute, prende i nomi di 'Axtbvo<, 'Eirmoùpaì, 
'AA*£ìxaxcK , Ilaoj'ajv , 'Iarpojuavn? . Oltracciò V alloro , il tripode , 
il serpe è nel bassorilievo del Louvre (1) , in che è rappresen- 
tato Apollo nell'atto di combattere Ercole che invola il tripode di 
Delfo: sullo stesso principio interpretò Bartoli un bassorilievo 
nell' arco di Costantino a Roma (2) , nel quale il serpe striscia 
dall'alto sul tripode; e Winckelmann illustra una pasta antica 
del barone di Stosch (3) . 

(1) Clarac, Mu$èt du Louvre, lav. 119, 19. 

(2) Admirabilia Roma», tav. 28. 

(3) a Questo è il serpente che dicesi essere qualche volta comparso ori 
« tripode, e avere dato risposte a coloro che consultavano I' oracolo , e che 
« in seguito , come dice Eusebio , si avvolse attorno al tripode » . Op$r$ , 
« Prato, 1831, tom. Vili, p. 252. 
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1/ incisione pubblicatane dagli Zanetti (1) non è senza mende: 
in essa il piede sinistro del sedente è sospeso , mentre neir ori- 
ginale riposa sur un prolungamento del sedile a mo' ipopodio , 
e il dossale è stranamente trasformato in un cono arrovesciato 
impostato su d 1 una base . 



231. APPRODO CONTRASTATO. Tav. XLVIII. 

A,t ■•«."♦] 1W Gri».ni, 

Largai. — »,h». ) 

Frammento di bassorilievo in marmo pario , raffigurante un 
approdo contrastato . Delle tre galere, le cui alle prore tolgono 
alla vista parte della cornice (non fratturata), due offrono in dop- 
pia serie di rilievi bassissimi, pieni di grazia odi vita, uno struz- 
zo, delflni, tritoni, ippopotami, quali soli, quali reggenti gemetti 
e nereidi . Due guerrieri , che dall' elmo e dallo scudo s' appale- 
sano greci , coperti della sola clamide lottano contro l' inimico , 
cui la spezzatura del marmo impedisce di vedere : V uno , Im- 
bracciato lo scudo argolico vibra una lancia, V altro sta perisca- 
gliare un sasso . Nel primo di questi Wolff riscontrò il carattere 
di Ajacc Telamonio , interpretando a remo la lancia (2) , locchè 
sta in opposizione coir azione . L' espressione animala dei com- 
battenti, d'un cadente e di tre altri nudi lanciatisi sulla seconda 
galera , la morte improntata sul volto dell' ucciso sleso sul suo 
scudo, la posa tranquilla d'un osservatore seduto sulla spiaggia, 
del quale non iscorgonsi che gli arti inferiori e il braccio sini- 
stro (3) , sono di un effello meraviglioso (4j . Quantunque sia a 

(1) il , io. 

(2) Bollettino dell'istituto di corritpond. archeol., 1833. p. 160. 

(3) WolIT crede che il sedente rappresenti qualche divinità, forse l'Ocea- 
no, oppure lo Scamandro. Ivi. 

(I) « Das Ganze im hóchsten Styl des griechischen Relief und der ar- 
ti sten Werke dieser (iatiung nicht unwurdig » . Thiersch, Reisen, p. 218. 
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censurare qui e là una certa durezza ne 1 conlorni , nullostante il 
lavoro onora F immaginazione e la mano dell' ignoto artefice , 
che visse certo ai tompi migliori dell' arto greca . Burckhardt , 
che ne loda la esecuzione , lo reputa un prodotto d' arto roma- 
na (t) . 

L' eroico subbielto figura , dietro V opinato di Thiersch , lo 
sbarco tentato dagli Achei sulla costa di Troja , sendonc ricac- 
ciali da Ettore e Tclefo; secondo Wolflf, la difesa delle navi 
grecho contro l'attacco de'Trojani; in base allo convinzioni 
di Wclcker , gli Achei ricacciati per opera di Telefo dalle coste 
della Misia (2). Simile rappresentazione ammirasi riprodotta, 
molto posteriormente al nostro lavoro , in una medaglia impe- 
riale d'Abido , appartenente a Caracalla (3) . In tempo a noi più 
vicino fu ricopialo in gesso per le gipsoteche di Berlino e di 
Bonn . 

I cugini Zanetti (4), Welcker (5), Overbcck (6), credono 
lo scullo , cui fu aggiunta di recente V inquadratura , aver fallo 
parte d' un fregio : al quale opinalo devo pure , in onta alle an- 
teriori mie convinzioni , accostarmi , dacché se è prodotto del- 
l' arto greca, non può essere un sarcofago. 

— « Monumento che cosi per lo stile , come pel soggetto rappresentatovi 
« paò chiamarsi do' più insigni ». Wolff, in Bulletlino. ivi. 

(1) ■ Trefllichrs ròmisches Relief einer Seeschlacht in reichflgorirten 
t Schiffeti ». Dtr Cicerone, p. 51*. 

(2) « ist nicht an die Landang bey Troia za denken, welcher 

• Hektor vergeblich sich widersetzl, and Achilleo» ihn zuriickschlagl, son- 
« dcrn an Mysien wo Telephos sie in die Schiffe zuracktreibt ». Neuetter 
Zuvoache dee akadem. Kunstmuteutnt , tu Bonn. Bonn, 1841, p. 20. 

(3) Mionncl, Deteription det medaillet grecqt. , tom. II, p. 637. 
(i) II, 50. « Se di tal tempra era tutto l' inlrro fregio, e se com'è 

« probabile, egregio del pari che lo scultore fu I' architetto di tutta la gran 
« mole ». Statue dell' antisala 

(5) « Bruchstiìck aus einor viellnchl sehr ausgedehnlen Dnrslellung 
a in Hocrelicf an rinem Fries, mit erhalteacm Karnies ». Ivi. 

(fi) i FraRinont eines grossen Hocrelicf wohl vou cinem Friese, mit 
« erhallenem Karnies ». KunttarchOologischc Vorletungen. Brunosch- 
weig, 1853, pag. 11. 
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232. STELA SEPOLCRALE. Tat. XLIX. 

AU al - 0 M X ITot. Grìmani, .5*6 

Urgh. — «.ss. J 

Edicola sepolcrale, entro cui donna stante rimuove dalla 
faccia il velo che le scende fino a 1 piedi . Alla sinistra una fan- 
ciulla, probabilmente sua figlia, tiene il nartecio {v*flfaw) t 
cioè il cofanclo de 1 cosmetici datole dalla madre . Alla destra al- 
tra donna tiene un fanciullo in collo ed a mano una ragazzina , 
in ciascuna delle cui mani è un oggetto indistinto : son questi , 
dietro esempj paralleli , i figli minori . Nello sfondo della zote- 
cula scorgonsi sur un rialzo una pisside nuziale , un bossolo ed 
una targa , oggetti che tuttora riscontransi nelle edicole funera- 
rie di Pompei. Sull' architrave leggesi T epigrafe 

ATZANAPAN APTEMIA... 

( OAH ) 
l MOI / 

«&ANEIOTAE 1TNAIKA 

« 11 popolo onora Lisandra figlia d' Arlemidoro e moglio di 
c Fanea s . Le parole ó <?vjjuo< sono inchiuse in una corona d' al- 
loro , segnalo del verbo sottinteso ore cpavof . 

Benché nel monumento di rozzo lavoro sia taciuto il titolo 
onde il popolo decreta onori all'estinta Lisandra (1), raffigurala 
nella donna velata più alta delle circostanti , nulloslanle I 1 atteg- 
giamento scenico di lei, la testuggine (2), abbastanza ne indica- 
no la maestria nel canto o nel suono . 

(1) Il monumento è onorario e sepolcrale ad un tempo. V, Franz, 
Elemento epigr. gr. , p. 331. E Cicerone parlando degli onori già decre- 
tati a Castrino, scrive: c ut imponcretur aurea corona morluo ». Oratio 
prò Fiacco, 31. 

(2) Dacché Mercurio formò la cetra d'un guscio di testuggine, x iìt { 
fcigoificò testuggine e cetra . 
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Muratori pubblicò il primo V iscrizione , non senza errori , 
scrivendo 0 «fyuos in una sola linea (1), e ne diede un commento 
dubbio (2) , riportandosi ad una diversa lezione da lui immagi- 
nala prima della frattura della parola Aprf>«Jo<;. Queir interpre- 
tazione fu pure a ragiono dichiarala falsa da Maffei , successogli 
nella pubblicazione (3) , dal quale riprodussela Donati (4) . Leg- 
gesi inserita con errori in un suo codicetto da Gin. Antonio 
Astori (5) . 

233. GIBELE ED ATTI. Tav. L. 




Pro*. Crimini, !»•« 



Cibele ed Atti . « Forse da Magnesia o Smirne proviene il 

c basso rilievo Esso è di scultura andante , e rappre- 

c senta Cibele ed Atti e due loro devoto. Cibele nel solito mòdo 

« vestila , sul capo un tutulo grande o modio (6) , in parie co- 

« perlo dal peplo , sul pelto delle lunghe trecce , attortigliate , 

« resta in piedi , nella destra tenendo un' asta , nella sinistra un 

« timpano d' insolita grandezza . Ai suoi piedi siede un piccolo 

« leone EU' è volla alla sinistra verso Atti , il quale abbi- 

c gliato alla frigia rimane parimenti in piedi , veduto di petto , 

« la sinistra appoggiata sur un grosso pastorale, la destra ozio- 

< sa . Accanto di questo vedesi una porta di fabbrica , avanti 

(1) Novus thesaurus , p. 859. 

(2) « Vcrti quietarti Artemidis fiUam , sed non sine suspicione exhiberi 
t beìc nobis Saeerdotiitam Diana» ». Ivi . 

(3) • Neque Artemidetn, ncque fjus Sacerdotistam bue revocare de- 
« bebat > . Mutatura ver on. , p. 374. 

(4) Supplem. ad Novum thetaur., toro. II, p. 240, 6. 

(5) MSS. latini della Marciana di Venezia, CI. XIV, Cod. Ct\ 
n. 25. k 

(6) Un po' indistinta perchè coperta del velo, a me pare una corona 
turrita . 
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t cui slanno due figuro muliobri di slalura mollo minore (spes- 
« so allribuivansi allo divinità stature gigantesche (1) ), matro- 
<r nalmenle vestite , la prima col capo velato , la destra alzala 
«r verso le due deità , la seconda , eh 1 è ancor più piccola , per- 
ir tando fra le mani uno schifo . Zanetti (2) parla d' un vaso te- 
« nulo nella sinistra dalla prima delle duo figure minori, ma non 
<r credo che vi sia ». Il dolio Zoega , da' cui Bassorilievi (3) ri- 
portossi l' illustrazione del marciano , mal s appone ove taccia 
d' errore il disegno degli Zanetti : la prima infatti delle due figu- 
re regge colla sinistra un lembo del peplo ed un vaso , la secon- 
da un chiliee (x^-'s) : ò questa la servente che Burckhardt dico 
assai bella (4) . 



Ali- m. o.it » 
Ur«b. — »,»». ) 



23fr. TRITONE. 

Pro». Grimani, usi. 



Tritone in atto di dar fiato a una conca marina. Il cubito che 
regge la testa poggia sul rialzo d'un carro, in cui è il tritone 
sdrajato: adornano il fianco del carro un delfino e un acrosfolio. 
Dei due lembi della clamide , che avvolta alle braccia sollevasi 



(1) V. num. 200. Quest'opinione è contrastala dall' autore nella slessa 
opera donde s'è tolto il brano: ■ Visconti confuta l'opinione che Ir figure 

« di maggiore statura rappresentino divinila serviva adunque 

« tal dcstiuaiione, solamente per denotare le Ogure principali, sema riguar- 
« do avere al loro essere uomini o dei ». E sotto in nota: a In tulli que- 
« sti monumenti non vedo che padroni di statura grande, servi di statara 
« piccola , delle volte sino al ridicolo » . Zoega , Banorilievi di Roma , 
tom. II, p. 73. V. pure Monumenti dell* Istituto di corrispond. archeol. 
1R56, p. 110-112, lav. XXVII, 1, 2. 

(2) li , 2. 

(3) Ivi, p. 

(4) « In deraienige (Sepolcralrelief ) mit Atlis uod Cybelc, z. B. cine 
sehr schòne Dienerin i> . lìer Cicerone , p. 8*4. 
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in arco, siccome spinta dal vento, l'uno ricado a destra sul car- 
ro, l'altro svolazza a sinistra. Le volute squamose del corpo di 
pesce in cui termina questo semidio, aggiungono all'insieme un 
carattere d'armoniosa bellezza. 

Il bassorilievo ò d' otlima conservazione, ove si eccettui una 
spezzatura all' angolo destro superiore . 

Simili tritoni , già eflìgiati nel tempio di Saturno in Roma , 
riscontransi in due bassorilievi della villa Albani, in uno del pa- 
lazzo dei Conservatori, sur un marmo del palazzo Mattei, sur 
un vaso del palazzo Barberini in Roma. Lo più antiche sepolture 
etnische si adornano di tritoni , locchè fu pure usato in gran nu- 
mero di sarcofagi romani , come nei più recenti di Pompei (1) . 

• 

235. SILICERNIO. Tav. LL 

AH. m. I,M | , 

Largk. j Pro» Webfr, ,ivt. 

Bassorilievo frammentato, già appartenente a stela funerale, 
rappresentante un silicernio. Un uomo , cui manca la lesta , ve- 
lato dal mezzo in giù colla sindone cenatoria, steso a bioscio sul 
letto , tiene nella sinistra una coppa : donna slolata , stante , con 
testa spezzata , gli è presso alla destra : a sinistra è una mensa 
fornita di cibi ( necrodipnion ) ; di sotto al letto un cane acco- 
sciato. Di fronte un pincerna nudo tiene colla sinistra un olpe, 
offre colla destra la tazza ricolma ad un cavaliere . In sepolcri 
etruschi , greci , romani trovansi ripetute simili rappresentazio- 
ni, delle quali scrivea opportuna monte Inghirami: « E coerente 
<r al soggetto il vedere il cavallo dell' apoteosi ove il marito por- 
oc ge alla moglie la destra per dare ad essa 1' ultimo addio di 
c eterno congedo e di coniugale separazione . Egli dee stare as- 
ti) Raoul-Rochette, Monum. ined. , 1833, toni. I, p. 43. 
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< siso in lettisternio per indicare* qual doslino spera nell' altra 
«r vita , ovo un eterno simposio io attende a fargli gustare per- 
ir peluamentc il nettare divino . Le libazioni e le mense che uni- 
« lamcnte al cavallo dell' apoteosi ed al congedo di morte si ve- 
t dono in simili sepolcri effigiale , son la memoria di quei fune- 
c bri convili, detti anche parentali, che facevansi air occasione 
e del funerale , e che, per maggior culto reso agli estinti, ripc- 
« tevansi ogni anno sotto lo slesso nome (1) >. Non è però da 
ommettersi un primo significato, la più ovvia allusione della 
donna', del cane (2) , del cavallo (3) , agli oggetti più amali in 
vita, la moglie, la caccia, r equitazione . Ciò che nella rappre- 
sentanza marxiana può offrire soggetto di speciale investigazione 
è la presenza contemporanea del defunto steso sul letto (i),ea 
cavallo (5) . Non è infrequente fra gli antichi il costume di offe- 
rire in un solo quadro parecchie sccno d'uno stesso soggetto (6), 
del che basta ad assicurarci lo splendido esempio del bassorilie- 
vo marciano num. 228. Più diffìcile a determinare è l' oggetto 

(1) Monuménti etruschi, tom. I, p. 166. 

(2) Il cane accoscialo, ovvio in ogni genere di domestiche rappresen- 
tante, è pure nel bassorilievo pubblicato da Zoega ( B altorilievo di Roma, 
lav. 36), in quello della badia di Grotta Ferrala (Annali dell' Istituto di 
corritpond. archtolog. , 1829, p. 138) , in una stcla del museo mantovano 
Labus, Museo di Mantova, tom. Ili, tav. 32. 

(3) ■ quac cura nitentes 

« Pascere equos, eadera sequitur tellure repostos ». 

Virgil. Aeneid. VI , 656. 

E Raoul-Rocbette : a II resuite invinciblement de V accord de lous ces 
e monumens que la presencc du chetai caraclérisait le départ supreme, 
« conforméinent à l'opinion très-accreditée eh ex les anciens, qui faisait 
« transporler I' ame des béros aux ebamps élysées par leur cheval favori ». 
Monumenti ined. , tom. I, p. 96. 

(4) Maffei , Mut. veron. p. 47, 2; 81 , 11. — Rinck, Kunttblatt , 1828, 
n. 42, 7. 

(5) • Auch hier ist dcr Abscbiedoehmcnde After zu Pferde ». Mùller, 
Arehàologie, p. 100. 

(6) Simili esempj furono riprodotti da pittori e incisori di parecchie 
scuole, e recentemente da Owerbeck. Cornelins, Vogel . 
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non bene espresso dietro il cavallo, nel quale volle, è da creder- 
si , il rozzo artista raffigurare una palma od un acetabolo , am- 
bedue rapportatisi a distinzione , sendo quella indice di premio 
riportato alla corsa (1) , questo di valore nel trattare la lancia . 
Più dettagliata notizia sulP uso de 1 cavalli ne' monumenti funera- 
ri potranno leggersi nella dotta disquisizione di Filippo Le Bas , 
terminata colle parole: e Nous croyonsavoir suffisament prouvé 
« que le cheval sur les monuments funóraires représenlait tou- 
t jours le cbeval de la mori (2) » . 

Questa stela di marmo pentelico , già appartenente a Davide 
Weber , che pubblicala incisa su foglio a parte , fu dallo stesso 
legata con altri marmi al museo marciano nel 1847. 



236. FRAMMENTO BACCHICO . 



Pro». Weber, mt. 



l m. (,!• ì 



Frammento bacchico già collocato ad uno degli angoli del- 
l' epitema d 1 un sarcofago , come può rilevarsi da monumenti 
simili in parecchj musei (3) . Lo scorcio ardilo di questa testa 
rappresenta la faccia d" un seguace di Bacco , forse Aerato od 
Àmpelo , diademato e coronalo d' edera e corimbi . 1/ egregio 
lavoro apparteneva un tempo alla famiglia Morosini , cui r illu- 
stre antenato Francesco portollo forse dalla riconquistata Morea. 
Davide Weber, avutolo al prezzo di dodici talleri, ridonollo con 

(1) La palmi eoi cavallo è pure nel cippo sepolcrale di Vitelio Suc- 
cesso, già nella villa Malte! ( Monvm. Malth., tom. Ili, lav. 72, 2), ora 
nel museo pio-clemeot. al Vaticano. 

(2) Monum. d'antiquit. figur. rieutil. en Griet. Paria, 1837, 
p. 85-96. 

(3) La maschera bacchiai adorna gli epitemi di tre sarcofagi del Lou- 
vre, l'ano con soggetto bacchico, i due altri rappresentanti Arianna e Naaso, 
le Muse. V Clarac , Mu$ie du Lontra, Ut. 127, 129, 203. 
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amorose cure air antico splendore (1) e legollo, morendo, alla Mar- 
ciana . Creuzcr amico del Weber , pubblicollo nel lerzo volume 
della Simbolica e , dietro lui , Weber ne diede un' incisione in 
foglio a parte , accompagnandola colle parole : portato d'Atene , 
da Pausania, lib. 1. Tale congettura poggia sulla tradizione 
della provenienza e sul tratto di Pausania , che potria egualmen- 
te adattarsi a teste simili: « Kaì <Jai>wv rwv à^ì Aiówcov ' Axparo< 

« npóatanóv tot tv ci fiòvov £v&mooo/x>] ; uf you toi^o> . 



237. SERVO TERNARIO. 

m. n,vo. | 



Pro», weber , itti. 



Servo tcrmario stante,. coperto di tunica che gli scende alle 
ginocchia, con faccia rimessa in gesso, capelli irli. Questo bas- 



(1) a Hrrr Weber hai es in eioem Gartco dcr Morotini io Catino 
« della Salute auf der Giudecca, wrlches scinen Besitzer gewecbselt, io 
a einer Mauer eingesetz, von der Zeit und dem Regen gebrSunt and von 
« einem Baame an der Mauer fasi ganz bedeckt aufgefunden , und um 12 
a Conventionsthaler an sich gebracbt. Es gehòrt,wie sein Fundorl zeigt, 
c zu den Schttlzen , welche der grosse Morosini, dcr Pelopoonesier , bey 
« seinen Kriegsziigen aus Griechenland entfùhrt und in die zahlreicheo 
a Fallaste seines Hauses zerstreul hai, ein Ueberrcst dieses Besilzes, der 
« IHngst durch Vcrsaumniss und Geringactung der Eigcntbumer bis auf die 
« leizen Spuren zerstHubt und verschwunden isl. Auf meine Bernerkung 
« das ein so schfttzbares Sliick alter Sculplur nicht an diese Stelle, son- 
« dern in das Haus an cinen Ehrcnplatz gehttre, erwiederie er dieser sey 
■ ihm auch bestimrot, vor der Ha od aber bleibe er hier der Mitlagssoune 
« ausgeseizt, um auszutrocknen , die brauoe rnoosigte Farbe za verlicreo 
c und za blcichen ; die Sonncnw8rmc habe auf versttumte Marmorbilder 
• eine wundersame Wirkung. Und in der Tbat bat dori der Kopf, der 
« ubrigens durch die Vorspriinge des Dachcs gegen Regen, und durch die 
« die Lagc der Mauer an einem Canal gegen Entwendung gcschulzt isl, 
« schon jetzo fast seibe urspriin^liche Schònbeit und weisse Farbe durch 
« den milden Einfluss der Sonne wieder gewonnen »: Thiersch, Reiitn in 
Italien, p. 143. 
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sorilicvo rappresentante un servo , facca già parte della raccolta 
Nani (1), donde acquistollo Davide Weber, che nel 1847 lcgollo 
alla Marciana. È da avvertire che l'incisione della raccolta Nani 
è la stessa usata molto innanzi , a mo' vignclla , dal Paciaudi , 
per illustrare con tipo opportuno una sua teoria sui lavatori ate- 
niesi (2) , nella quale egli attribuisce il carattere di servo alla 
rappresentanza di che è parola . L' opinione di Paciaudi è ricon- 
fermata dal fatto che i servi de' conviti e de 1 bagni , i funambu- 
li ec. vestivano a corto e succinti, del che si ha un bel riscontro 
al nostro nel pocillator phryyius , pubblicato da Gio. Ernesto 
Emman. Walch (3). Il lavoro del marmo non è che sbozzato . 

238. URNA CINERARIA . 

Ali. m- o,fi. ^ 

Luagh — »»t. ( Pro» Crimini, tilt. 

Prof. — oi«. ) 

Urna cineraria , la cui iscrizione nello spazio determinato su- 
pcriore fu cancellala . Ornala nella sola parlo anlcrioro presenta 
agli angoli duo teste bacchiche a corna di capro , che sorreggo- 
no un festone . Gli spazj verso agli angoli sono elegantemente 
riempiuti da due cornucopie, e quello di mezzo da due augellctli 
cadenti (4) . 



(1) Collezione di tutte le antichità che ti contervano nel muteo Nani. 
Veneiia , 1815, 4.' o. «1. 

(2) o In tre» proinde hominam classes distinetnm fuisse videtur hoc 
e Atheniensium Lotorvm corpui ; scilicet in Cives qui ideirco primo loco 
• descripti sunt , in Inquilinot , qnornm nomina careni patri* indicatio- 
« ne, in Servot qai, de more, breviori et mancipiis nsitata appellatone 
« donantar ». Monumenta Peloponnesia . Romac, 1761 , voi. I, p. 241. 

(3) Ada tocietatie latitine Jenentit . Jenae, 1752, voi. II. 

(4) « Aves, cas praescrlim quas defnoclis carissima* fuisse constabat, 
« in rogum mitterc aolcbanl. » Plinins, Epittol. IV, 2. 
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239. ARA DIONISIACA Tav. Lll. 

Ali. rn. •,»«• Pro». Crimini, 

Ara quadrangolare con rappresentazione di misteri dionisiaci 
sulle facce di lavoro incompiuto . Le membranature architetto- 
niche che ne formano l'incorniciatura sono di un lavoro ricchis- 
simo . Nella faccia anteriore Dionisio sdrajato a bioscio sulla 
pardalide, addita il ciclo coir indice destro , tiene nella sinistra 
la ciotola e il tirso infulato . Ninfa seduta su pelle ferina , di 
fronte, tocca un alto e ristretto liuto (1), il trigono (2), a ma- 
niera delle aleutri presenti a 1 conviti . Nel mezzo del campo una 
tavoletta appesa a pilastro ornato di viticci e sormontato da 
oinochoe, presenta a rilievo una maschera bacchica . Neir orgia 
della faccia corrispondente siedono due fauni sulla pardalide. 



(1) t Eioc se h mule and hohe Laute ». Welcker, Neuester Zuu>achs,tc. 
p. 11. 

(3) « La fero mina sia forse suonando uno slromento a più eorde che 
« noi, per riferirlo ad alcuno degli antichi, vorressimo credere uo trigo- 
■ no , poiché infatti è di tal Agora ; e cosi creder coatei una delle trigo- 
« nittrie mentovale da Luciano > . Zanetti, Statata delV antisala , voi. II, 
36. Confermano questa riservala opinione uno slromento simile pubblicato 
da Kircher io 0$dipus , tom. IV, e. 13, p. 496, sotto nome di trygonae 
tyrae, e riprodotto in Romanvm mutarti*!, 1746, toro. Il, sect. 4. ut. 8, 
o. 13; ooo che lo scolpito oel fregio inferiore del vaso di Ruvo oel mu- 
seo borbonico di Napoli, appellalo lyre triangulatrt da J. Ruota ( V. Mo- 
numénti dall'Istituto di corrispondenza archeologica, voi. IV, tav. 17; 
— Annali dell' Istituto di coi rispondenza archeologica, 1845, p. 30). 
Aggiungasi quanto ne scrisse l'eruditissimo Giampietro Secchi: c Nè si 
« può negar l'esisienia di questo islrumento fra gli antichi, perchè noo 
« è rarissimo oe' mooumcoli , e la collezione del museo marciano io Ve- 
ti nezia preseota io cippo od ara sepolcrale visibilmente effigiato il trigo- 
« num o triangula, salosica degli ebrei ». La cattedra Alessandrina 
di s. Marco, Venezia, 1853, p. 127. 
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P uno de' quali tien volta al cielo la destra e nella sinistra il po- 
ndo , P altro trae a sè una ninfa che tien pure un poculo . Nella 
parte superiore furono abrase le parole che vi si leggevano al 
tempo della pubblicazione degli Zanetti : HIC LOCVS SACER 
EST. Nel primo dei lati più ristretti una donna seduta tiene 
sulle ginocchia una cetra e volge mollemente lo sguardo ad un 
fa u nel lo che , coperto della sola nebride pendentegli ad arma- 
collo dalla spalla sinistra, a lei s'appoggia. L'altro lato rappre- 
senta un fauno e una faunessa in allo di baciarsi . Il Danese 
Eyles Yrwin , nel viaggio da Venezia a Bassorab P anno 17S0 , 
descrivendo quest'ultimo soggetto, la cui esecuzione trovò 
impareggiabile (1), appalesa poca valentia nel sapere mito- 
logico. Welcker, illustrando il gesso trattone pel museo di 
Bonn, osserva a ragione essersi nel marmo espresso il con- 
trasto della grazia e della dissolutezza (2) . Burckhardt ne loda 
a ragione la sublimità del concetto , asserendo , locchè è con- 
* forme al vero , che il lavoro di provenienza romana , è assai 
mediocre (3). 



(1) t Mais quelle piume osert tenter de décrire un petit groupe que 
« V oo appercoil sur le piédislal de P noe dee statura I quel pioceau , quaod 
« ce serait celai d'Albani, lui-méme, pourrait eo reodre tous les char- 
« mrs! Le sojet est le rhaste embrassement de deoi amaca ebampétres . 
i II Ti uni d'alsance dans I' actilude de ce fortune couple, une greco si 
« eoebanteresse danslesflgures,uneeipressioosi touebautedans leur traila, 
« oo respire la passioo qui les anime, qu'oo serali teoté, a 1 il o' y avait 

• uoe sorte de profanatori , d' apphquer i ce chef d' oeuvre d' uo artiste 

• inconnu, ce que dit noire dir in Milton de la beaoté iocomparable do 
« premier couple, au sortir dea maina de I' auteur de la calare ». Foyape 
d la mar Rouge . Paris, 1792, toro II, p. 245. 

(2) a Offenbar ist iwiscbeo diesen beideo Seiten , sowie twisebeo der 
« beideo aodereo, eio Coolrasl des Ansiindigen uod der Ausgellasenheit 
« beabsicbtigt ». Ivi, p. 12. 

(3) « Ausgeieicbnete vierseitige Ara mit bacchiseben Seeoeo voo oor 
« fliiehtiger rOmischer Arbeil, a ber sebbo er fonde a Dar Cic$r<m$, 
p. 541. 
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240. URNA CINERARIA. 



Ali 

Lirgh — »,*t. } Prut Grimsoi, ism. 

fr..f. 



D M DM 
TI . CL CLAVDIAE 
CHAR1TONI CHELIDONI 

Agli Dei Mani di Tiberio Claudio Cantone e Claudia Cheli- 
donc . 

Urna cineraria , sulla cui faccia due encarpi dì alloro appesi 
a verve negli angoli e alla testa di Giove Ara mone nel mezzo , 
adornano due nicchie, ove leggonsi le soprascritte iscrizioni. Di * 
sotto alle nicchie o riquadri duo aquile spiegano le ali ; inferior- 
mente fra due sfìngi angolari accosciate la lupa allatta un fan- 
ciullo; simboli generici di origine romana e di vita seconda. Il 
lavoro dell' urna , mancante d 1 epitema , è soltanto sbozzato . 

Carìtone e Chelidone , già servi nella famiglia Claudia , era- 
no conjugi , o padre e figlia . 

241. CAPITELLO CORINTIO. 

Ali- m. ci». 

Capitello corintio a tre filari di foglie d'acanto, dal cui fram- 
mezzo sorgono gli interposti caulicoli tagliati con molta robu- 
stezza , con astragalo semplice ed abaco echinalo . Di mollo ag- 
getto sono i rosoni . Mediocre è lo stalo di conservazione . 
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2V2. CIPPO SEPOLCRALE . 

Ali. m ) 

Urg. dei ire l.ii, m. •,.«, M *< M* ) P ™ TorC, "' ,, • '»'• 

L . OC1VS 

PATROCLVS 
SECVTVS 
PIETATEM 
COL . CENT 
UORTOS CVM 
AEDIFICIO . HVIC 
SEPVLT . IVNCTo* 
VIVOS DONAVIT VT 
EX REDITV EOR . LAR 
GIVS ROSAE ET ESCAE 
PATRONO SVO ET 
QVANDOQVE SIB! 
PONERENTVR 

Il pietoso liberto Patroclo dona vivente al collegio dei cenlo- 
narj gli orli ov' è sepolto il suo patrono Lucio Ocio, e l'annesso 
edificio, perchè colla rendita siano a lui, ed un giorno a so pure, 
celebrate'annue inferie , con profusione di roso e di vivande . 

Sur una faccia del cippo leggesi V iscrizione ; sulK altra una 
persona , di cui non resta che la traccia , perchè abrasa in parto 
collo scalpello , scherza con uccelletti , due dei quali poggiano 
su' rami d' un olivo, un terzo cade a terra: sul tronco dell' albe- 
ro è una lucertola , alla radice un coniglio . Superiormente sono 
distribuiti il regolo (norma), V archipenzolo ( perpendiculum ) , 
V ascia . Il valore rappresentativo attribuito a questi soli due lati 
consigliò la segatura del marmo , ridotto perciò a prisma trian- 
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golaredal preesistente parallelepipedo quando, a cura del biblio- 
tecario Iacopo Morelli, trasportossi nei 1817 dalla sala terrena 
del podestà di Torcello alla biblioteca Marciana . Simili alterazioni 
saranno sempre deplorate dall' archeologo, cui le forme de' mo- 
numenti fanno spesso importanti rivelazioni . 

Primi a pubblicare la lapide furono Bienemann (latinamente 
Apianus) ed Amanzio (1) , nel 1534, come esistente in Torcel- 
lo, trascrivendola dal codice ms. Pacediano dell'Ambrosiana di 
Milano . Reca perciò meraviglia l' attestazione di Wolfango Laz, 
che inseritala molti anni dopo nell'opera: Reipubl. romanae com- 
mentario (2) , collocolla c in ruderibus lulii Camici , hoc est 
« Vellach , oppidulo prone Mozo abbaliam et Peischldorf » , e 
tanto più che levolla di netto da Bienemann ed Amanzio, come 
rilevasi dai comuni errori di lezione . Demsler (3) e Barloli (4) , 
ricopiatala dal Laz , non ne mutarono il sito . Del resto pubbli- 
carono come esistente a Torcello Grutero (5), Manuzio (6), Boi- 
doni (7) , Muratori (8) , il Forastiere istruito delle cose di Ve- 
nezia (9),Filiasi (10), Moschini (11), Kalancsich (12), Ord- 
ii (13). Girolamo Asquini inseritala neh" opera La giardiniera 
suonatrice (14), poggiò interamente sull'asserzione del Laz, ove 
scrisse : c Iscrizione pubblicata da Wolfango Lazio , dal Dera- 
« stero, dal canonico Bartoli e da altri, che lutti la dicono già 

(I) Inter iptionei tacrot. vetuttatit , p. 348. 

(3) Baaileae, 1551 , p. 1212 ; Francofurti ad Matnvm , 1598 , p. 1022. 

(3) Antiquitafum roman,, 1559, lib. 1, cip. 11. 

(4) Antichità di Aquileia, 1739, n. 343. 
(6) in$cription$t , 1580, p. 1021, 4. 

(6) Ortographiae ratio, Venet. , 1391, p. 591. 
(T) Epigrammata, 1550, p. 15. 

(8) Nov*i thuaurut, 1739, c. 603. 

(9) 1764. 

(10) Pentii primi e secondi, 1811, tom. II, p. 309. 

(II) Guida par la città di Vtntiia , 1813, p. 472. 

(12) litri adcolarum gtographia, 1826, parie I, p. 133. 

(13) Imcriptionum latin. nlect. , 1828, n. 4070 , 4418. 

(14) 1830, p. 10. 
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c esistente in Giulio Carnico t . Riprodottala egli cogli errori 
altrui, in onta a'proprj occhi (1), lascia dubbio sull'opportu- 
nità degli altri argomenti onde imprese a dimostrare l'originaria 
procedenza del monumento , cioè la storia della migrazione sua 
da Giulio Gamico ad Udine e di qua a Torcello, storia conserva- 
ta in lettere originali di Paolo Ramusio nel castello di Colloredo 
in Friuli , nonché il nome di M. Ogius letto dallo stesso Àsquini 
sur una lapida fratturata, scoperta in Giulio Carnico nel 1808. 
11 solo Labus ne diede la sincera lezione (2) , aggiungendo al- 
cune sue erudite osservazioni: essere i centonarj artefici , di roz- 
ze stoffe di lana , consarcinate di brandelli di varj colori , e no 
certo di pali appuntiti per la circonvallazione de' campi militari , 
come opina taluno; agli orti donati alludere la lucertola, il coni- 
glio , l' albero , gli augelletti ; essersi fatto il legato non prima 
di Marco Aurelio , al cui tempo il Senato permisit collegiis lega- 
re (3) ; potersi di simili legali addurre frequenti gli esempj . 
Ma singolare soggetto di osservazione qui presenta il nesso ri- 
posto fra l'iscrizione e la rappresentanza. Indice di morte è l' uc- 
celletto cadente, simboleggiano gli altri « le scene vere dei ra- 
f minghi volatili che, rimosse le turbe , accorrevano sul luogo, 
c quando di verdi frutta e di fiorì erano lo aro adornale (4) » ; 
allude l'olivo alla pace del sepolcro, al sonno la lucertola. 
Il coniglio è ripetuto in molti monumenti funebri (5) . Il re- 



fi) « Ora si vede trasportata orli' atrio della pubblica biblioteca di 
« s. Marco di Venezia , dove l' bo copiata io stesso octta di tulli quegli er- 
« rori e difetti, co' quali è stata da altri pubblicata •. 

(2) Lettera ad Emmanuel Cicogna intorno ad una iecrieione ec. 
1830, p. i% 

(3) Paolo, I. 10. D. da rtbut dubiti . V. SctailHog, iurispr. ant An- 
tejuet., p. 659. 

(4) Labus, Museo Bruciano. Brescia, 1838, tom. I. p. 206. 

(5) « Le lapin qua Winkelroaon a' éuil eocore efforcé de rapporter 
t à la tragedie cornine animai symbolique de Venus et de Bacchus, a sur 
« une foule de rnonnmens que Je ai déjà cil< s (p. W4, 4), une signiflcation 
• fuoéraire ». Raoill-Roebette , Monumenti inediti, H». I. p. M4-J38. 



Digitized by Google 



204 



INSCRIZIONE 



golo , T arcbipenzolo , T ascia enunciano la professione mecca- 
nica di faber lignarius o falegname , esercitata da Lucio Ocio 
Patroclo . 

213. LAPIDE GRECA OP1STOGRAFA. 

Ali. in- 1,7. ^ 

Urflh- — »,TJ. > Acquino, ori un 

Profond. — o.is. J 

Lapide opistografa in marmo pario, conlenente tre trat- 
tali d'alleanza fra il popolo di Ierapitna e quelli di Lillo, di 
Magnesia , di Rodi . 11 primo e V ultimo mancano del principio , 
dacché la parte superiore della pietra è fratturala ; il secondo è 
intero . Per altro giovatomi da' suppleménti porli da altri , come 
dirò più sotto , ho credulo opportuno di pubblicare nella loro 
estensione i Ire trattati , esprimendo in caratteri capitali il testo 
conservato nel marmo odierno , e in caratteri minuscoli il supple- 
mento , contrassegnando con numero il principio di ciascuna li- 
nea presentala dalla pietra . 

I. 

Trattato d' alleanza fra le due città cretesi 
Ierapitna e Rodi. 

- 

1. "E<Jo£f rwt èifiuu àyxSàt rù%xt tvl-xrìxt ju*v rol<; Upeft xaì roi><; 
itpovvTXi Tèi àXt'ui xaì txi pódui xaì roi'<; xkkot<i Scoti *B-Oi *<*' 
nxaxK, xaì rote, 

xpyxytrxt^ xaì rote, Tjp£»>a< oaoi e\wri ràv rrÓA/v xaì ràv yupx* ràv 
pòiuìv cuvevéyyiii* pooion xaì ìtpxrtvrvìoic, rà èò^xvroi xtp\ txc,. 
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oujj.ux%tx$ tiri Ttkerxv Si txy fùviv ysvoutvzv Svaixv xaì nó- 
Soàov notriaxoSxi xa5à xa 5ó£>ji Ta"'< èifiwi . v-vp^tt'axc, Si rie, 

xaì twv ó'pxwv (JuvTfXi^ore'vra)/ xarà rà yèypxjifit'vx irrap^tiv 
aufifix^xv «ori ròv ^iuov ròv jkiJ/wy xaì ovvtpyttY iepxnuv 
riou<i TÙl 

5. èifiui twi pcxJ/wv xaì nóXiv xaì Aiutai; xaì òpjJLXTriptx nxpt\nY 

xaì fi;Vou< xaì ^j'àoim; xaì ovpnxyvvc, inxpy^tiY tit, ròv xnxvrx 
ipóvov xaì fi* r/< xa <>ì >rÓÀ<y $ X c *f"* v <P ar *^ r ' T * < ^òw poJi'wv ^ 

rot< vójnou*; f, rà^ >ro^ó<Joo? r, ràv xa^fCoxufav Ja/zoxpa 
r/av xaraÀÓ>j* fioxSetv ìepxnvrviout, poèi'oi^ navrì oStvei xarà rò 

Ji/varóy. e< xa ó Sxfioc, ò poèlotv }i£Txnt}inv\Txt cv^fix^t — 
av nxpx iepxxvTYi'wv à^oCfÀXovrwy ràv ovfipxyjxv iepxnvrvioi tv 

àfiépxti; rpiaxoyra à<J>' a$ xa rrxpxyythuvTi pòSioi xvSpxc, 
<Jiaxoff/oy? o>rÀa «£0vra<; *fxa ju^ ékxcoóvwv xpcixv tyuYTt pó<J/oi 

rwv àa-cK-fÀÀo/xéW f'óvrtov ìXxoqovì rwv ^uiffwy 
IO. upxnvTvtoi. ti $e xa nóXtjioc, trepida itpxnvTYiovc, ànofeXXÓvTuv 

Zoovc, xa «Juvaròv àurof< . rof? U neunofitvon 
nxpx ìfpxnvTYt'uY napr^ÓYTtav póàiot iropefa ti<, txy SixKOfitSxY ràv 

«x xp^'ra? fi; pó<Jov xaì «i /tf'v xarà oufj.fix%lxY 
jjitTOinifJMTvvTxi póòiot é'v Teaaxpai to**< >rparo<? cr«ffiv à$' d< xa 

rrxpxytvufYTxi àutpxc, gii 
póiov o< aùufixyot SiÒÓvtwy éxaor«o/ àv^pì txàca< xfitpxc, tYvt" 

ò^oAoì;^ poStouc, . rof? èè aycpóoiv àyoufitvou; t'xàVwf 
àvSpÙY pr, t'kxaoóvuiv JTévrijxovra dtèóvTwY txdcciw ras àfit'px^ t'xa- 

<ra<; <Jpa^uà<; dóo. fi <Jé xa ft*rà ròv ytypxjifJLtYOv ^póyov 
15. fisTxnt'jxituiYTCLi póStoi txy ou^fix^xv rà fiìv x\Xx ytvt f o$ù> xarà 

raOrà, à>' a< ^ xa t>.&»yn àfiipxc, roì à>oCfÀÀÓ/jt«roi 
oófifix-^oi nxpx UpxnvTvltov ri( pó^ov nxpcyÒYTw ìepxnvTvioi roi"? 

àffo^aAfrcrj rà òv|/tóv<a àfiipxi, rp/axovra. roO <Jf ó*ro - 
koinou xpÓYOu SioÓytoìy póSioi xa^à yìypxnTxt . ti oV xa ffis"a/ 

>rÓÀé/iO<; poàtoic; rror/ r/ya ruy <v ovftfixylxi éoyrwv 

itpxiWTYtQlC, ti fit/ Xa ItoXtfiÙYTXI póàtoi àrtGftk}.ÓYT(t>V TXY CV}1- 

ftxy^lxY poèim iepxnvTYioi. fi oV xa nnXtfiÙYTi Axtxp^xYTti, 
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xoktjiov fxi} *'>rayayx<< toru ìtpxnvTvìon ànott'kkdv avjifjLayJxv 

poòiote,' ti St xa fcetokoyiou y^ptix'r iyvyrt pòèiot ex 
20. xp»jra< jrapf^óvrwv iipxnvrvtot àatpàketxv tùi £fyoXoy/ui t'y rat 

nókei nxpiyòrrtav xaì é'v rai X^P 3 " xx ' £V rou '^ 
yaffoi? ra<"{ irap' aùrwy xarà rò Svvxtov • xaì iràvra ovvépyoùvTuv 

eii rò QWTeketàrificv poò7o/$ rò £*yoAoy/oy. aXAui & 
xarà fc<J/uy £tvokóytov jjLvfitvì èiióvruv nxpevptoet fivpejxi&i jujJé 

OTpxTevérìu iepanurviuv nvfrth xarà podiuv xòLpevptoet 
jxrjffiiit r) evQyjtx; «Vru» roK t'irtTiju'ot< %x$aurep eì éirì rày iepx- 

xvtvÌvv irÓA<y tCTpxTeùero x w f'< 5 o<™< 
ri< ra< awy^»jxa? «£éffrparfuxayrr raf< oV èvvipeoi raf< àfro- 

ceXkojJié*xt$ vnb poèmv nxvrx ovfurpxooóvTtov 
25. itpoinÙTviot xarà òivxfitr ràv aùrwy nxaxv npóvotxv irxioù}ievQi 

xa^o'n xaì rwy i^iwy noXirav. xaì */" xa ffi/yjVrarai 
Aaiar>jpia ^y xp>jra< xaì àyo>y<'£<»yrai póJioi xarà ^aÀaaaav >rorì 

roì,? Àai'arà^ >j roL? bnoìiyjìnivov^ ri roùi; ffoyfjj - 
yùtiyra.; aùro<<; euvxyuvi^ta^utv xaì Upxtrùrviot xarà yay xaì xarà 

^aXacraay *ayri oSt'vtt xarà rò (Juyaròy 
rtkiafixoi rof< aì-rwy . xaì roì jxtv kaiorat Tot àktniQjievot xaì 

ri. nkofx aÙT&y x&px$t$óo$*> pei tote, . rwy $è àkkuv 
torta to >*/po< ìhxotui rwy avjxyoùvt^ofi/vuv . xarà ràwà <M xaì 

pòètoi i'ovrwy lepxrruTvi'oiq tvvoi xaì $/àoi xaì cùfifiayjìi 
30. r&y óVayra j^póyoy xaì roì apyjovre^ roì àtnartkkófttyot inò 

poMwr tini ray yaurmay iuvxfituv tni}itkto§vv rà*< 
nóktoi ra( UpxrrvTvtuv xa^àfffp ra< ójuor*Àou<; trarrà npótooovTtì, 

rà. nor' ào$x>.ttxv xaì carrìpi'av ra< 
ffóAio< ra< upanuTvtuv . xaì ef r/< xa jSaffiAéì* ») <foya<rra< »j 

aUo< òcriffouy tffì nóktv cpxTtùviTxi Upxnv - 
ry/»y £oo&oóyr«y itpxnuTyiotc, ti<, rày *róXiy *ayrì a^i'v*< xarà 

rò ^oyaróy . ti iè ri< xa rà? àffò roC 
oixaf'eu ytvofieva^ troSóàout rx &aAaa<ra< nxp/kr,T*i itpxnvTvtw r, 

ràv Hx5etx%vixv ixftoyLpxrixy napà 
35. itpxnuTvloK xaraAuni xaì aufi}ixy^ixv fieTXfttjiruvTxi iepxnvrvtot 

xfrooTikkÓYTtov pòi tot iepxnvTyion rpi^peic, Suo 
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tx òè reXtùfievx ti; rà{ rpt^ptu W»v °uo itòóvru^ POAIOI 

tov ii ù/roAOinOT XPONOTAU 
Óvtwv ìepxKÙTvtoi */< <?xart>av ^/»jPHT0TMHN02EKA 2T0T 

APAXMA2MTPIA2AEIAEKAnOAEM02IIEPIE 

Xy,i po 

*/«*< ànooTtXkóvTw 2TMMAXIANArKAATNAT0NHI 
EIAEKAIlOAEMONESENErKQNTIIEPAIlTTNIO* 

noti tiv*< ««, TA 2P0AI0N FNQM A ZMHEI1 ANATRE 
2E2TQP0AI0I2AII02TEAAEI2TMMAXI ANTAN 
AE2T> 

40. /*AX1ANAII02TEAA0NT0NP0AI0IENAMEPAI2TPIA 
K0NTAA<tA2KAIlAPArrEIAQNTIIEPAIITTNI0l 

* 

XQPIZHEI; 

T0NENE2TAK0TAIEPAIITTNI0I2n0AEM0NII0TIK 
NQ2I0T2KAIT0T22TMMAX0T2EI2AET0TT0N 
MH2TMMA 

XOTNTQNPOAIOIIEPAIITTN1OI2MH2TPATETE20Q 
AEMHAEPOAIQNMH0EI2KATA1EPAI1TTN1QNI1 A 
PETPE(7« 

MHAEMIA1HENOXO2E2TQTOI2EI11TIM1O12KA0A 

nEPEIEITITANP0AIANE2TPATETET0XQPI2H0 
20IIIPOTA2AEra< 

2TN0HKA2ESE2TPATETKANTIEIAETINE2KATQ 
NTII0AEX0MENQNT0T2A AI2TA2H2TNEPT0TN 
TQNau 

45. T0I22T2TPATET2ANTQNIEPAIITTNI0NP0AI0I 

2EDITANKATA AT2INT0TAAI2THPI0TII0AEM0N 
ESENETKwv 

TIIEPAIITTNI0I2AIATATTANTAN2TPATEIANB0A 
0OTNTQNPOAIOIIEPAIITTN1OI2IIANTI20ENEI 
KATATOAuva 

T0NKAI0TATTAnPA22QNn0AEMl02E2TQP0AI012 
EIAEKASENO A0rH2QNTlIEPAIITTNI0IEKTA 
2A2IA2EI2/AIov 
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/r0AEM0NriANTATAATNATA2TMnPA220NTGNAT 

T0I2P0A10IEI2T0A2*AAQ2AIAK0MIi8HMEN 

TOSENOAOriov 
fl£IEPAIITTN AN A AAQIAEKATAIEPAIITTNIQN3E 

NOAOriONMH0ENliTNK ATA2KETAs ONTQNPO 

AlOlITAPEu 

50. PE2EIMH AEMIAIEEE2TQ AERAI AIO P0Q2A20AI 
TA22TN0HKA2EITIKAAOKHI AMGQTEPA12TAI2 
I10AE2IAI A 

IIPE2BET2AMENAI 2IIO0ATTA2AAEKAKOINAIAO 
2H1TATTAKTPIAE2TQETPQ0EI2A2AETA22TN 
0IIKA2EA*<; 

0QOAAMO2II APAXPHMAANAPAZIIENTETOIAEAI 
PE0ENTE2METATONnAPArEFENHMENQNESIE 
PAIITTNa< 

I1PE2BETTAN0PKI2ANTQNT0NN0MIM0N0PK0NP0 

AI0T2AIIANTA2T0T20NTA2ENA AIKIAIEMME 

NEINTAI2TMAX/»/ 
KAlTAISTNTAHEITAirEFENHMENAlTQlAAMQinO 

TIIEPAnTTN10T2AA0AQ2KAIAnP0<l>A2I2TQ 

SETOp 

55. KETNTIMENETEIMENEniOPKOTNTIAETAENANAN 
TI AKATATATTAAE0PK13ANTQNKA1T0T2I1PE2 
BETTA.; 

T0T2IIAPAIEPAIITTNIQNT0iriPTTANIE2nAPA 

XPHMAENTA1EKKAH21A10PKI AAEI1APEXETQ 

OIEPO .... 
T0IAETAMIAITEAE2ANTQNT0EKT0TN0M0TFE 

rPAMMEN0N0n02AEKAIIEPAnTTNI010M02QN 

TITQlJa 

MQ1EAE20AIAITEAONOAEAIPE0E12À<I>IKOMENO 
2nOTIIEPAnTTMOT2OPKIHATQATTOT2KA0A 
KAIPOAIo^s 
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lErPA[ITAin0IHÌA2HAlT0T20PK0TlKAlEM»I>A 
Ma ETOTANETNOIANTANTII APXOTÌANATTOI 

60. nAPATOinAH0EITQIPOAlQNOIU)SAEKAITAAE 
A0rMENAnEPITAZ2TMM AXIA2KA1TA2STNTA 
SIOZANa 

rPA<DENTAEl22TAAAi^ANEPAIIIEIlIIANTAT0N 
X P O N 0 N O M E N A A M 0 2 A N A 0 E T Q 2 T A A A N E N P 0 
AOlENTam 

EPQITA2A0AN A2T0IAEIKÌ AHTAIAIIOAO10QNK A 
0AKAOAPXITEKTON2TITPAfHlOIIQ2EPrA2 
©HIHETpa*; 

A APTIA2KA1TAKEKTPQMENAIIEPITA22TMMAXI 
A2TAI2IIO\E21ANA1TAO>IIIKAITE0I1IEIZTOIE 

PON mitrate 

0NTEAE2MAI10I0TNTE2APAXMANEKAT0NT0AE 
ETP0NT0ITAMIAIA0NTQNAIT0TQNE2TAKATA 
*A<DI2MÀra 

65. EKKEIMENQNANArPA*ANTONAEKAIIEPAnTTN10I 
KAI0ENTQNII APATT0I2ENTQIIEPQI0IIEIKAA0 
EHIIEPAIITTN 
io/<; atprtr, A1TEA02 IIOT1 1EPAIITTNIOTZ 

AI0rENII2API2TQNAA OPKOTAlENPOAQr 
IEP0MBP0T02AriI2ITIM0T API 2T0A0X02I1EI 
2I2TPATOTKA0TO0E2IANAEAPXTAAOT 
68. TIMAPATOZNIKOTIMOT N1K0MAX02API 
ZTÀPXOT 2nAPTIQNO>EIAIANAKT02 

Alla presenza degli dei protettori di Rodi, è formato un 
trattato fra Icrapitna e Rodi, sulle basì seguenti . Stretta alleanza 
fra le due popolazioni , que di Icrapitna presteranno assistenza 
a Rodi, lasciando ad essi aperto le città e i porti loro, trattan- 
doli sempre amichevolmente e soccorrendoli in guerra . Se al- 
cuno attentasse di portar guerra contro la città ed il paese de' Ro- 
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dj , o di rovesciare ia costituzione esistente e le leggi loro , quei 
di lerapitna gli ajuteraono con tutto potere. Ove i Rodj mandas- 
sero per soccorsi ai lerapitnj , questi li appresteranno loro fra 
trenta giorni , cioè duecento armali alla pesante , se non ne fos- 
sero desiderati in minor numero . Metà di questi devono essere 
soli cittadini di lerapitna, o quanti sarà possibile mandarne, nel 
caso che lerapitna fosse in guerra . I Rodj , dato che nei quattro 
primi anni dell' alleanza abbisognino di soccorsi dai lerapitnj , 
pagheranno a ciascun soldato della truppa ausiliare nove oboli 
al giorno, da quello in cui arrivò a Rodi, e due dramme al dì 
al capitano di SO uomini . Ma se dappoi i Rodj chiedessero 
truppe ausiliarie dai lerapitnj , saranno questi obbligali di corri- 
spondere per trenta giorni il mantenimento alla truppa mandata 
che resterà quindi innanzi a carico do' Rodj . I lerapitnj devono 
fornire la truppa regolare ai Rodj , anche quando questi fossero 
in guerra cogli alleati dei primi, eccettualo il caso in cui i Rodj 
vi avessero dato motivo . Se i Rodj fan pratiche in Creta per ar- 
ruolare soldati mercenarj,i lerapitnj dovranno assisterli energi- 
camente in città, in campagna, nelle isole, e far quanto possono 
perchè V arruolamento abbia effetto ; ma se altri arruolassero 
truppe mercenarie contro i Rodj , non solo i lerapitnj non po- 
tranno prestarsi all' arruolamento, ma nessun d'essi potrà en- 
trar in campo contro i Rodj : chi ciò facesse incorre la stessa 
pena come se avesse preso le armi contro la propria città . I le- 
rapitnj prenderanno interesse pei combattenti mandati da' Rodj , 
come fossero loro cittadini , e tratteranno con loro di comune 
accordo . Ove in Creta fossero commessi degli assassinj , ed i 
Rodj combattessero per mare non solo contro ai pirati ma ezian- 
dio contro quelli che li ospitassero ed assistessero , i lerapitnj 
sono obbligati di combattere a tutto potere, di conserva coi Ro- 
dj , per terra e per acqua , e di consegnare i corsari presi e i 
vascelli staggili, ripartito il bottino fra lutti i combattenti. Per- 
ciò anche i Rodj saranno in ogni tempo amici ed alleati dei Ie- 
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rapilnj , e i condottieri degli armati mandati da' Bodi pigiieranno 
pensiero della città di lerapilna , procurandone ad ogni guisa la 
sicurezza e il ben essere. Se qualche reo sovrano od altri chi 
sia muoverà in campo contro lerapilna , i Rodj del pari assiste- 
ranno , per quanto lo possono , i Ierapilnj . E se alcuno porterà 
pregiudizio ai redditi dei Ierapilnj sul mare o rovescierà la loro 
costituzione, e ne cercheranno l'alleanza, i Rodj forniranno loro 
due triremi , e le manterranno per duo mesi , lasciando a carico 
de'Ierapitnj la ulteriore corresponsione di 10,000 dramme men- 
sili per ciascun legno . Ma se i Rodj pure fossero impegnati in 
una guerra , debbono i lerapitnj mandar loro truppe ausiliarie , 
quante possono . Se i Ierapilnj intimano la guerra contro Popi- 
nato dei Rodj , questi non son tenuti a mandarvi truppe ausilia- 
rie , ma se determinano di mandarle , ciò dev' essere fra trenta 
giorni dalla domanda . Nella guerra presente contro Cnosso e i 
suoi alleati i Rodj non offrono ausiliari ai Ierapilnj; però nessuno 
de' Rodj deve combattere sotto qualunque prelesto contro i Iera- 
pilnj , allrimenli egli sarebbe punito come avesse preso le armi 
contro Rodi , nella quale ordinazione non sono compresi quelli 
eh' erano in campo prima della conclusione del trattato . Se co- 
loro i quali danno ricetto o soccorso a' pirati o sono assaliti dalle 
armi dei Rodj coli* assistenza de' Ierapilnj , dichiarassero perciò 
a questi la guerra , i Rodj accorreranno con tutta la forza in 
loro soccorso , e chi dichiarò la guerra sarà considerato nemico 
de' Rodj . Se i Ierapilnj arruoleranno truppe mercenarie in Asia 
a guerra propria , i Rodj si presteranno con ogni mezzo perchè 
gli arruolati siano tradotti più sicuramente a lerapilna : ma se 
taluno arruoli soldati mercenarj contro lerapilna , Rodi gli rifiu- 
terà qualunque soccorso . 

Il presente trattalo può essere alterato se ciò è di pieno ac- 
contentamento delle parti, e quanto su questo potesse essere 
convenuto per ambascerie dee aver valore. Accettato il trattato, 
il popolo dee scegliere cinque fra suoi, i quali giurino cogli am- 

17 
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AQN AITTTIONKAI A ATQKAI APEAKAIA^POAl 
TANKAIKOPH 
15. TAZ xai Kùf«poc< KAI0EO2lIANTA2KAinA ZA2IIMA 
NEr02TMMAXII2QT0I2IEPAnTTNI0I2T0N 
Il ANTAXPO 

NONAIUó*>< KAIAA0AQ2KAIT0NATT0NMA0N 
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HM ENTO20EO2EMM ANI A2KAITIN E20AIII ANTA 

TATIIENANTI AETOPK.Q2IAETO20EO21ÀEO2 

HMENKAiriNE20AinOA 
A YAK A TAO A 0PK02IEPAIITTN IQN OMNTOTA 

NE2TIANKAI=RN AOPATPIONKAIA0AN AI ANO 

AKPIANKA 

20. t KHN AMONNITIONKAIIIPANKAI A0ANA1ANHO 
A ÌAAAKAIAIIOA AQN AIITTIONKA1 AATQKAIA 
PEAKAlA4>POAl 
TANKAIRQPHTA2KAINTM<DA2KAI0EO2IIANTA 2 
K A 1 lì A 2A 2HMANErQ2TMMAXH2QT0I2AT 
KTI0I2T0N 

HANTAXPONONAII AOQ 2KAIA A0AQ2KAIT0N AT 

TON«I»IAONKAIEX0PONESQKAinOAEMH2OA 

I10X0PA2TI 
K AKAI0ATTTI02KAIT0AIK AI0NAQ2QKAIEMME 

NQENT0122TNKEIMEN0I2EMMEN0NTQNKAI 

ATKTIQNE 

ffIOPxovTIMENTO20EO2EMMANIA2HMENKAiri 
NE20A1I1 ANTATATTIEN ANTIAET0PKQ2IAE 
TO20E 

25. o2iX^HMENKAiriNE20AinOA AAKA1A0A . 

I duo cosmi di lerapilna e di Ulto , dietro deliberazione su- 
prema , si recano , quello a Lillo , questo a lerapitna e Tra le 
pompe del sacrifizio stringono alleanza vicendevole fra i due po- 
poli pel tempo di guerra, obbligandosi a non recedere da quanto 
contiensi nel trattato, e soggettandosi essi alla condizione eoe chi 
fra loro non s attenga agli ordini ingiunti paghi air altra città 
cento stateri d' argento . Convengono di dividere equamente il 
bottino , di non dichiarare la guorra e stipulare la pace , senza 
che le due città v' aderiscano ; che so alcuna di per se esce in 
campo, ci provvegga del proprio, nè l'altra possa essorci astret- 
ta . Ciascun popolo collochi in due tempj esterno ed urbano , il 
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trattato inciso in pietra , quello di lerapitua nei tempi di Olerò 
(colle del suburbio) e d'Apollo: quello di Litio nei tempj d'Apollo 
(fuori della città) e di Minerva : ambidue nel tempio d' Escuta- 
pio a Gortina (Creta). 

A conferma del trattalo giurano prima i Littj , invocati a te- 
stimoni Vesta, Giove Aeratrio, Minerva Oleria, Giove Ammoni- 
te , Giunone , Minerva Poliade , Apollo Pizio , Latona , Marte , 
Venere , i Cureti , le Ninfe , tulli gli dei e tulle le dee , di guer- 
reggiare sempre e dovunque coi lerapitnj , sinceramente e senza 
frode , di riguardare come proprj gli amici e nemici loro , di 
dare a ciascuno ciò che gli spetta , di mantenere i patti conve- 
nuti. Quest'alto solenne è chiuso dalla minacciata punizione 
de' numi allo spergiuro , e dall' invocalo favore degli dei su chi 
giura di buona fede . Lo slcsso giuramento ripetono i lerapitnj . 

11 patio precede l'olimpiade 140. (anni di Roma 534-537) 
in cui fu Litto distrutta . 



III. 



Trattato d'alleanza fra lerapitna e Magnesia. 

*E02 5 ' - TOH 

2TNAAESANAPQI 
EAOSENIAPAI1TTNIQNTOI 2K0ÌM0IZKA1 TIIOA1 

MATNHTQNA IIOZTnAANTQN 
IIPE2BETTA20EOAOTON ANTlOXOKAI API2T0 

MAX0NAPI2T0KAE02KAIA 
N ANEQMENQNTANI1ATPI ANOIKElOTAT AKAI<!>I 

AIANKAIASlONTONTATErP 
5. AMMENAIIAPATT0I2KPH CINTIMI ARAI FI APAMI 

NANArPA*HMENKATATAATTAMA 
77H21KAI0EMENENI APOI AFA0A1TTXA1KAIEIII 

ZQTHPIAIIAPAIITTNIONKAIMA FNHTQNKAIa 
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yayp<x\J>AlT02K02M0ZE22TA AANAI0IN ANMATNH 

£1N ATEAEl ANKA1I1POEAPI ANKa/*?r 
<ya^iavKAIENKTH2INKAI0EIQNKAI AN0PQIIINQN 

MKTOXANKAIEZArOrANKA,é£ 
«r^avTDAPXENKATATAAPXAIAKAieEMENTANZTA 

A ANENTQI1 APQ/ras 
10. a^avAl ASTA 2II0A I A A02 Al AETI2KAAAIKU0UI 

M ATNHZENIAPA IITTNanJo 
/iEN ATTQITOAIKAIONXA0AIIEPKAITOI2nPO 

SEN0I2EI1 AINE2AI AEMATv»! 
OTl AI A«DT A A 220NTITAII APAEMOMENATIIOTQN 

IIPOTON ONKAIEIIin AEOvau 
SONTlKAIT02nPE2BETTA20T10IKH102KAl 

01 A0TIMQ2A IE AEX0ENKA1II APaiaX£ 
iANASlOZMArNHTQNKAlIAPAnTTNIQNKA 

A E2AITET0ZIIPE2BETT A2 * npv 
15. TANH10NKAIA0MEN ATT0I2SEN1 A APTTPIQ 

M N A N K A I IIÀP II EM¥ A I M E T A<K?>a 
\E1 A 2TIKABQ AQNTAIEA03E0IK02M0IIIAN 

TE2EIIE2TAT0N 

La parte estrema della prima linea intercala la seconda che 

dee leggersi: *E<Joi-fv 'Wparrury/wy ro<{ obv 'AAf£avJa> xoù ra iròki , 
Ma^y^rov àjro$>jÀ<xyr<i>y . 

Teodoto d'Antioco ed Arislomaco d'Aristocleo, deputati am- 
basciatori a lerapitna da que' di Magnesia, per rannodare gli an- 
tichi vincoli di fratellanza ed amicizia, domandano che siano reso 
ai loro le stesse onorificenze che quo 1 di Magnesia decretarono 
a' Cretesi . Perciò in una lapide da collocarsi nel tempio di Mi- 
nerva Poliado devono essere inscritti i seguenti palli comuni , 
cui annuirono i cosmi dei due popoli . Immunità ; seggi distinti 
pei maggiori ; diritti eguali , eziandio di proprietà ; comunanza 
di sacrifìzj e di istituzioni , commercio libero ; tutela de 1 diritti 
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quale è connessa agli ospiti pubblici ; ampliamento delle antiche 
reciproche prestazioni . Gli ambasciatori dei due popoli , pcgli 
urbani o benevoli modi loro , saranno invitali a sedere nel Pri- 
taneo, presentati de' soliti doni in danaro, ed accompagnati ono- 
revolmente ove vorranno . 

JI trattato è segnalo sotto il magistrato Alessandro . 

Nella insufficienza di sfuggevoli cenni a raccorrò l' abbon- 
dante messe di osservazioni filologiche, critiche, storiche, cui 
apre vasto campo d' esercizio Y esame di questi trattati , io la- 
scicrò alla conosciuta perizia del mio più amico che collega Gio- 
vanni Veludo la dotta trattazione dell' argomento , persuaso che 
le giuste induzioni onde lodatamente illustrava la lapida Rodia 
del seminario di Venezia (1) , egli userà con pari successo nella 
dichiarazione non solo del marmo ora riferito , ma eziandio del- 
l' informe frammento prodotto sotto il num. 244. 

Questo monumento fu scoperto Tanno 1788 dallo spagnuolo 
Antonio de Torres y Ribera , a Porlogruaro , nella casa del ca- 
nonico Quirini , ove serviva a davanzale d' una finestra . Levato 
di sito per opera di quello (2) nel 1789, fu noli' anno successivo 
donato al patrizio veneto Pietro Persico, i cui credi lo vendettero 
alla biblioteca Marciana nel 1828. Il Torres pubblicollo con er- 
rata lezione iu opera che lasciò per morte (1819) incompiuta 
nelle Antiquilates Cretenses , aggiungendovi una ricca scorta di 
note filologico-storiche (p. 61-92). Gettali a fascio dal veneto 

(1) /ritorno alla lapida rodio porta nel seminario patriarcali di Fe- 
nexia , osservazioni di Giovanni Veludo. Venezia, 1836, p. 23, 8. 

(2) « Die 11 iulii a. 1789 lapideo) loco dimovi, atque io superiorem 
« domos porteci transitili, operi semper interrai, ulti non parcens studio, 
« ne detrimenti quidquam ob laboraotium inacientiam pateretor; passus 
« tameo est sed eiiguum, quod ante inchoariot quam eo accurerem: lo- 
« cum iam opportunità) oactus, ad versa m par lem detersi , lotamque com- 
< mode iranscripsi . Annum integrimi ab eo die mansit pretiosus lapis 
« «pud Qumnum, donec Peirui Pinieut oobilis Venelus dono ab eo ipsum 
« accepit mense novembri a. 1790, qui et apud se servai ». De Torre», 
fruu/ae augustae Crtta* ptriptus. Veuetns, 1805 , 8. p. VII. 
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stampatore Andreola que' fogli d'opera non terminata, ne furono 
conservati pochi esemplari, laonde irreperibile in commercio 
sfuggì Toccbio scrutatore del diligente raccoglitore Rock, e 
quello del dott. Keil che ritenne aver fatto una scoperta (1) . 
Ma ben prima del Torres il primo trattato , il meno conservato 
era conosciuto , che fin dal secolo decimosesto l' illustre 'Gian 
Vincenzo Pinelli tenealo trascritto da mano greca , senza divi- 
sione metrica , iu un suo codice eh' ora conservasi air Ambro- 
siana di Milano (2) fra i preziosi cernei j di queir illustre . fi di- 
stinto archeologo Antonio Steinbuchel copiò ad uso proprio dal 
codice pinclliano il primo trattato e comunicollo poi a C. G. 
Cobet, ora professore di Leida. Questi nell'aprile del 1844 
lasciava alla Marciana un apografo di proprio pugno , aggiun- 
gendovi i duo altri trattati ricopiati dalla pietra, e tutu pub- 
blicava nel 1852 in un giornale filologico neerlandese (3), offe- 
rendo in caratteri minuti il testo supplito . 

- .. ' 

2W. LAPIDE GHECA OPISTOGRAFA . 

Ali. m- 

Profond. ro. t.t i. 

Parallelepipedo opistografo , dissotterralo nei lavori di rico- 
struzione del palazzo del consigliere Angelo dolL Raffaele Ser- 
nagiotto di Venezia , a poca distanza dal ponte di Rialto , e prò- 

r • 

■ 

(1) « Io Venezia si è scoperta ««sai antica lapida greca io dorico dia- 
li letto, che contiene *un trattato fra* Rorij e Ierapitnj, che accennò il 
a aig. dott. Keil ». Bullettino dell'Istituto di corrispondenza archeolo- 
gica. Roma, 1845, p. 3. 

(2) MS. cartaceo io foglio, contenente scritti varj greci, segnato R. 117, 
p. super. 

(3) Mnemosyne. I, p. 70-82, 105-107, 11*. 
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priamenle in calle del Luganegher , saUzzada t. Giangrisosto- 
mo ; da lui offerto in dono alla biblioteca Marciana il 9 ago- 
sto 1850. Frammento d'iscrizione greca, la cui parte superiore 
in una faccia è la seguente : 
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Cancellato collo scalpello il leslo nello spazio di 37 lince, 
segue la parte inferiore. 
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Del rovescio non resta che la parte superiore, inscritta: 
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DESCHIZIONE 



La pietra fu ridotta a misere proporzioni da una tavola di 
marmo , la cui larghezza montava senza dubbio al quadruplo , 
come può inferirsene dall' altezza . Perciò il povero frammento 
restatone che , dal nome ripetuto de' leranitnj , deve riferirsi a 
un trattalo (pare per diritti di pesca), fra' popoli di Creta, non 
porge elementi bastevoli a decifrarne il contenuto. Solo lunghi e 
pazienti studj di confronto contribuiranno a ristabilire la lezio- 
ne, e reintegreranno un monumento che, col riferito al num. 213, 
spargerà nuova luce sul dialetto e sulla storia dell' isola . 

245. STATUA MULIEBRE. 

Alt. m o,n. ProT. Criowni, ittc 

Statua di donna vestita di chilon ondeggiante che le scende 
fino a' taloni , ricoperta di peplo , con balteo , faretra alle spalle , 
calzari endromidi, in atto di rialzarsi le vesti. Benché Diana 
uscisse ordinariamente alla caccia con vesti succinte (1) , nullo- 
stante non mancano antichi monumenti in cui sta effigiata con 
veste talare (2) , segnatamente allorquando rappresenta la luna , 
chè perciò fu apposta alla statua dal ristauralore . Gli Zanetti , 
pubblicatala (3) , non avvertirono che manca V avambraccio si- 
nistro , che appartengono a rislauro moderno la testa , il collo , 
T avambraccio destro , quasi tutto il turcasso , la metà anteriore 
del piede sinistro, locchè può dedurre ciascuno, non fosse altro, 
dalla tinta del marmo . Il carattere della tosta , che per V accon- 
ciatura de' capelli converrebbe anzi a Venere , non accorda me- 

(1) Begeru», Thesaurus Brandeburgicut, voi. Ili, p. 230. — Vistomi, 
Muho Chiaramonti, tom. I, lav. 17, 18.— Et colano a Pompei. Vene- 
zia, 1843- Bronzi e marmi, Serie I, n. 9-13. 

(2) Bartoli, Admiranda romanar. antiquit. vestigia, lav. 18. — Gal- 
leria Giustiniani, pari. I, lav. 61 , 65. — Viscooli, Museo pio-element.. 
lom. I, i«y. 29. 

(3) Il , 9. 
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nomamente collo stile arcaico , onde sono trattate le vesti cala- 
mistrate: un ultimo argomento di falsità può inferirsi dagli occhi 
in cui le iridi sono accennate con fori a trapano. In onta a ciò, 
fa bel riscontro alla Diana del museo borbonico , come ebbe ad 
attestare Emilio Wolf, valente in simili sludj (1). Clarac pub- 
blicala dall'incisione degli Zanetti, colla solita incertezza nella 
parte descrittiva (2) . 



246. STATUA MULIEBRE. 

Ali- m. ProT. Grimmi, ili*. 

Statua di donna gradiente, con ricca tunica di stile arcaico, 
cinta della zoua lombare , con ar mille agli omeri presso i gomi- 
ti . Di moderno rislauro sono la testa , il coUo , V avambraccio 
destro che tiene la patera.il braccio sinistro col serpente avvol- 
to, essendosene così formata uulgea. E per vero dire, è vestila 
medesimamente V Igea del Louvre (3) , e la stante in riposo del 
Campidoglio (4), colla giunta però delle maniche chiuse a cinque 
bottoni fino a' gomiti . Benché il panneggiamento accusi qui e 
qua le ingiurie dol tempo , nullaostante restano i caratteri d' uno 



(1) « Non sarà forse privo <T importanza d'apprendere che la presente 
« collezione (del museo marciano) conserva pure un'esattissima replica 
a della bella Diana di siile greco antico, volgarmente dello etrusco, del 
« museo di Napoli, la quali* fu già rinvenuta nelle vicinanze di Pompei e 
a descritta da "Wiuckelmann . Ila la nostra è maucante della lesta c delle 
« braccia, e non mostra neppure tracce di colore, come evidentemente ne 
« scorgiamo su quello del museo borbonico > . Bullttlino da//' Istituto di 
eorriipond. archeolog, , 1835, p. 160. 

{%) « D'après sa gravure que la nótre reproduit exaclement , ori doil 
« eroire que le bras gauche maoque ì peu près en entier , le bras se por- 
« tail probablemeul eo avanl du corps • . Mutèt de iculpture , tav. 851, 
tom. IV, p. 30. 

(3) Clarac, Muiit da sculpturt, lav. 177. 

(4) Righetti, // Campidoglio, tav. 52. 



siile severo e grandioso nel trattamento delle pieghe o nella di- 
gnità dell' incesso . 

L 1 illustrazione aggiunta alla pubblicazione degli Zanetti (1) 
si riferisce anzi al soggetto mitologico che alla individualità della 
significazione ed al lavoro . 

247. TESTA D'ADRIANO. 

Ali. m. o,M. Pro». Grimani, isti. 

Testa colossale di Adriano imperatore , con barba rada , bi- 
partita al labbro inferiore, capelli calamistrati e ricadenti in giro 
sulla fronte, occhi ad iridi disegnale e pupille bucale: soggetta 
a guasti e riparazioni , specialmente ne 1 capelli , ha naso affatto 
moderno . Moderno è pure il busto di altro marmo , ricoperto di 
corsaletto; il manto appeso con borchia alla spalla destra è sup- 
plito alla parte sinistra del petto con istucco . 

Di marmo greco venato è la base sproporzionatamente pic- 
cola. 

248. STATUA MULIEBRE. 

Al» m l,if. Ptot. latita , iti*. 

Donna seminuda, coronala di sfendone, stante presso un pi- 
lastro , su cui tiene colla sinistra un 1 idria mezzo arrovesciata in 
atto di versar acqua . Taluno la disse una Venere ortense ; il 
foro praticato nel vaso perchè servisse ad orificio di fontana 
esclude V opinione di chi la volle una Danaido . Fu soggetta a 
molti ristauri . 

[i] Il t.v 
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2*9. IGEA. Tav. UH. 

Alt. m. 0.H7- Pro». Crimini, itM. 

Statua d' Igea ( TyiV/a Salus , Valetudo ) seduta su roccia , 
coperta di chiton ad eleganti maniche sparale fin quasi al gomito 
e riunite con fermagli, siccome nell' Igea del Campidoglio (1). 
L 1 ampio peplo le ricopre doppiamente V intera persona . Il ser- 
pente (2) , cui mancano la testa e l'estremità della coda, le posa 
a volute maestrevolmente sviluppate sulle ginocchia . Mancano 
ad Igea il braccio destro dal terzo dell'omero; e quasi tutto 
P avambraccio sinistro . Il carattere d' acconciatura della testa 
appostale da altra statua, è più conveniente a Venere che ad Igea 
per lo più coronata d' alloro (3) . Egualmente coronata , seduta 
su rupe ad emblema della di lei forza indeslruttibile, e col serpe 
sulle ginocchia , presentasi in una gemma (4) . 



250. FAUNO. Tav. LIV. 

Ali. w. MS. Ptot. Zalian, 17»* 

Testa colossale di Fauno con fìsonomia ridente , bocca aperta 
a nota di lascivia, corna incipienti, orecchie salirine, naso 
schiacciato e proteso alla baso ; caratteri riscontrati da Visconti 



(1) V. num. 246. 

(2) « Le aerpent seri de caractère Constant aux flgores de Escutape et 
« è celles d'Hygie, qae Con tot! ordioairement présenter nne patére au 
« aerpent qa'elle tient et qui Tieni y boire ». Clarac, toI. II, pari. I, 
p. 314. 

(S) Galleria Giu$tiniani , tom. I, tav. 8. 

(4) Maffei Paolo Alesa. Gemm$ antiche , pari. II , tav. 57. 
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negli antichi Fauni (1). Già attaccala, come lo era quella della 
Faunessa di riscontro al nura. 299 , a corpo mal conservalo , 
facca parte delia raccolta di marmi conservati nel palazzo di 
s. Marco in Roma . Queir ambasciatore veneto Girolamo Zulian 
ne commise la riduzione ad Antonio Canova , a cui colpa non è 
certo a credere debbasi attribuire P abrasione delle cai unoule o 
escrescenze carnose a mo' bargigli , preesistenti sotto il collo , 
come rilevasi dalle tracce sul marmo . . 

La lesta del Fauno e della Faunessa c possono riputarsi fra 
i più csimii lavori degli antichi scarpelli » (2), sia che se ne 
consideri P espressione maestra di un volto spiegato alla gioja , 
sia che l'eccellenza del lavoro (3). Riprodotte in gesso formano 
P ornamento di parecchi musei e palazzi . 

251. BUSTO MULIEBRE. 

r 

Ali. m. o,*!- Prov. Z-jlian, n»j. 

Bustino di donna, con capelli annodati alla nuca e benda. La 
testa è riattaccata , il naso di moderno ristauro . 



(1) « Le teste di Fauni giovani non hanno il proQlo grandioso che, 
« declinando eoo poca obliquili dalla linea diritta, suol formare il CHal» 
c tcre principale delle teste ideali. Il naso de' fanciulli vedesi più depres- 
c so, meno però del naso de' bambini , e nella bocca tirata alquanto io 
« su negli angoli è espresso un dolce sorridere . Quest'idea imprime loro 
■ una certa aria graziosa e fanciullesca , la qual possiamo chiamare cor- 
« reggesca , essendo proprio delle leste di Correggio si quel viso alquanto 
• affettato, sì quel profilo depresso « . Monumenti ined. part. I, p. 43-44. 

(2) Cicognara , Storia della scultura, libro VII, cap. II. 

(3) « Kòpfe eines Faun und einer Faunin, die wegen des mrislerha- 
« flen Ausdrucks der fròhlicheu Natur uud dergleicb vortreffjichen Arbeit 
« zu den grossten Zierden dieser Sammlung gehòren , und den Biisten des 
« ersten Ranges unbedingt zur Scile slehen ». Thiersch. Reisen in Itali en , 
p. 233. 
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252. TESTA IMPERIALE. 

Ali. ni. t,it. Pro». Grimini, isti. 

Testa imperiale d' uomo giovane senza barba , a capelli ar- 
ricciali , cinta di benda , con collo grosso e deforme , supplita 
con islucco al naso , agli occhi , alle labbra , al mento . Il busto 
di rozzo lavoro , non antico , sul quale è innestata , è vestito di 
corazza a maglio , nel cui mezzo è la testa alata di Medusa . 

253. BUSTO SENILE. 

AH- m. t.tt- Pro*. Mulin, imi 

Mezzo busto frammentato di vecchio a fronte corrugata , ca- 
pelli radi , barba folta , collo grosso , brandone di veste . 11 naso 
è di moderno ristauro . 



25*. MARCO AURELIO . 

Alt- m. o,ti Pro*. Grimtoi, itti 

Busto di Marco Aurelio , con faccia rivolta alla sua sinistra , 
capelli folti e arricciati , ravviati alla fronte , barba parlila al 
mento , pallio assicurato con fermaglio sulla spalla destra e ri- 
cadente sulla sinistra , con estremità a fimbrie . Il naso è rimes- 
so, rislaurata parte degli archi delle sopracciglia; il collo è di 
marmo più oscuro ; il busto moderno di marmo greco . Fu pub- 
blicato dagli Zanetti (1) . 



(1) I, M. 
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255. TESTA VIRILE. 

Alt. m. »,!?. Pro». Molili, i»l«. 

Testa frammentala di marmo greco venato , a capelli arric- 
ciati, barba rada, pupille ad incavo già empiuto, probabilmente 
con metallo o pietra nobile . Il grosso collo potrebbe farla cre- 
dere una testa di Ercole . 

È sovrapposta a base quadrangolare modanata,di marmo 
nero , sproporzionatamente grande . 



256. BUSTO D'IGNOTO. 

Alt. ni. o,ti. ProT. Grimmi, isi«. 

Buslo d'uomo giovine coronato d'alloro, con clamide ag- 
gruppala sulla spalla destra . La testa è unita a busto di altro 
marmo ridotto da una statua , guasto in più luoghi e male ri- 
staurato . 

Poggia su peduccio di rosso di Verona . 



257. BUSTO MULIEBRE. 

Alt. n». M» Prov. GriiBOTi, me 

Busto di donna con islola affibbiata alle spalle, ed acconcia- 
tura di testa (sola antica) a lulure cstanle alla nuca e fettuccia 
che a doppio giro s' annoda sul vertice . Di moderno ristauro è 
r apice del naso . 

La base è d'alabastro fiorilo . 
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258. TESTA MULIEBRE. 

Alt- m. 0,7» Pror. Gridimi, t**«. 

Testa colossale di donna , rivolta air insù alla sua destra , 
con capelli annodati a tuture sulla nuca, riunita a busto di marmo 
diverso , qua e là ristauralo , caratterizzata aitai bella da Cano- 
va . Sono d' attaccatura moderna il naso ed il mento . La tunica 
pende , leggiadramente abbottonata a tre borchie , dalla spalla 
destra . 

Il peduccio è di breccia corallina 



259. BUSTO MULIEBRE. 

Alt m. o.ii. Pror. Molin, ••■« 



Busto di donna vestita di sottile (unica e stola aggruppata al 
petto . Nella testa rimessa , le pupille sono incavato , i capelli 
raccolti e ravviali in treccia sul vertice , ma a lavoro appena 
sbozzato . Il moderno ristauratorc innestando V apice del naso , 
guastò il labbro supcriore, coli' intenzione d'armonizzare le parti. 

La piccola base è di rosso di Verona . 



260. PALLA DE. Tav. LV. 

Ali. m 1,7 Pfot. GriiMni, imc- 

Buslo colossale di Pallade con capigliatura ondeggiala , die 
si raccoglie in coda alla nuca : semplice affatto è la celata a vi- 
siera con subgrundio appena indicato : fra le divisioni del torace 
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cmbriciato a testa di Medusa mostrasi la veste assai fluente . La 
lesta , cui Canova appellò assai bella , fu supplita a stucco alla 
fronte , agli archi delle sopracciglia , alle guancie , all' estremità 
del naso , al labbro inferiore , e riunita a busto composto di varj 
pezzi di marmi diversi : la parte del petto cui slringcsi il corsa- 
letto è moderna . 

261. BUSTO D'IGNOTO. 

Alt. m. o,*r. Pro». Crimini, um. 

Busto giovanile con testa rivolta alla sua destra, capelli radi, 
pupille incavate , cinto gabinio . Manca V apice del naso . 

262. CALIGOLA . 

Alt- m «.TU. Tn.T. Crimini, use 

Testa di Caligola pubblicata dagli Zanetti (1), di bella con- 
servazione , benché siano di moderno rislauro Y apice del naso e 
il labbro inferiore . 11 busto di marmo diverso , con corazza a 
lesta alala di Medusa , e paludamento , è affatto moderno . 

263. BUSTO MULIEBRE. 

Alt. m. o.ti. Trov. Grinuni. ism. 

Bustino di donna con treccia di capelli che dalla fronte ricade 
in giro al di dietro , e naso di moderno rislauro . 
Il peduccio è di marmo lunense . 

(1) i, io. 
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264. TESTA MULIEBRE. 

Ali. m. «,tt. Pror. Griraiai, is»e. 

Testa muliebre con capelli parte arricciai*, parte raccolti in 
coda alia nuca, e due ciocche ricadenti sullo spalle. Apparten- 
gono a moderno ristauro il naso , il mento , parte degli archi 
delle sopracciglia . 

Posa su peduccio di rosso di Verona . 

265. BUSTO D'IGNOTO. 

Alt m. o.ti. Pro». Griauoi, issa 

Tosta di marmo bianco tinto in bronzo , su busto moderno 
di marmo greco , coperto di corazza e paludamento . I capelli 
sono raccolti da benda . Appartiene a moderno ristauro il naso : 
è fratturato ii labbro inferiore , ed il collo è supplito a stucco . 

266. BUSTO DI BAMBINO. 

AH. m. M« Pro». Griimai, is««. 

Bastino nudo di bambino con capelli nascenti e pupille dise- 
gnale. 

267. GETA. 

Ali. m. o.it. Pro». Griimni, i»ae. 

Busto di Gela coperto di paludamento attaccato con borchia 
alla spalla destra . La lesta incastonala nel busto è di un marmo 
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candido, forse dello cave carolilicho, già descrìtte da Plinio (1). 
Se si eccettui alcun leggero ristauro del naso , delle labbra , de- 
gli archi sopraccigliari, dell'orecchio sinistro, lo sculto è di una 
mirabile conservazione , e tanto più da apprezzarsi quanto son 
rare le immagini di Gela . Questo Cesare è rappresentato della 
stessa età nel busto del Campidoglio (2) , più giovane nel mar- 
ciano al num. 76, e nel Borghesiano (3). I cugini Zanetti lo 
pubblicarono (4) col confronto d' una medaglia del museo Tiepo- 
lo, evidentemente falsa (5), benché la somiglianza regga al pa- 
ragone di molle genuine. Il busto non antico, di marmo diffe- 
rente, paro ridotto da una statua, come può farlo supporre 
r esistente metà superiore degli omeri . 

268. GIUNONE. Tav. LVI. 

Alt. m 0,11. Pruf. Grimani, im«. 

Busto di donna con velo in capo : la testa e il collo di rosso 
anlico sono incastonati nel marmo bianco che forma il velo ed 
il petto . V acconciatura di testa e i capelli ravviali al collo ac- 
cennano a Cleopatra , benché sia difficile fissarne i lineamenti 
così incerti nelle medaglie . Il velo cacciato indietro dal vento 
farebbe credere una Nereadc. Giudicandone dalla rassomiglianza 
del volto, ò una Giunone. Lavoro d'eccellente maestro, cele- 
brato da Canova. I cugini Zanetti nell'illustrazione aggiunta alla 



(1) « Candore proiimo ebori et quadam similitudine ». Bini, natur., 
XXXVI, 8. 

(2) Righetti, Descrizione del Campidoglio , tom. I, lav. 195. 

(3) Visconti, Monumenti Borghesia™ , lav. 38, 3. 

(4) 1 . 38. 

(8) Rappresentatasi nel rovescio la riconciliazione dei fratelli, fa parie 
della leggenda la parola PONTI F. titolo ommesso nelle medaglie di Grta. 
dopo la morte del padre. 
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pubblicazione (1) dubitarono so sia una Agrippina iuniore, as- 
serendo che il velo iudicante la consecrazione non può convenire 
a questa Agrippina non consecrata . 

269. FIUME SEDENTE . 



Alt. m. •,»<>. p w . (ir, mini, use 

Urgh- — »,it. 



Statuina di fiume sedente a sinistra (2) , con vesto che gli 
copre la mela inferioro del corpo : tiene il remo rialzato colla 
destra , poggia il cubilo sinistro sulf urna arrovesciata , dalla 
quale esce il fiume : gli sta dietro un leone accosciato , dinanzi 
un serpente a strette volute , con che V artista intese personifi- 
cato un fiume dell'Africa , donde i Romani traevano i leoni e i 
serpenti . Vi fu apposta la testa , forse Y originale . 

270. AUGUSTO. 

Alt m. Mi Prov, Grimal, imi. 

Busto d'Augusto con corona lemniscata di quercia a larghe 
foglie (ffXaru^óAAa), veste increspala al seno, e paludamento 
sospeso con borchia alla spalla destra . La bella testa con ripa- 
rature agli archi sopraccigliari , all' apice del naso , al labbro 
inferiore, è inserta in un busto di marmo greco-venato . MaiTei, 
scrivendo d' un Augusto similmente coronato (3) nel museo Be- 



(1) i, ti. 

(2) È noto che la collocazione dei fiumi a destra o a sinistra iodicava 
il loro corso verso oriente o occidente ■ 

(3) Questa testa couservavasi al Louvre a Parigi (.fluite de* antiqua , 
II, 75) ed ora nella gliptoteca di Monaco, n. 227. 
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vilacqua di Verona , a torto lo credette unico (1), annoverando- 
sene oltre il marciano, tre nella villa Albani. L'abbaglio di 
Maflei fu pure notato da Winckelmann (2) . Scavi posteriori ac- 
crebbero il numero degli Augusti laureati . Questo busto , già 
pubblicato dagli Zanetti (3), ò conosciuto per altra incisione an- 
teriormento eseguita dall' artista medesimo Faldoni , edita dagli 
stessi Zanetti con leggenda latina : Augusti Imp. Corona Quer- 
nea. Thorax marmoreus anliquus ec. Lodanlo a cielo Io spa- 
gnuolo Giovanni Andres (4) e Burckhardt (5) . 



271. GIOVE. 

Alt. m- o,t%. Pruv. Gtimapi, ism. 

Testa di Giove, coronata di fascia arrotolata (theristrionj, a 
capelli e barba composti convenzionalmente. Energica è l'espres- 
sione della faccia . 11 naso è spezzato : la parte nuda del petto 
divisa in tre fu poi ricomposta ; non le appartiene originaria- 
mente la parte del busto , coperta di imation . 



(1) a Coa corona civica si vede Augusto io alcune medaglie di Spagna , 
• ma in marmo non sappiamo ov'altra ucsia ». Verona illustrata, pari. Ili, 
p. 215 , ediz. 1732. 

(2) Storia dell'art*, tib. XI, cap. ti. 

(3) I, 2. 

(4) c Un bellissimo bnslo de Angusto, ceiiida su fronte con la corona 
a de encina ciamada civica » . Cartai familiare. Madrid, 1790, toni. Ili, 
p. 49. 

(5) c Der sebòne Jugcndlicbe Kopf mil dem Eichenkranz cntspricbt 
« unter deo Kaisern ani ehesten dem Aagustus » . Cicerone, p. 521. 



Digitized by Google 



DEI MARMI SCOLPITI 



272. BUSTO MULIEBRE. 

Ali. in- e,««. Pro». Znl!»n, itti. 

Bustino muliebre , con capelli ravviati alla nuca e testa ve- 
lata . 

273. BUSTO D'IGNOTO. 

Ali- m o,5« Pruv. (irinuni, ut*. 

Busto d'uomo giovane, con corazza c paludamento, cui gli 
Zanetti riconobbero per Lucio Cesare (1) , dimenticando le dif- 
ferenze del naso e del labbro superiore al confronto colle meda- 
glie . Lavoro pregevole e di buona conservazione , in onta alla 
frattura dell'apice del naso. 

Il peduccio è di nero antico . 



VI. PALLADE. 

Ali m. t,m Prov. Grimuni, ttn*. 

Busto colossale di Pallade coperto d' elmo cristato , con al 
petto la testa di Medusa , orrida pei serpenti che le investono 
V egida . I capelli ravviati alla nuca si raccolgono in una coda 
tronca. Parte dell'arco sopraccigliare destro, il naso, le labbra, 
il mento sono di rislauro moderno : il marmo della testa è diverso 
da quello della celata e del busto : la cresta dell' elmo è di ala- 
bastro fiorito ; il busto di marmo bianco nostrale fu lavorato nel 
secolo XVI , o poco poi, da artista che non si diè troppa cura 

(1)1,7. 
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d' imilare P antico , onde P intero scullo fu creduto moderno (1). 
Dietro l'opinione di Thiersch,ia testa (2) appartiene alla Miner- 
va, sotto il num. 90. Il tempo impresse al marmo quella Unta 
giallognola e dolce , che contribuisce a renderlo armonioso . Gli 
Zanetti Io pubblicarono (3), sottoponendovi a base il bassori- 
lievo num. 229. Non può non recare alta meraviglia l'omissione 
fattane dal diligente Braun (4) , mentre il marciano regge benis- 
simo al confronto del busto da lui pubblicato (5), già nella colle- 
zione Albani , ora nella gliploteca di Monaco . 
La base è di pavonazzello . 

275. BUSTO DI FANCIULLO. 

AH. m. o,«i. Pror. Orimsni, im«- 

Busto nudo di fanciullo soverchiamente pingue respicienle a 
destra, impostato su peduccio d'alabastro fiorito. Nella lesta 
riattaccata al busto mancano le labbra , gli occhi son guasti , 
appajono rislauri al naso , al menlo e alle orecchie . 

276. MARCO AURELIO. 

Ali. m. q,»7. Pror. Crimini. 

Busto di Marco Aurelio , con lesta un po' rivolta a destra , 
capigliatura folla a cincinni lavorali col trapano , barba rada , 



(1) Guida di Venezia, 1852, p. 64. 

(2) a Der ihr gehòrige altere und strengere Kopf auf der Treppc als 
« Buste, mit einer Art von modernen Panzer ausgcrùstet sland ». Reiteri 
in Italien , p. 128. 

(3) II, IO. 

(1) Vorschule der humtmythologie , Gotha, 185*. 

(5) Ivi, p. 36, num. 57. 



Digitized by Google 



DEI MARMI SCOLPITI 



237 



mostacchi , buco praticalo agli angoli interni dogli occhi]. 11 bu- 
sto d' alabastro bianco di Volterra , lavorato nel secolo XVI , è 
ricoperto da doppio giro del paludamento . 

Benché siano frequenti i busti di questo imperatore, dacché 
alla sua morte riguardossi come sacrilegio il non possederlo (1), 
nulloslaute il marciano ba il pregio singolare di rappresentarlo 
neir età fra i 23 ed i 28 anni , come rilevasi dalla perfetta ras- 
somiglianza al diritto di due medaglie in bronzo : nel rovescio 
dell' una di seconda forma leggesi Ju-ven-tus fra una corona 
d' alloro Cos. Il S. C. (2) ; nel rovescio dell' altra di prima 
forma , inscritta Temporttm felicitas , sta su carro trascinalo da 
quattro centauri Ercole uudo col mantello sul braccio destro, te- 
nente la clava e un trofeo (3). L'eccellente artista improntò la 
testa del carattere di calma e serenità che tanto distinsero questo 
principe. 

La base è di marmo diverso da quello della testa e del busto. 



277. ESCULAPK). 

Ali. m. 0,10 Pro», (ir un* ni 

Busto d'Esculapio , di meravigliosa conservazione , se ne ec- 
cettui T apico del naso rimesso e il labbro inferiore meraviglio- 
samente supplito . La verità dell' attribuzione non può essere 
richiamala in dubbio dalla disposizione di pieghe e di aggrup- 
pamento dell' imation , sendo propria e di Esculapio e di Giove ; 
ben lo potrebbe dalla corona a cercine ( Ancró?) che non ri- 
scontrasi ne' monumenti figurati che sulla testa di Giove : ma 



(1) Elio Capitolino, Vita M. Aunlii , XVIII. 

(2) Cohen, De$cription dei mèdaillt» romain., toni. II, p. 535, n. 567. 
tav. XV. 

(3) Cohrn, ivi, p. 506, n. 380, tav. XV. 
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oltro le chiome e la barba ordinate convenzionalmente , accenna 
ad Esculapio il braccio destro divaricato con cui s' appoggia al 
bastone . 11 marmo privo , come in molti altri , delle occbiaje , 
dovea formar parte di una statua, eccedendo la proporzione 
delle braccia le usate . 

Posa su peduccio di pudinga . 

278. BUSTO MULIEBRE . 

Ali- m. •,!». Pro». ZnKn, mm 

Piccolo busto di donna velata , diademata , ridotto evidente- 
mente da una slaluina . La tunica semplice , succinta con subii- 
gaculo o zona pettorale , e fornita di maniche a sgonfj elegante- 
mente abbottonate fino a' gomiti . Buon lavoro guastato da al- 
cune male riparazioni. 



279. LICINIO SENIORE. 

Alt. m. •,««. Pro». Grimani- 

Busto di Licinio seniore , con testa grossa , faccia rotonda , 
capelli cortissimi , barba rada, naso e mento regolari , parte di 
paludamento che gli copre la spalla sinistra . Fu chi sospeltollo 
di Marc 1 Antonio triumviro, quale riscontrasi nella nostra rac- 
colta , al num. 66 ; ma quelle impronte caratteristiche , pingue- 
dine, collo largo e robusti , capelli assai ribassati sulla fronte, 
naso aquilino , mento mollo pronunziato , mancano affatto al Li- 
cinio seniore. GliZauelli, pubblicatolo come busto incognito (1), 
non condividono , e bene a ragione , il parere di chi vi rilevò il 
ritratto di Pompeo. Questo buon lavoro in marmo lunense, di 

♦ 

d) l, II. 
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meravigliosa conservazione in onla a leggeri ristauri al naso o 
alle sopracciglia, fu ridotto incontrastabilmente da una statua. 

280. CI BEL E . 

A t. in. Mi Pro*. Grimani 

Busto di Cibclc turrita, velala, in tre pezzi di lavoro eviden- 
temente diverso. La testa fu supplita a stucco, specialmente nella 
parte dei capelli ondeggiseli sullo spalle, a masse bipartite con- 
venzionalmente. La parte del petto , a cui mostrasi aderente la 
tunica, è di altro marmo : il torace ricoperto della stola aggrup- 
pata allo sterno , appartiene ad altro busto. G. Gattini ne abbellì 
rilevantemente il disegno nella pubblicazione degli Zanetti (1) . 
Bulangero notò al suo tempo il busto co porto d' uno strato fulig- 
ginoso (2) , forse perchè il maslice , con cui è attaccalo il collo , 
composto di grasso o altra materia oleosa, vi impresse una mac- 
chia inferigna in giro . 



281. TESTA D* IGNOTO. 

Ali. m. o,ti. Prwr. GrioMCti. 

Testa d'uomo barbato, con bocca aperta, pupille incavate, 
capelli ravviali alla nuca , a rao' Giove od Ercole. L'espressione 
d 1 acuto dolore, di che è improntala la faccia , può dare appog- 
gio air opinione che rappresenti Ercole Eleo , preso dalle furie 

(1) Hi i. 

(2) i Vendite ridi in bibliotbeca reipablicae CjbeMs siroalacram fumo 
i et nidoribos alratum * . De pittura , plastica et statuaria , libr. I , 
cap. 18. 
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dopo aver vestila la camicia di Nesso . £ non potrebbe essere la 
copia del celebre Ercole ricordalo da Plinio (1)? 

Infitta in un bustino tunicato di porfido posa su peduccio di 
broccatello di Spagna . 



228. palladi;. 

Ali m. o,»o PruT. Molili, iti*. 



Testa colossale di Pallade , diademata , con capelli ondeg- 
giati, raccolti in coda alla nuca: sulP ornato diadema sono scul- 
ti fra palmo due grifi alati colla gamba destra anteriore rialzala. 
I grifi risconlransi egualmente atteggiati in molte monete (2) o 
segnatamente in quelle di Filippo e Alessandro Macedoni (3). 
Passavant lo ritiene , con molla probabilità , distinto lavoro gre- 
co (4). Appartengono a moderno ristauro il naso ed il mento . 

283. LUCIO VERO. 

Ali- m. 0,1». TroT. Grimui. 



Lucio Vero loricato , paludato , con barba folla , bipartita al 
mento , arricciata , e capigliatura simile , ricadente sulla fronte . 
La testa di marmo, differente da quello del collo e del busto, è 
ristaurata in parecchj luoghi, specialmente al naso appostogli 

(1) • In menlione slaluarum esl et una non praetercunda , licei ao- 
« ctoris incerti , iuita rostra , Hcrculis tunicati, Eleo habitu, Romac, torva 
« facie, srnlientequc suprema in tunica ». Bitt. nal. lib. XXXIV, c. 10. 

(2) Eryphi in galea Palladie. Basche, Lexicon, t. Il, p. I, p. 1554. 
Eckhrl, Doclrina num. vet. II, 210. 

(3) Moller, Les mannaie» de Philippe II. Copeohaguc, 1855,8.* paieim. 
(4> « Eine sehr «eliòne, vielleitht griechische Biiste, flùchlie; gearbeilet, 

t sehr ahgeriebcii uud durrh eine moderne Nase absebculieh eutslellt, 
a lìndet sich im Dogenpalasl iu Venedig. An Diadem Palmetten uod iwri 
o Grifcn » . Der Cicerone. 
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per intero. Il busto di alabastro bianco venato è ricoperto del 
paludamento abbottonato con fermaglio sulla spalla destra e ri- 
cadente sulla sinistra . La fronte avanzala , il naso tendente al- 
l' aquilino e il labbro superiore sporgente sono i caratteri porli 
dalle sue medaglie, e rispondenti ai molti busti in marmo sparsi 
nei musei d' Europa . Questo busto fu già pubblicato dagli Za- 
netti (1). 



284. BUSTO D'IGNOTO. 

Ali. ai. l'ro». Grimani 

♦ 

Bustino d' uomo nudo respiciente a sinistra , con barba rada 
e capelli corti , impostalo su peduccio di marmo rosso venato 
di bianco (diaspro) : la lesta assai guasta è di marmo diverso 
da quello del busto . 

285. LUCIO VERO. 

Ali. m o,t«. Pro*. Grillini 

Testa di Lucio Vero con parte di naso, rimessa a stucco, riu- 
nita a busto moderno formalo di più pezzi . Nel ritratto riferito 
al num. 283, come pur nel presente, è l'impronta di quello 
spirito d' alterigia , tutto suo proprio , rimproveratogli dagli sto- 
rici. L'imperatore ò quivi rappresentalo nell'età di anni 30 
incirca , dacché i tratti del volto confrontano a capello colla me- 
daglia in bronzo di prima forma , nel cui rovescio e la concor- 
dia seduta a sinistra , colla leggenda : Concord. Aug. Tr. P. 
Cos. il S. C. 



(1) I, 30. 
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286. SETTIMIO SEVERO. 

Alt. m. o,m- Pro». Orinimi . 

Buslo di Scllimio Severo, già pubblicalo dagli Zanetti (1), 
con capelli folti e arricciati , mostacchi , barba diyisa simmetri- 
camente al mento sporgente, paludamento lemniscata gettato 
sulla corazza . La fisonomia è quale la rappresentano i bei me- 
daglioni di questo imperatore , e il busto indubbiamente antico 
del museo del Louvre (2) . La testa è di buona conservazione , 
ove si eccettuino alcune leggere riparature alla fronte , air arco 
destro delle sopracciglia , al naso , al collo . Quantunque il bu- 
sto di marmo diverso non gli appartenga , il ristauratore seppe 
egregiamente adattarlo a Settimio Severo, giusta buoni raffronti 
archeologici, e dichiararsi contrario al rappezzamento col roton- 
dare anzi gli angoli delle spezzature che aggiungervi del proprio. 

Posa su peduccio di brocalello di Spagna . 



287. STATLINA MULIEBRE . 

AH- m- Prof- Griniuii. 

Statua di donna vestita di (unica e peplo succinto , con ar- 
mille semplici , inginocchiala alla destra , tende le braccia rial- 
zate in allo di supplice. Mancano la testa e le avambraccia: 
molti sono i rislauri . 1/ artista intese forse rappresentare Circe 
dinanzi Ulisse . 

(1) i, 3*. 

(2) Visconti, Planches de V ieonographie romaine . Paris, 1817, f.* 
la*. 47, n. 1. 
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288. BUSTO MULIEBRE . 

Alt. m. o,3» Pro». Grimani. 

# 

Buslo muliebre, forse d'imperatrice, con acconcialura di 
lesta a trecce raccolte in giro al vertice, naso restituito . Il mo- 
derno ristauralore riunì alla testa il collo e il seno d' altro busto, 
. e compose di due pezzi , V uno greco , Y altro romano , il torace 
vestilo , stranamento accoppiando il chilon al paludamento impe- 
riale . Il mio antecessore Antonio Maria d' Alessandro Zanetti . 
riferendosi ad una medaglia antica di cuojo (?) presso il Sig. 
Apostolo Zeno, la ritenne per una Livida moglie di Druso, della 
quale nessuna antica effigie pervenne ancora a mia conoscenza . 
lo oso, benché con qualche esitanza, credorla una Faustina 
maggioro, cui potria far riscontro il buslo colossale del Va- 
licano (1) . 

Sta su peduccio di mandorlato di s. Ambrogio di Verona. 



289. PALLA DE . 

Ali. m- i Pro». Grimani. 

Testa di Pallado con capelli , a piccole e leggere masse rav- 
viati alla nuca ; elmo semplice a visiera , con subgrundio appena 
accennalo , adorno d' una serpe a voluta sulla cresta : il naso e 
il mento sono di nuovo rislauro . Il busto , di marmo diverso , è 
vestito di corazza embriciata con paludamento sulla spalla sini- 
stra , sostenuto da borchia . e tunica sotto la corazza , annodala 
a zona mammillare al pollo. Dei tre pezzi, di cui il buslo è 
composto , i due a destra e a siuislra sono certamente antichi ; 

(1) Hutto pio- dementino , toro. IV, tav. 49 . 1. 

19 
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forse anche il medio , in cui la corazza è adattala al petto in 
maniera da lasciar libere le mammelle con fori circolari che la- 
scian vedere la tunica che le ricopre. In centro alla corazza fu 
scolpita a bassorilievo testa virile bifronte , una delle cui facce 
porla lunga barba , rada e corta V altra . Tali teste bifronti non 
sono infrequenti nelle erme terminali . La marciana è una ricon- 
ferma di quanto scrisse Diodoro Siculo sul Isacco bifronte , dac- 
ché la lunga barba accenna al vecchio Bacco indiano , e la inci- 
piente al giovane (1) . Essa trova un egregio riscontro nelle due . 
erme del museo kircheriano (2; e del Chiaramonli (3); la prima 
dello quali è coronata di pampini e manca della barba incipiente 
sulla faccia giovanile, nella seconda ambiduc le teste sono cin- 
cinnate , e la barbala è coperta dalla mitra , la seconda dallo 
slrofio . 

Il dado , su cui poggia il peduccio , è di breccia di Napoli . 



290. BUSTO 1)' IGNOTO . 

AH. m. il,*» l'ro». Grimw- 

Busto in rosso antico d' uomo giovane , con occhiaje vuote , 
coronalo di foglie d'olivo, con pelle di Icone avvolta al collo e 
annodala per le zampe al petto. Benché la corona e la pelle pos- 
sano farlo credere un Ercole giovane , la lesta e specialmente 
il collo non annunciano la solita forma con cui scolpivasi Er- 
cole dagli antichi in qualunque fosse l'età sua. Altri con più vc- 



(1) a Bacchus biformis. Biformcm ideo put.inl esse quod duo pxlile- 
« reni Dionyjii, priscns nimirum ille barbalus; omnes enim prisci barba* 
« alerc sokbant. iunior isie elegans rt drliealus adolescens ». Lib. Ili, 
p. m. 149. 

(2; Bonanni, Museo kircheriano, taf. XI, n. 1. 
(3) Visconti, Museo Chiaramonli , Ioni. I, tav. 32. 



- 
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rosimiglianza vi riconoscono un gladiatore che ne' giuochi olim- 
pici premiavasi coli' oleaslro (1) . I! dodo Jack lasciò indecisa 
la questione (2) . La pelle annodata al collo nella slessa guisa 
apparisce pure nel busto d' Ercole della Galleria di Firenze (3), 
ma la fisonomia è affatto differente, ed il collo è ben più toroso, 
quanto forse nel celebre busto del Vaticano (4). Fra tante incer- 
tezze, non è senza appoggio il sospetto, esternato nel 1813 da 
Millin al mio antecessore Jacopo Morelli , che rappresenti Y im- 
peratore Filippo il giovane, per la perfetta rassomiglianza del 
volto, in onta alla corona e alla pelle di leone che mancano nelle 
medaglie. Lavoro assai apprezzato, come rilevasi dagli occhi 
medicati (5), pubblicalo coli' attribuzione d'Ercole dagli Za- 
netti (6) . 

291. TESTA IMBERBE . 

Ali m. »,««. Pror. Molin, mio. 

Testa imberbe, molto probabilmente non antica, assai e malo 
rislaurata . 



(1) Dell' oleastro con cui coronatasi Ercole scrive Paganino Gauden- 
lio nell' Accrescimento dell' Accad. dei disuniti, p. 20. Era I' &yp<tXm« 
nominata da Pansani» nel libro 1 dell 1 Eira. 

(2) t Die Buste auf rolh Aegyptisohen Marraor. welctae Ernia? ftìr 
t einen Hercules, Andere (ber fùr einen siegreichen Alblcten halien mfi- 
« cblen ». Venedig beichrieben , 1823. p. 188. 

(3) Firenze, 1824, serie IV, vnl. Ili, lav. 117. 

(4) Visconti, Multo CH io f amonti , tom. I, p. 103, taf. 43. 

(8) Ho altrove avvertilo essersi usato dagli antichi di apporre i bulbi 
degli ocebi in metalli o pietre nobili alle statue, specialmente delle divi- 
nità: a quest'officio era deputala una classe d' artisti chiamati medici ocu- 
larti , perchè oeulorum in statuii repoiitorei . V. Tochon d'Anecy, i)ii- 
sertation tur lei pièrrei antique! qui itrvaient de cachet! amx mfidecin* 
oculiiUi. Paris, 181». 

(6) II , 37. 
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292. VITELLIO. 

Ali. m. o,v§. rrur. Crimini. 

Vilcllio rcspicienle a destra. Buslo nudo, frazionalo alla par- 
ie sinistra del lorace e un poco artiiìzialmente alla destra , per 
darvi uniformila , pubblicato dagli Zanetti (1) . 

Poggia su peduccio di bardiglio . 

Klotz al suo tempo tanto era preso dall' eccellenza di questo 
marmo, che scrivendo del Vitellio del Campidoglio, ne consi- 
gliava il confronto col marciano (2). Quanto fosso del resto sem- 
pre apprezzato e quanto lo sia tuttavia, lo mostrano la copia esi- 
stente fra 1 bronzi della marciana, donatale nel 1714 da Giovanni 
Contarini , gli eclipi che so ne presero in gesso per parecchi 
musei d'Europa, il carattere di stupendo attribuitogli da Canova, 
il pregio in cui mostrò di tenerlo il tedesco Burckhardt (3). Non 
può quindi questo pezzo capitale confondersi coi molli busti con- 
venzionali che si riscontrano in assai musei , e che trassero Vi- 
sconti alla strana opinione siano tutti, senza eccezione, un por- 
tato del secolo decimoseslo (4) . 



(1) I, I, 13. 

(2) a Yitellius pingui vullu quasi uarrore videlur cpularum foedam el 
« ineiplebileni libidinem ■ Huius imperaloris facies agnosci facile posse ani- 
« madvcrlimus cutn in statuii», lum in numi», qui in eadem forma eshi- 
« benda quasi conspiraol . Operae prelium est con terre curo hoc capite 
« illud quod Venetiis exsial, quodque editor ignorasse videlur ». Ada 
litteraria, in Munatum capiiol. , toro. II, p. 7. 

(3) a Von Yitellius in Ilalien vielleicbt kein Kopf von dem \Verthe 
dcsjenigcn in Berlin; eiu guler im Dogenpalast zu Venedig ». Dtr Cice- 
rone , p. 521. 

(4) Quella sentenza trovala fra' manoscritti dell' illustre archeologo Tu 
pubblicala da Monges net testo illustrativo all' Iconographii romaine . Pa- 
ris, 1821, tom. II, 280: Ccs prétendues buste» de Yitellius, loio d'etre 
a constali» par la comparaison des médailles, offrent au contrairc uu por- 
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293. TRAIANO. 

Ali m o.gn. Prur. Grinsni , t»s« 

Testa di Trajano con rislauri alle sopracciglia , al naso , alle 
labbra , al mento ; riunita a busto di marmo greco venato , la 
cui corazza va adorna di testa barbata nel mezzo . Buon lavoro 
pubblicalo dagli Zanetti (1) 



2%. TESTA D'IGNOTO. 

Alt- ni. •,»»• Pro». Molili, t«i« 

Testa di trachite decolli Euganei, annerila ad arto ed impo- 
stala su erma di sasso , spalmata di pece . Opera moderna di 
nessun conto, collocata su peduccio di mandorlato di s. Ambro- 
gio di Verona . 

295. CARAGALLA . 

Alt. m. •,««• Pro». Grimani, iste. 

Testa di Caracalla riunita a busto, forse originalo, coperto 
di corazza e paludamento raccomandato con borchia alla spalla 



« tnit de cooveotiou qoc Ics artiste» du XV siede oot voulu allribucr a 
« cet empereur, plutot d'aprés soo caractere crapulcui, coiidu par F hi- 
« «toire, que d'aprés ses images. D'ailleurs tous ses bustcs se resse m- 
a blent parfaitemeot eulre cut, autanl qu' ils s' éloigncnt de la physioaomie 
f de Vilellius, tracée sur Ics medailles ». 
(1)1,17- 
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destra . La testa volta a sinistra (1) fu soggetta a molle ripara- 
zioni, ebe male eseguile con mastici oleosi insudiciarono il mar- 
mo . Sono giunte posteriori di meschino lavoro il naso , le lab- 
bra, il mento. La folla capigliatura conferma il sospetto eoe que- 
sf imperatore V usasse posticcia , osservazione fatta , sulla te- 
stimonianza d' Erodiano (2) , dagli Zanetti che pubblicarono il 
busto (3) . 



296. BUSTO MULIEBRE . 

Ali. m. Mi. |*ro». Grinwni, un 

Busto di donna sconosciuta con tunica leggera aggruppala 
alla spalla . capelli parie serpeggianti alla nuca , parte raccolti 
in nodo sul vertice. La lesta apposta, lodala come bellissima da 
Canova, appartiene ad altro busto. Il naso è restituito per intero, 
la guancia sinistra fratturala fu riparala malamente a stucco . 

Il peduccio su cui posa è di bardiglio . 

297. ADRIANO. 

AH. m. M» l*n>T. Mucenitfo, un 

Buslo d'Adriano, con testa rivolta un poco alla sua sinistra, 
come nel colossale al num. 247 e in quello di bronzo in questa 
sala de bronzi. I capelli calamistrati gli cingono euritmica menlc 
la froute , come nelle medaglie e nel busto colossale in bronzo 
del Campidoglio. Benché la barba non sia lunga come l'usalo (4), 

(1) a Truci fronte et ad laevuin humrrucn conversa cervice. • Vittore , 
Epitome , cip. XXI. 

(2) Stori», libr. IV, o. 12, 15. 

(3) I, 36. 

(A) • Prora issa barba ut vulnera, quae io facie naturalia crani, logrrrt » . 
Sparziano, Vita d'Adriano, cap. XXVI. 
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nulloslanle non può rifiutarsi alla testa il carattere di genuinità . 
Più che la mirabile conservazione, la brutta testa alata sulla co- 
razza ed i cincinni aggiuntilo, di lavoro convenzionale, potreb- 
bero far credere il busto in cui fu innestala la testa d' Adriano, 
una imitazione dell' antico. Questo marmo posto su peduccio di 
marmo greco venato, fu donato alla repubblica dal procuratore 
Mocenigo fu Andrea e pubblicato dai cugini Zanetti (1) . 

298. SILENO. 

Ale. m o,t« l'rt.». Palttiu ducale ■ 

Testa frammentata di Sileno a capelli radi, come di uso, co- 
ronato d' edera , con orecchie caprine, nello stalo di piena ubria- 
chezza, come rilevasi dall' alleggiamene di (esla cadente e dalla 
irritazione de' muscoli facciali. Quantunque molto mutilala, ram- 
menta lo siile franco e sentito del Sileno del Vaticano (2) . Ri- 
trovata nel muro sulla porla che conduceva nelle sale d' armi 
d'uso, nel palazzo ducale, fu trasferita al museo marciano e col- 
locala su peduccio sproporzionato (ali. m. 0,17), di marmo 
greco . 



h FA UN ESSA. Tav. L1V. 

Alt. m. o,«o l'ru». Zjlian, ut». 

Testa di Faunessa , della quale deesi ripetere ciò che si è 
dello al num. 250, cui fa riscontro . È antica la sola tesla, alla 
m. 0,46, suspiciente, volla un poco alla destra , con capelli rav- 
viali dalla fronte alla nuca, su cui raccolgonsi ingruppo le cioc- 



co I, 21. 

(2) Visconti, Muieo pio-clementino , toni. VI, lav. 9, 1 
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elio : ornano la fronte c le orecchie piccoli cincinni : la bocca è 
semiaperta al sorriso . Di nuovo rislauro sono metà del naso 
alla base , V orecchio sinistro . 
Il peduccio di marmo greco . 



300. TESTA DI FANCIULLO . 

AH- m- o.is. Prov r.rimtni, li»*. 

Testa di fanciullo con rislauro al vortice e naso restituito , 
collocata su busto non proprio , coperto d' inlerula . 

V opinione- pubblica si è determinata a crederlo un Nerone, 
tanto più che i tratti del suo volto confermerebbero quanto scris- 
se Svetonio di lui imperatore (1) . Ma all' ovvia osservazione 
che i ritratti di Nerone son rari, arrogo che dalla fisonomia del 
fanciullo non può trarsi giusta illazione a quella dell' adulto, chè 
il fatto assai volte appalesa il contrario . Va soggetta alla stessa 
incertezza la determinazione d'una testina simile attribuita a 
Nerone , nel museo borbonico di Napoli (2) . Però è da avver- 
tirò che un bustino simile al nostro nel primo corritojo della 
galleria degli Uffizi a Firenze (num. 7), caratterizzalo come 
prezioso , è dello Nerone bambino . 

Il peduccio è di breccia di s. Vitale presso Verona . 

(1) a Vullu pulchro magia quam venusto ». Svetonio, In Nerone**, 
cau. 51. 

(2) « Auf dem Mu senni von Noapel. Dritlcr Gang. Nero fast durchgan- 
« gig rweifelhaft, als Knabc in einem schOnen Ko>rchcn von bòsartigem 
« Ausdruck » . Burckhardt. Der Cicerone , png. 521. 
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APPARTENENTI AL MUSEO MARCIANO 

CHE DECORANO IL PROSPETTO INTERNO DEL CORTILE 
DEL PALAZZO DUCALE, DAL LATO MERIDIONALE. 



Questo prospetto, terminalo nel 1618 , si abbellì dalla parte 
respicicnte l' angolo con una costruzione architettonica a pietra 
di taglio , nella cui sommila sta il quadrante d' un orologio . 
In sei nicchie inscritte furono collocate sei statue , donate alla 
repubblica da Federico Contarmi , procuratore di s. Marco , de- 
putato alla conservazione del museo , dopo la morie del cardi- 
nale Domenico Grimani nel 1597, lo stesso anno in cui fu in- 
vitato a dirigerò col Grimani la collocazione dello statue nel 
museo . Una settima statua , di spettanza parimenti del museo 
marciano , fu collocata in una nicchia di costruzione architetto- 
nica presso la statua di Francesco Maria I Della Rovere , duca 
d'Urbino. Furono già descritte dallo Stringa nelle giunte al San- 
sovino (1), e pubblicate, ad eccezione della settima, da Fran- 
cesco Zanollo, nel voi. I dol Palazzo Ducale, tav. 26. 

(1) o Nella testa di delta corte: è poslo un hornlogio adornato con nicchi 
« c statue antiche di marmo. Tutte queste cose furono terminate l'anno 1615, 
■ «otto il doge Marc' Antonio Memo » . Bansofioo, Venaiia descritta. Ve- 
nezia, 1603, %.\ p. 360. 
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301. STATUA D'IGNOTO. 

ah. a- 1,1- 
Slalua palliata d' uomo stante, collocata nella prima nicchia 
superiore a destra dell' orologio, nell'alto di sostenere col brac- 
cio sinistro una parte del pallio, da' cui avvolgimenti mostra ap- 
pena la destra . Siccome la testa e parte delle mani sono mo- 
derne, così torna difficile V argomentare sulla più ragionevole 
attribuzione . Lo stesso Zanollo , detto che lo Stringa tencvalo 
per un Adriano , attesta esser probabile che sia un Marco Aure- 
lio o un Settimio Severo, lasciando ad altri il giudicarne. 

302. STATUA MULIEBRE. 

Alt. m. MI 

Donna stante, collocata nella nicchia supcriore a sinistra 
dell' orologio . La veste talare interiore è ricoperta dal peplo , 
uno de' cui ampli lembi le si arrovescia sulla spalla sinistra . 
Stende il braccio destro e colla sinistra tiene il corno d' abbon- 
danza . Sospetto recente la testa col collo e con parte del pet- 
to (del resto riattaccato), e ritengo tali, senza alcun dubbio, 
l' avambraccio sinistro , il piede sinistro intero con parte della 
veste , metà del destro , un brandello di veste rimessa sul ven- 
tre . La slqlua in condizione così scadente non porge appoggio 
sicuro ad opportune induzioni . Le Guide la chiamano V Abbon- 
danza pel cornucopia ; l' editore Zanollo pensa che figuri Fau- 
stina, moglie di Marco Aurelio, solto forma dell' Ilarità: egli 
ne loda a cielo V esecuzione (1) . 

(1) c Lo siile poi della scultura, se non è al tallo consentaneo «II' età 
i d'oro dell'arte, è però proprio del tempo in cui regnò Marco Aurelio . . . 
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303. STATUA 1)' IGNOTO . 

Ale m. 1,1 1. 

Posla nella nicchia centralo a sinistra dell' osservatore è una 
statua di personaggio togato , con braccio destro nudo , sleso in 
atto di gesticolare , e rotolo ( volumen ) nella sinistra , avvolta al 
braccio la toga , calzato di crepide . Al basso alla sua sinistra 
un forzieretlo cilindrico (scrinium) per collocarvi i rotoli. Di 
lavoro moderno sono la testa , P avambraccio destro , la mano 
sinistra , i piedi , donde non può adottarsi P opinione degli Za- 
netti, che pubblicata la statua (1) con naso da noi disegnato sul 
modello delle immagini più approvate , la dissero di Cicerone , 
inferendone dalla somiglianza del volto . Però più che la somi- 
glianza della faccia , P atteggiamento di quesf arringatore deter- 
minò quanti ne trattarono ad ascriverla, benché dubitativamente, 
a Cicerone. Ottavio Ferrari , il primo , per quanto io sappia , a 
parlarne , pubblichila sola (2) e con descrizione (3) nel secolo 
decimosettimo . Gronovio rimprovera a torlo il Ferrari d' averla 
male descritta (4), e il Boltari , volendo riconvenire d' errore il 



« E di vero, le belle proporzioni delle parli, le ottime pieghe, e il lavoro 
« dello scalpello, per quanto può vedersi nella distanza in cui è collocato il 
« simulacro, fanno da noi giudicarlo degnissimo di ogni riguardo >. Ivi. 

(1) I, «2- 

(2) Annleeta de r$ vestiario . Patavii, 1670, tav. III. 

(3) a Altera statua togata visiturin atrio palatii veneti adparlem dexte- 
« ram horologii, media inter duas palliata», quorum altera capili incumbit , 
t altera pedibus subiecta est; furiasse Ciceroni*, certe oratoria quod libelli 
a in delira indicent, et libellorum theca ad pedes statuae a . De re vettia- 
o ria. Pala vii, 1654, p. 4. — Ivi, 1685, p. 4, tav. HI. 

(4) t Etiam Octavius Ferrarius in principio operis da ra vestiario, 
« contemplalus ststnam togatam quae visilur in atrio palatii veneti, tamen 
« decurrit ad coniecturam de Cicerone, ideo scilicel quod oratoria statuam 
« esse libelli io detterà (ubi voluil *e ri bere et ionuere: in $ini$tra) in- 
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Gronovio, cado in nuovi abbagli (1). Basta ali 1 Amadusio far 
conno storicamente di tutti c tre, senza che si curi di rilevare da 
che parte sia la ragiono (2). Giovanni Stringa l'attribuisce senz'al- 
tro a Cicerone (3) . Dallaway, meglio che tulli, illustrando una 
statua simile (4) esistente fra i marmi di Lord Arundcl (5) , du- 
bita che possa rappresentare Cicerone , riferendosi air uso an- 
tico di cangiare la testa delle statue, e alle giunterie do' l'istaura- 
lori, specialmente di quelli che a testo da loro lavorale apposero 
la verruca od il ceco tradizionale (6) sulla guancia destra . Del 

« dicent, et libelloram theca ad pedes statuac, quam quidem thecam aspici 
c posse et haberi non opinor » (quest'ultima asserzione è smentita dal 
fatto). M. TullU Ciceroni! Operum, a Gronovio. Lugduoi Batavorum, 1092. 
voi. I, praefat. 

(1) « Vereor ne quoque Gronovius dum Ferrarium castigare vult, bis 
« peccet: primum quia non adverterit caelatores obversas Gguras inct- 
« dere graphidi ac delinealioni , quamobrem si in figura aere incisa vo- 
« lumen est in sinistra, palct slatuam allatti dextra teucre (errore mani- 
« festo, perchè il rotolo disegnato nella sinistra, in qualunque riporto sul 
t rame, resta sempre nella sinistra, benché ciò che il disegnatore e I* in- 
t cisore collocano a destra, ncll' impressione presentisi a sinistra, e vice- 
» versa); secondo quod oeget adesse posse thecam ad capicnda voi um ina, 
c cum tot exstcnt staluae quac ipsum ad pedes habent . Certuni est Ci- 
t ccronis aevo vulgo non consuevisse barbara nutriri, et nulla capita quae 
t ipsum repraesentarc creduntur promissam habent barbam ». Mutacutn 
capital. (1748), p. 38. 

(2) t Ncque heic praetermiltendum est Octavium Ferrarium Ciceroni 
« adiudicasse statuam togatam quam habel palatium Veneliarum duci», 
• quanquam a Gronovio reprehensus fuerit, a6l parum firmis, ut Bollarius 
a ostcndit, arguraenlis . » Monum. villa» Matth$ianat (1776), voi. II, 
p. 22. 

(3) t Et principalmente vedesi quella (statua) di Cicerone, che altre 
« volte soleva stare sopra la porta del famosissimo studio d' Atbene » . 
Sansovioo , Venetia decritta (1604), c. 250. 

(4) • Il y a à Venise une statue à-peu-prés de la mème grandeur qoe 
t cellc-ci o. Mormora Oxonientia. Paris, 1807, voi. I, pag. 289. 

(5) Ivi, tav. XXI, fig. 24. 

(6) t On sa'at que ce surnom de M. Tullius ne vient pas d' un eicer 
« qu' il avoit sur le visagc; il teooil ce oom de ses aocelrcs, doni un peut- 
« etre avoit cu cctle diiTormilé, ou qui plutot avoit éte nomane ainsi parec 
« qu' il avoit introduil la culture du poi$ chich» ( cicer arietinumj dans 
a sa patrie ». Ivi . 
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qoal ecce cT altronde nella nostra statua non ho potuto accorger- 
mi, in onta all'asseveranza di Visconti (1). Ultimi a pubbli- 
carla sotto nomo di Cicerone furono Clarac (2) e Zanolto . Io 
converrò con Visconti, il quale nell' illustrare una statua simile 
scavala in Otricoli (3) , la ropulò eretta a qualche egregio ora- 
tore o al promulgatore di qualche legge utile , o almeno a per- 
sona che voleva onorarsi come tale . 

304. STATUA MULIEBRE. 

Ali. m. t.oi. 

Donna vestita di tonaca a stola ripiegata sul braccio sinistro, 
collocata nella nicchia centrale superiore del prospetto , a sini- 
stra dell'osservatore. Appartengono a moderno restauro la tosta 
adorna di diadema imperiale , l' avambraccio destro , i piedi . 
Male saprebbesi determinare V attribuzione d' una statua così re- 
stituita, dacché il corno d' abbondanza nella sinistra, solo pezzo 
antico genuino , donde potrebbero trarsi induzioni, non basta, 
riscontrandosi aggiunto a persone diverse in molte rappresen- 
tanze, alla felicità, alla fortuna, alla concordia, all'abbondanza, 
alla pace, all' equità, alla fecondità , alla ilarità, alla liberalità, alla 
clemenza , alla costanza , alla verità , a Cererò . Non può quindi 
adottarsi l'opinione degli Zanetli che pubblicatola (4) sotto nome 
d' abbondanza , benché non sia da ammettersi il motivo da ai- 
ri) « Il est cerlain qu'on trouve la meme marque (d* an cece) non 

■ seulcment sur la lete antique d 1 une stultit* placée da ut» te palais du roa- 

■ giatral des Contervatori au Capitole, mais encorc cstir une autre lete 
« qu'élait à Venise ■. Iconogr. rom. (1817), voi. I, p. 263. 

(2) « Ciceron drapé à la rnmaine. Il renard à gauche, écarte à droit 
« la main atee un geste indicateur . et tieni à gauche un volume » . Mutèe 
da icuipture, tom. V, p. 184 , tnv. 003. 

(3) Muteo pio-clementina v '1790), tom. Ili, lav. 93, p. 31. 

(4) JI, 40. 
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tri (1) conlro gli stessi allegalo, che l'abbondanza porli il cor- 
no di dovizia più sovente nella destra che nella sinistra . Il eh. 
Zanollo argomentandone dal diadema usalo dalle imperatrici la 
crede una Sabina moglie d 1 Adriano (2), e conviene cogli Zanetti, 
che sia d'incomparabile lavoro ed uscita dallo scarpello d' al- 
cun insigne greco scultore , leggiadrissima nelle forme del di- 
segno, neW atteggiamento e soprattutto nella simmetria e giusta 
misura delle parti , che la rende svelta e leggera fino a quanto 
può giunger /' arte, che in ciò per l' ordinario suol trovare 
una delle maggiori difficoltà. Clarac pubblicatala (3), procedelle 
con cautela maggiore nelle sue deduzioni (4) . 

305. STATUA D' IGNOTO . 

Ali- m. i.oi. 

Statua palliata di persona stante, collocata nella nicchia in- 
feriore a sinistra del riguardante . Ottavio Ferrari che , dietro 
P opinione comune, la disse statua di M. Aurelio, pubblicolla 
nel!' opera De re vestiario (5) ; la stessa allribuzione?manlenne 
presso gli Zanetti (6) , benché, per loro attestazione, nulla possa 
ritrarsene dalla faccia di moderno ristauro (e, aggiungerò ap- 
pena sbozzata) non che dallo stile della voro. La nobiltà' dell' al- 

(1) Zannilo. // palazzo ducale, I, lev. 26. 

(2) Ivi. 

(3) Muiie de eeulpture , tov. 453. 

(4) « Nous ignoro»* quellcs reslauralions a pu subir ci .par conscqocnt, 
• quel étail son élat primitif. • 

« La tele parait bicn eicculóe, et le diademe lui convieni ) comme k 
« une divinilé aussi puissante que Ics aulres ». Ivi, ioni. Ili, p. 156. 

(5) « Hoc habitu statuam M.>urclii pallialam vide re est iu atrio palali. 
■ vendi, quam benefìcio Andreae Morelli, mathematicorum hac aelate cla- 
a rissimi hic damus ». Palavii, 1651, pars II, p. 145. — Ivi, 1695, pars alt. 
pag. 145. — Antiqua, roman. Graevii , 1697, 1732. lom. VI, p. 872. 

(«) I, 27. 
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teggiamento , la deslra scoperta , la sinistra ravvolta nel pallio 
indicano V apparecchio al favellare, od almeno la distinzione 
della persona (1) ; V acconciatura studiata della veste fonde il 
carattere di greco costume (2), le pieghe, della valentia dell'ar- 
tista . Di antico rislaurosono gran parte della testa e delle gam- 
be , come puro V avambraccio destro colla mano . I piedi e la 
mano sinistra col pallio intorno furono rimessi nell'anno 1855. 
Visconti conghieltura possa la statua rappresentare Sesto da 
Cberonea, inducendone dall' incisione dello Zanetti, raffrontata a 
una statua del Valicano (3) : più lardi la disse statua romana 
d'incognito (4). L'erudito Zanotlo ne commendò l'esecuzione e 
il rislauro (5) . 

30G. STATUA MULIEBRE. 

Alt. m. 

Statua di donna slolata , collocata nella nicchia inferiore a 
deslra dell' osservatore . Modernamente s' aggiunsero la testa 



(1) «... . sempcr manum iolcr pallium contincnies >. Quindi. //«- 
sdititi on. db. XII. 

(2) a Hitfti'„i &vxlnftftà*tvt rf)i iattrx » . Aten. lib. I. 

(3) a Ivi (Statue dell'antisala) e denominala M. Aurelio: ma per quel 
« che appare dal rame, ha la Messa (bonomia che quella della nostra. An- 
■ che I' abito , eeppure il corpo e suo, sembra il greco piuttosto che il ro- 
ti mano. Chi è a portata di considerare l'originale potrà facilmente confer- 
« mare o distruggere questa min congettura ». Museo pio-clemenl., toni. Ili, 
lav. 18. 

(A) Edizione di Roma, lav. 7. 

(5) « Si vede in esso una bellissima rappresentazione del pallio, di buon 

« maestro e di molta ed indubitata antichità Quindi eruditamente 

« il moderno scultore, o da sé o da eletto intelligente guidato, pose so- 
« pra questo vestilo la veste d' un imperatore, acuì mollo si conveniva; 
a perciocché questi (M. Aurelio) cominciò ad usarla sin da fanciullo, ed 
« insieme con esso gli sturij più severi della filosofia, che in appresso gli ac- 
a quistarono appunto il nome di filosofo ■ . 
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colla benda, parte del pelto, V avambraccio destro, la mano si- 
nistra , il piede destro , l 1 estremità anteriore del piede sinistro 
e tutto il lembo della stola ch'ella regge col braccio sinistro. 
Se, convenendone col rislauraloro , no interpretiamo V antico 
soggetto , ò una matrona romana rappresentata , come solevasi , 
sotto forma di musa. Gli Zanetti (1) l'appellarono Musa o altra 
deità, e Clarac riprodottola (2), benché s'accosti all'osservazio- 
ne (3) degli Zanetti , la nominò senz' altro Erato (4) . Ma av- 
verte saviamente Zanotto che le muse si coronavano di fiori , 
d' alloro, di palma e talvolta pure di piume, però con la benda 
o diadema non occorre esempio, per quanto saporiamo, ne' si- 
mulacri antichi. Opina invece che la lesta presente, sostituita 
all'originale, figuri un'Augusta: nella stessa maniera, egli dice, 
la maguifica statua del museo borghesiano (5) è vestita e atteg- 
giata in modo simile , mancando pur essa delle antiche mani c 
del capo ; sostituitasi nella destra la tibia , attributo d' Euterpe 
in luogo dei simboli d' Urania che dovea recare , e posta la lesta 
d' Agrippina minore coronata d' alloro . Lo stesso crede degna 
d'ogni elogio V esecuzione (6). 



(1) II, 13. 

(2) Mutèe de sculplure, tav. 521. 

(3) « Moderno è il braccio diritto c per conseguenza quello 
« che si crede una tibia. Coo qual fondamento poi vi fosse aggiunto, è 
« quasi inutile il ricercare » . Ivi . 

(4) « Le bras droit est moderne, la (Iute, seul attribuì d'une muse qui 
« offre celle statue, est due à uue reslauration » . Ivi , lom. Ili , p. 278. 

(5; Visconti, M ti ito borghesiano, Milano, 1837, tav. 22, 2. 

(6) « La statua è scolpila nello stile più nobile, e quando le gentili 
« discipline erano in auge fra i Romani; il partilo del panneggiamento è 
« bene inteso c grandioso, e quantunque abbia mollo soffcrio questo marmo 
a dalle ire del tempo c degli uomini, è da tenersi siccome reliquia pre- 
« ziosa delle arti antiche e degna di servire allo studio » . 
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307. STATUA MULIEBRE. 

Ali. m- i.it 

Statua di donna gradiente , collocata nell'abside a destra del- 
la statua monumentale di Francesco Maria I Della Rovere duca 
d' Urbino . La tunica e il peplo sono di mediocre lavoro arcaico . 
Non ò antica la testa di pietra tenera, con benda e corona di fiori 
perchè rappresenti una Flora. Di moderno ristauro è pure V avam- 
braccio destro colla patera e il piè destro dal metatarso . 

Questa statua conservavasi già neir atrio dell' antica biblio- 
teca . Ripudiata a ragione dal novero dello altre , perchè di poco 
conto, fu trasferita Tanno 1811 nel cortile in cambio della Mi- 
nerva descritta in questo catalogo al num. 9. 
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